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SIGNORE 



N On già il dilatato Impero , le accrefciutc Provincie, cd 
i fuperbi trionfi de’ nemici vinti , e di ibggiogati Regni ; 
o lunga ferie de’ profperi fucceflì , pofibn render vera- 
mente felice un gran Monarca t Sed felices eos dic/mus , 
fi jufte imperant , fi quid afpere coguntur decernere , ke- 
nefictortm largìtate compenfant , fcriflc il G. P. S. Agoftino . Pun> 
que’ Padre e Signore , fe genufleflb a piedi voftri , col cuor su 
le labra io vi fupplico ad accrcfcerc alle voftre tante profperità , 
queda vera caratterifla di giuda felicità , deve credere , che da Io 
a fupplicarvi di cofa , che vi rende grato a Dio , caro a’ fudditi , 
e più gloriofo di quegli antichi Cefari della famofa Roma . Voi . 
e per gli tanti negati adenfi alle nuove Comunità Regolari erigen- 
de , e per canti chiari fèncimenci , co’ quali il vodro Reai animo 
dichiarodl , ' di non volere moltiplicarfì più Collegj , Monadcrj , 
e Conventi di Regolari , a fin di porli , meglio tardi che mai, 
fine all’ ammortizazione de’ beni', che ' cagionavano mendicità a* 

. (ècolari , mancanza di fudidio al Regio Erario e dcfolazione> alle 
Città del Regno imperajìi . L’ importune fuppliche' de) Pa- 

dri Gefuiti, umiliate al Vodro Reai Trono in una ben lunga fcrit- 
tura data alle dampe ,, laddove il pubblico . tutto fcredea chjS 
generale fodè il Rcal ordine di non crigerfi più cafk de’ Rego- 
lari , feron sì , che con altro Reai Difpaccio dichiarò t non I ede- 
re (lato generale il divieto ; afpere decrevifti -, perchè mancaroiKf 
su’l fior del nafeere le ben concepute fperanze de’vodri Vaffàl-i 
li, di non veder fene erigere de’ nuovi j Reda' finahneilCC^ ..che 

A X ' quel 
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quel dolore prodotto 4a un tal ordine negli animi di tutti , e più 
fenfitivo nel mia, beneficiorum UrgiAte compenfes i or che fi of- 
fre per mia buona forte propizia l’ occafione di dichiarare , non 
eflerc della voftra Reai mente concedere il Rcal aflenfo a’ PP. 
della Compagnia , di erigere il Collegio in Brindifi . Attefochè le 
ricchezze acquiftate da’ Regolari , fpecialmente dalla Venerabile 
Compagnia, fono giunti a quell’ ecceflb, che l’utile pubblico, la 
ragion di Stato, c la nofira S. Religione , violentano la voftra Reai I 
Clemenza ad adoperare quei rimedj , che le Repubbliche Criftia- 
ne , ed i Principi Pii c Cattolici ufarono . Che quelli favj di- 
vieti conferifeono non folamente all’utile dello Stato, alla Santa J 
Criftiana morale-, ma al maggior vantaggio della noftra Santa Re- 
ligione . E, che quando la M. V. non voglia degnarfij per alti 
imperfcrutabili fuoi giudizj , ordinare , oftervarfi ne’ fuoi Regni , 
quel che in tutti gli altri fanno ofiervarc i Principi cari a Dio 
cd agli uomini i almeno dovrà vietare l’erezione di nuove Chiefe, 
Monafterj , e Collegj povc vanno, ad ammortizarfi i.bcni de’ Se- 
colari , , > ' , • . , ■ - 

. Anno origine quelle fupplichc dal feguen^c fatto. La Nobi- 
liffima famiglia Falces Aragonefe fi portò in quello .Regno , lo- | 
no ormai due fccoli, e dopo eflerc imparentata, con Nobili; Patri- | 
z) dèi Regno , corde ;furono i Capoci c gli Aldcrifijn.de’ Principi i 
dell’Avetrana , fi divife in due rami j uno fi fermò in Brindifi , l’altro 
in Mefagna; in quella l’ultimo fu D. Taddeo Fai cés , di cui è figlio 
cd erede il fupplicante D. Ottavio ; In Brindifi fu D., Pietro Arci- 
diacono Falces , 'Fratello cugino>di D. Taddeo di Mefagna , Nell’ 
ùltimo di fua vita l’ Arcidiacono D.. Pietro difpofe di un valfcnte 
circa a ducati 6o. mila da lui'.acquillato , lafciando , di -quello ere- 
de il Marchefe D. Andrea Falces fuo Nipote -, indi nel codicillo 
diflèò Che nel cafo l’ erede fuo Nipote follè morto quandocum- 
que lènza figli , c fenza far tellamento ,. la metà .della fua ere- 
dità folle pervenuta al figlio, o figli di D. Taddeo di Mefagna. 

Nel 1737. il Marchefe D. Andrea ; in vece di efeguire la vo- 
lontà di fuo Zio , con lafciarc , fe non tutta , almeno la metà 
dell’ eredità al fupplicante D. Ottavio Falces , unico figlio di 
p. Taddeo , volle giovare a’ fuoi Cittadini di Brindcfi > con la- 
1 • - - feiar 
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fciar^ P intiera ■'fua eredità per uft Collegió colà erigendo della 
Venerabile Compagnia -, ed in mancanza del Collegio , gravò l’ere- 
de' fiduciario a dar 1 ’ eredità a* due Conventi ' de’ Paolini c Do- 
menicani di quella Città , col pefo di dover quelli tener fem- 
pre in Città due Religiofi, per aflìftere i moribondi, a’ quali afle- 
gnò- ducati 6o\ , e deludi più, delle fue rendite fi foflcro celebra- 
te meiTc . Che quefta fua difpofizione non fi foflc potuta com- 
mutare nec etiam a Summo ‘Tontifice / : 

Mi comcche la cafa palaziata del Teftatore dovea con- 
vertirfi in Collegio , ed all’ incontro di quefta. ne avea lafciata 
^abitazione a. fua moglie D. Antonia Solazzi, ordinò , che lafcian- 
do quefta la cafa' vota , o per paflaggio a feconde nozze , o col 
partirfi^da Brindili , o con la morte, fi follè eretta in Collegio, 
e fi foffe fra lo fpazio di anni dieci ,> dal di che reftava vota 
la cafa , quello di tutto punta compiuto , Che , feguita la fua 
morte, avefteiro avuti-i RR. PP^ Gefuiti lo fpazio di otto meli 
ad adempiere a tutte quelle follenità ncccllàrie , richiefte a ren- 
der’ eftèttiva la.fondazion del Collegio; aifinchè quando fi fàcea 
il cafo , per la morte , o paflaggio a feconde, nozze , o domici- 
lio altrove, della Vedova Solazzi, di crigerfi il Collegio; nulla 
forte mancato , p>crchè fpianati rwti gli oftacoii : Dopo le follen- 
nità interpone , avelTcro dovuto i Superiori della Compagnia ad 
accettar con pùbblico dftrumento la volontà del teftatewe , cd ob- 
bligarli per l’ erezione del nuovo • Collegio . Adempiuto a tutto 
quello, il fuo erede fiduciario avertè confegnato a quel Padre 
della Compagnia ;■ che averebbe il Superiore Provinciale tkftinar 
to , tutta r eredità; i ■ frutti'' de’ quali , anno per anno, dedotto il 
nuintenimento ; di . detto . Religiofo , fi fodero ripofti in una carta 
da tenerfi nel > Monafteto delle Monache Clauftrait di S. Maria 
degli Angioli con due chiavi' , una da confervarfi dall’ erede fi- 
duciario , 1 ’ altra dal Religiofo. 

Morì il teftacòrc ‘ in* Novembre 1757., ed altra follennità 
non adoprarorto i RR; PP.* della Compagnia , fe non accettare 
con iftrumento 1’ eredità e s’ obbligarono in quanto a loro di 
erigere il Collegio , cd ottennero a Settembre 1738. con decre- 
to del lor. Delegato PimmiHìonc, quando la caufà ritrova vali fin 
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da Marzo prevenuta in S. C, a fiippliche di D. Ottavio Falces 
avanti il Regio CònfìgUere Duca Vargas ; avanci di chi avea fac« 
ta iftanza, che almeno ic gli folle data la metà deirercdici, fe- 
condo avea ordinato l’ Arcidiacono D. Pietro comune Zio. 

Ricorfe pure il D. Ottavio nella Reai Camera , e fece inibi- 
re a’ RR. PP. l’erezione del Collegio, e gli riufcl ottenere il ni- 
hil innovetur . , 

Volendo profeguire in S. C. la fua prima idanza per la. 
metà deir eredità , la fua ragione rendevafì incontradabile; poi- 
ché quantunque il Teftatore D. Pietro lafciava la metà della fuar 
eredità al D. Ottavio, come figlio legittimo e naturale di D. Tad- 
deo , nel eafo che l’ erede iftituito Marchefe D. Andrea , fc ne 
foflè morto fenza figli , e fenza far ted amento j non era egli 
necedario , che tutti e due cafi copulativamente fi fodero veri- 
ficati , cioè , che fode quello morto fenza figli , c fenza far tc- 
damento -, ma badava il non aver Jafeiato figli . Così erano le 
difpofizioni legali . Tutti gli eruditi Interpreti , ed antichi e 
moderni, con Cujacio, Bacovio , Tqldeno, e Perezio nella /.^r- 
neraliter 6. C. de ìnftituùon'tbus , infegnano , che il favor ddla 
famiglia fia tale e tanto , che per far queda fuccedere , le par- 
ticole copulative fi rifolvono in difgiuntive , e quede in copu- 
lative . Onde quantunque avede il Tedatore D, Pietro lafciaca 
la metà del fuo avere a D. Ottavio , nclli due cafi copulativi , di 
morte di D. Andrea fenza figli , e fenza far tedamentO} badava 
al D. Ottavio d’ ederfeoe morto D. Andrea fenza lafciar figli . 
E ft l’antico Giureconfulto Paolo in /. de.ver.fign. lafciò per 
legge generale fcritto Sape ita comparatnm efi^ ut conjun^a prò 
dtsjun£iis eccipìantur , & disjuniia prò conjunlìts i in qual altro 
calo più urgente, dovea queda regola odcrvarfi fe non in que- 
do , di far fuccedere uno , che folo è rimado a rapprelcntar la 
famiglia ? uno eh’ è la viva immagine de’ fuoi maggiori ? uno che 
folo può rapprefentar la memoria di quegli Antenati , che acqui- 
darono le facoltà unicamente per lo splendore della famiglia ? « 

Se il Tedatore D. Pietro , lafciando crede Andrea fuo Ni- 
pote , gli aveflc detto : eh’ egli non lafciando di fc figliuoli avef- 
fe difpodo pure a fuo talento di quel pingue patrimonio lafcia- 

vagli ; 
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vagli ; m* per via di cònfiglio r c non di |3fecett6,fl* avertè in tal 
Caio pregato a ricordarli di D. Ottavio Falccs fuo fratello cugi- 
no» Nipote del Tertatore } non avrebbe in quella ipoteli potu- 
to giulbamentc pretendere il D. Ottavio y dopo la mcM’te di D. An- 
drea , quantunque con tellamentx» , fpettare a se l’ eredità ? certo 
che sì \ il tello è aflai chiaro » /. Codicillis 91. §. maire ff. de le- 
gatis a, Lafeiò un marito erede Tua moglie , e le dille : don- 
na mia amatirtitna , puoi tu con tanti beni » de’ quali ti fb pa- 
drona y gratificacc a morte tua chi' vuoi >f ti priego folo a 
non raccordarti de’ tuoi Fratelli e miei cognati » come quelli 
<die ci uedièro runico noftro figliuolo \ Se ti piace gratificare 
quei che fono del tuo fangue » ai cu i figli delle tue ' forellei 
puoi a quellt , fé pur ci piace , lafciar la rotòa , che a te >io la- 
icio . Per aver con quefta efprenione il Teftatore conl^liaco a fua 
moglie di ricordarli de’ (boi Nipoti» dirtè Scevola » >cho‘ tutta 
f eredità , dopo la 'morte della moglie » li dovea, ai Nipoti' per 
ficdecommertb , A te ux$r 'chariffimà fetOy ne ^uidpojl' mortem 
luam fratribus tuìs reltnquas babes filios frrorum titarim y tfuibm 
xefinquas ' . Scovala ^reffondst defen^t , fideicemmiJJ'um 

debeTÌ~.\aL ra^cm cUa!na&e ida.' un afero te^Oy.QuamunqtK Vero 
£>filc d’ e&ré- Ì1UICÌI9 il legato V 'ài fèdeemomertò lafciatovad un 
terzo .,1 fi: '.itt arbitrio' deU’jencde^ abbia' rimertb ‘ il Tellacorc la li- 
bertà, 'di vertintirlo di pettarloy: fé c^l gli piacerà v lenza un 

pofitivo determinato prcccno L cum'¥ater. 79, §i manda de 
iegat. a. ; nuUadimeno , quando coii una efprelficmr cosi remirtl- 
va alParbiwio 'ddtt’ crede j ffiigìui^a a crcdiòtei d’ óflèrft avVtiluto 
il.Tcftatorr éfSt asbimo di un tèrzo'^ come di oent-pruddò^ je 
-fiuvio ■ noi»' giàr di 'UO) capriociofo » il legato » il fedorommèllV 
veli V cosi Ulpiano'," Si fic iegeoum ^deicammjjìm J ìp reiiUvmy 

fi ofiimavtrit hons^ fi:cm^robovera\ fi jufium putanforit : & le- 
gatum , & fide 'tcommijfum debebitur , quaniam quafi bona viro pòtius 
ei aodtmiffnm efi iàr.mmam -boàntarem baredis collaium (a ) . 

' Aliai più ifuriladtto' dal -'Tellatorc D.‘ Pietro > nóv; oonfigliò 
all*^ erede fùo H^xacy-rche morendo fooza- figli, avefie »' ié cosl^di 
. . ..o : '• ' • fiofe 

)(p} , L, jf, de feg. sii . . . s . . - 

-j. 
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foflè piaciuto lafciatft la metà dell’' eredità ad Ottavio fao fràrcl- 
k> cugino i ma il precetto fu precifivo. . - 

- Dille, è vero , che fi foflè data quefta metà ài D. Ottavio-, 
quando accadeva , che foflè morto D. Andrea , non folamente 
.lenita figli', ma altresì fenza teftamento: dunque potrà mai dirli, 
cjic^ abbia il Teftatore D. Pietro' data all’erede' D. Andrea libe- 
ra facoltà di tettare , onde quello potea già lafciar cui volea , 
fenza nominar D. Ottavio , l’eredità ? Non già} ma per -volontà 
congetturale, nata ^ dalle parole del Teftatore , dalla connaturai 
ipaflione, che, aver fi deve da ogni uno del 'proprio Tangue, .-fi à 
da credere-,, che quantunque fi foflè data dal Teftatore la poteftà 
al; fijo! erede-di teftare > oonforrn’ egli, fe gli ’ premoriva fuo Ni-' 
potCiD. Andrea .fenzai figli volea che la metà dell’eredità fof- 
fe pervenuta a D. Ottavio } cosi facendo teftamento, D. Andrea, 
e^non, lafciando di le .figli , avea da, tener quell’ ordine, éfegui- 
re quelli propenfione di beneficenza al-, fuo (angue ^ dimoftratagli 
dal Teftatore , con- lalciai; la metà dell’ eredità a D.’ Ottavio ne 
diverfamente far .potea i,. ^ l u .... . . 

II cello, è efpreflb. d«vEapiniaiao nella ;detta /. cum. Tater 7^ 
§. penult. de legata ■ %: Avea una moglie lafciato i fiioi poderi al 
marito i e gli^avèa detto j cfie non avendo fi^iuoli, ràTeflèlafcià- 
ti a’fuoi congiunti',' o a, quelli della Teflàtricc , a aMoro liberti} 
.potea fiorii j il maritò, la&iar la^ ròbb'a ad vino d* elfi , chi' piùigli 
foflè flato, in piacere ? Certo che. nò 4, quantunque in fuo arbi- 
trio foflè ; riraeflb - il gratificare . i non dovea l alterar P ordine 
meflò nella.'Jfcritturair prima i figli: ,, indili congiunti ' Tubi; poi 
•quelli. di fuarijnogjUe;^ icd in ultimo i libertii. 1^. ti^petv manie , 'fi 
jquìd\ liberotitm habueris y ilUs pradia relinqMfi^'i tjelji non habuc- 
ris ^ tuis y five meis'prop'mquis ^ eut etiam^nofiris lihert.is . Non 
effe datam eleùiionem., Jed ordine ffcriptura faSam fubjìitutumem 
refpondi . r . , • : ...v,- » > ‘■3 ' .v_ 

Quell’ erano in accorcio le ragioni -.proinoVearin gtudiaio .il 
detto fiipplicantc.D. Ottù'vio . MajCDmechc non convénìva alle 
fue milètie foftcnefc .un litigjóucon - la ’prepotemza'dc’ RR. PP. 
della Compagnia } ed all’ incontro , per non poter detti PP. eri- 
gere il Collegio, per avere in tante occafioni cosi Joro/cpmc 

ad 
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■sd aftri Retigiofi negato la M.V. il fuo Reai peritìcflb di'erigc- 
rc nuovo Collegio, Monaftero, o Cafa di Regolari fi era fatto 
luogo a’foftituti Conventi de’ Minimi, e Domenicani j fece aque- 
fti ricorfo ; efpofe loro la fua pretenfione' per la metà dcU^erc- 
dità , che ad effi per la mancanza deP Reai Aficnfd era devo- 
luta j quelli con vifeere di carità gli accordarono il' terzo ; 
anfe partem gli cederono quel Feudo ruftico j che per 'legge 
d’ inveftitura privativamente gli fpcttava -, ‘gli cederono ùn giar- 
dino , di cui la terza parte eflèndo di D. Ottavio avea tollera- 
to quello e fuo 'Padre ; che fi folle intieramente • da' D: Pietro 
Falces, di cui erano l’ altre due parti, pofleduto j Infingati , che 
un giorno una tanta benevolenza avelTè dovuta lor profittare; 
e finalmente ante partem da’ frutti maturati gli cederono duca- 
ti looo. per le fpefe da lui fofferte , e ne' llipolarono illruraeritò. 

Da tutti e ne fi formò fupplica in S. C, nella quale do- 
mandarono rimraifiione, perchè que’ della Compagnia erano im- 
polfibilitati ad erigere il Collegio . Póichè oltre i tanti allenfi 
loro mancavano , come quello del Vefeovo in un procelTò forma- 
to caufa cognita , fecondo la legge di Giulliniano (a) , del Ca- 
pitolo,- è Clero, de’ Parrochi ,' dell’ altre comunità -Regolari ,. o 
de’ Cittadini tutt’ in pubblico parlamentò congregati } indi la con-r 
ferma di tali aflenfi da Roma ; erano impoflibilitati ad ottenere 
ih maggiore e più neceflario, qual’ era quello della M. S.-, e fu' 
ctìbita copia del Reai difpacciO- fpedito a'gli ii. Agofto 1741'/ 
dalla Segreteria dij Giufiizia diretto al -Reggente della. Vicaria ,■ 
che non era della fua Reai volontà : Ei conzeder su Reai pcr< 
mifò 'para la 'coftruecton del nuovo Collegio de Je ftùtas.. en efta Ca- 
pital^ ni en alguna 'Prov'tncia de el Reyno . E l’altro per l’iftèfla 
Segreteria delli 3,'Decembre di detto anno 1742. 'diretto al- Pre-‘ 
fidente del S.{C. Non^vs de su voluntad el conceder vsu Real" 
pormi fa para la ericion de nuovo Colleìo -^de ^J-efuitas' en-jfla Ciur^ 
dad i ni en alguna ^r'o'óiucia del .Reyno quell’ ordine' cosi • 
prccifo e generale 'fi dovè partecipare à tutt’i- Rcgj ConfigUc*: 
ri, affinchè' rie ftaflcrò per l’ cfecuzione nelF intelligenza . f ' : ^ 

i -,i . i''"-:;* t.-.'ì h ’Jì . ( '■ .ìiElànu— 

' 'Noveli f.ì tì o. ■» 

’iii >-,i 
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Efamìnata la Caufa in S. C. , fu meflb in dubbio dall’ Avvo- 
cato della Compagnia di eflerc generale il divieto , ma che fof- 
fero flati particolari per quello di Mirto e Tutis j onde non fi 
potea afierir con certezza, che per mancanza del Reai Afienfo, 
flante il divieto , non fì farebbe potuto erigere quello di Falces 
in Brindefi . ^ 

Godendo il vantaggio quello pubblico di aver qui prefentc 
la Reai Perfona della M. V., llimò il S. C. per maggior accerto 
dell* affare, umiliare fua rapprefentanza a V. M. , affinchè l’avef- 
Ic fgombrato dal dubbio inforto , s’ egli era generale o partico- 
lare il divieto ; e fra di tanto s’ ordinò il fequeflro de’ frutti ere- 
ditar] . 

Con quella occafione , in nome del Provinciale e Padri 
della Compagnia, fì diede alle flampe una fupplica , con la qua- ■ 
le fi sforzarono dimoflrare alla M. V. elTère pur troppo ra^one- 
volc , e degno della Reai clemenza e pietà , che fi folle il Reai 
permeflb di erigere il Collegio in Brindefi , lor conceduto . Pro- 
poflafi alla M. V. così la fupplica del S. C» circa al divieto, s’egli 
era generale o particolare , come quella della Compagnia di 
darfele il permeflb , la fommi fperimentata pietà della M, V. fe 
rifolverlo di non dare il Rcal pcrmslTo per l’erezione, col non in- 
terloquire alla fupplica de’ Padri -, e nell’ifteflb tempo , con Reai di- 
fpaccio in data delli 3. Febbrajo 174.4.. per la Segreteria di Giu- 
llizia , manifellare al S. C. , che il divieto non era generale ì ma 
che qualunque Cafa , Collegio , Monallero de* Reg^olari , non fi 
folle potuta erigere fenza il Reale allenfo. 

Credeva il fupplicante, che quella dichiarazione della M. V. 
folle in maniera giovata alla fua caufa , che in villa avrebbe do- 
vuto il S. C. mettere in poflcllb a’ foflituti , da qual atto nafeeva 
Pacquiflo della metà dell’ eredità di fuo Zio a prò del fuppli- 
cante , nè s’ ingannava -, poiché quei della Compagnia aveano 
cercato il Rcal permeflb , c non avendolo loro V. M. concedu- 
to , dunque dovea averli per negato . L’ ifleflb S. C. avea conce- 
puta la fupplica a Vollri Piedi in due Capi ; Nel primo volea 
ellcre illuminato , fc il divieto era generale o particolare : nel 
cafo non foflè flato generale , fe degnavafi la. M, V. date il pcr- 

tneflb 
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Wflb per r erezione del Collegio in Brindefì ; Non avendo la 
M. V.' interloquito su quella feconda parte, dicea il fupplicante , 
Dunque i' Padri della" Compagnia non hanno il Reai permeflb, e 
per confeguenza non potendo erigere il Collegio , doveano fucce- 
derc i foftituti . E per maggiore accerto di ottener 1 ’ immidìone, 
formò fua allegazione , facendo adefuberanza vedere al S.C. , che tra 
le follennità neceflarie alle quali doveano i Superiori della Compa- 
gnia adempiere , fra lo Ipazio di otto mcfi , dal di della morte 
del Teftatore, eravi quella del Reai aflènfo » eh’ erano feorfi, 
non già otto mefi , ma anzi il Tellatore era morto a Novembre 
*737-» e non aveano curaro , o non aveano potuto i Superiori 
della Compagnia ottener 1 ’ aiTènfo ì e che però fi fodero quelli 
éfcliifi ed ammefli i foftituti . - ' 

' Si replicava dalla Compagnia , che il Reai aflènfo non era 
(bllenità fcritta in corpore juris 5 onde di quefta non avea potu- 
to intendere Jl Teftatore : Che gli otto mefi preferirti per adem- 
piere alle follennità , s’ intendea dell’ obbligo de’ Superiori di 
dover a fuo tempo erigere il Collegio . Voleano fra di tanto cf- 
fere mantenuti nel poffeflb de’ beni ereditarj , e percepirne i frutti, 
de’ quali ; ' dedotto il mantenimento a due Religiofi che colà in 
Brindefì e fuo Territorio amminiftravano , il di più porlo in caf- 
fa ì Avrebbero fupplicato la M. V. per lo Reai permeflb dell’ ere- 
zione , non ora , ma tra li dieci anni dopo la morte della ve- 
dova Solazzi, o paffaggio a feconde nozze , o partenza da Brin- 
defi , quando per appunto la cafa , della qual’ ella ne avea 1’ abi,- 
tazione , lafciata vota , fi avea da convertir in Collegio . 

Il chieder 1 ’ aflenfo , o chiederlo fra li dieci anni , in uno 
de’ tre cali , che folle rimafta vota la cafa, importa molto a’ Pa- 
dri . Son elfi ficuri , che non farà per accordar loro V. M il per- 
meflb , onde dovran lafciarc l’ eredità ; quello lafciar 1’ occupato 
è un atto troppo dolorofo ; voglion dunque continuare- a. pofle^ 
dere j perchè al futuro , che dovrà avvenire , fi ci penferà quand’ è 
avvenuto . 

Propoftafi la caufa in S, C. , ftimò quello togliere il feque- 
llro , ordinar la manutenzione nel pofielTo a prò de’Gefiiiti-, che 
quelli folTcro tenuti ottener da V. M. il Reai allènfo t quale in- 

B X terpofto 
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_tcrpo(lo -.o- negalo, 'G farebbe data proyidenza alla petizione d«* 
Paolini,,e Dòmenicanij-e-che volendp D.Ottavio.Falces rperiment- 
tar Aia ragione per lo fcdccompieflb 1? ayclTe fatto in termine 
ordinario. . • ■'> ) .< .. i i. . ,r* 

Se A foilè preferitto determinato tempo dal S. C. a’ Gefuiti 
di procurare il Reale aflenfo per l’ erezione , non averebbe di 
che dolerfi il Supplicante } e farebbe in ficuro di confeguire il fuoj 
perchè farebbe egli certo, che avrebbe la V. M. pratticato in 
flueft’ incontro quelche fempre fi è degnata ordinare , di negar 
.il permelTo ; ma dal non avere il S. C. prefiflb ten^o , fa , che 
continuano ingiuftamente i Gefuiti ad eflèr nel pofleflb . Quando 
morirà la vedova Solazzi , o • lafcerà vota per altro accidente la 
cafa , che dovrà convcrtirfi in Collegio , continueranno a ftare 
per .altri dieci anni in appreflb > quali compiuti , allora .feorgeu- 
dofi privi del Reai permefTo , dovranno reftituir quel che anno 
pofleduto , e fra di tanto reftar fofpefa 1’ efecuzion della volontà 
.del defonto , e fi avrà allora da venire al duro paflb di fcacciar- 
Jie i Gefuiti . E perchè non farfi ora ? Se non è fpedientc per 
y utile pubblico fard più cafe di comunità . regolari , perchè d| 
.qucAe ve n’è gran copia , ed i focolari fon pur , troppo, irapqyeriti, 
a che al'pettarfi più tempo ? Potrà annullar forfè il décorfo .del 
tempo una rifoluzione cotanto falutaie al pubblico bene ? 

Non ha ftimato il S. C. prefigger tempo di procurarfi i Ge- 
fuiti il Reai permeilo , per venerazione dovuta alla V. M. } onde 
proftrato al Aio Reai Trono , la fupplico degnarfi a dichiarare , 
che non è per accordare 1' erezion di qucfto nuovo Collegio . 
Poiché le ricchezze acquiftate dalle comunità Regolari fono giun- 
te all’ ecceflò , che producono tutti quei danni , che farò per umi- 
liare alla M. V. in quefta fupplica> onde farebbe per utile della 
Corona , dello Stato , e della Religione , più torto proibire i nuo- 
vi acquirti , che permettere altra nuova erezione di Collegio . 
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Qtmhto prepùdfcam alla Corona ed' allo Stato i molti- 
acqmjli delle ‘ Comumtd , e qual riparo tutfi 
i princìpi Camltcì vi ban dato.o : 



. - ì 






I ComeRtatori delle i Romane .leggi , i Canonifti , gli Sfritto^ 
ri su’! jtts fubltco^ e gli eruditi Politici, hanno riconofeiuto nel 
Principe Sovrano un tal dominio su i beni addetti alia Corona , 
che dopo aver diftinto ' il Fifeo /dall’ Erario , che è quanto dire, 
i beni propri -e del privato particolar peculio del Principe, da* 
beai della' Corona e 'del Reame han quellionato , fci polla 

il Principe alienare i beni della Corona . • , ' • . 

•Alcuni difefero l’opinione affermativa , perchè fe il Principe 
non può co’ beni e Regalie >del Principato premiare quei' pro- 
di e valorofi , che coll’ opra ) e col configlio , '.colle armi , o 
letterè ; giù han mintenuoai la Coróna, non farà Principe , b non 
■avfà il' Principato e l’efficacjfltmo 'mezzoi.per 'ben governarci 
rjual’è'il libero potere di' premiare .' Altri , che afFattOi-noù pofTa 
alienare ,' perché fono egli è vero , del Principe i beni del Rcal 
patrimonio ,i ma fono tahnente addetti alla Corona , che non fi 
pollano fertza far danno, allo Stato , a’ fucceflbri , al Trono, 
alienare . Ed altri .tennero/ la via di roezzo, e diflcro , chede pic- 
ciole alienazioni c difmembramento t del Real patrimonio far fi 
poflàoo ; quanBunque non fofle quefta opinione approvata da Gror 
zio C^) difenforc. impegnato per la prima (f) . - - > 

Maftrillo (d_) benché riferifea il fencimento di quei , che 
dicono ,’riufcir pur troppo . pericolofa allo Stato l’ opinione di 



. I ' . , perr 

(z) in paratit-. ffPf. de jùre Fifct.. Hotoman-. 'qHteft . i. 

^erez. ad tit, C. de jur e Fifc^ Bodtnus de Repub. lib, i. cap, io. 

(b) Lib. a. cap, 6. de jur e bel. ér pAC.. 

■ Xc) . . Ganzai, in cap: Intelle^o, Je jurejurauda . Sijlino. de Regai. 
(ib. I. cap. $.Arnifeo de juribus Majeft. major. 

(d) Lib. i. de Magijlratìbus cap..\%, ,^o ; 
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permetterri al Principè le piocioléf alieoaziOfil , quia dmtnuerfntur 
jura Regni per multas modicas donai iones , ò" Rtfpublica ad ni- 
hilutn reducirttur nulla di ircoQ gli piacque di fcguir la via di 
mezzo, come più equa, e garantiu da maggior numero di Scrit- 
tori j però egli awertifce che non altrimenti fon valide le pic- 
ciole alienazioni che fì fanno dal Principe , fé non perchè di quelle 
refla predo di se il dominio diretto , il quale è anneflb alla Co- 
rona , e non può altro trasferire , le non che T utile ^ fune enim 
dicitur alienati modicus ufusfruBus ; linde modica eft Regni lajìo. | 
•Il dover eflère .opulento il Regio Erario , per giovare allo 
Stato , per contribuire unicamente alla felicità de’ fudditi , riftrin- 
ge tra certiL limiti quell’ adR>iuta e fuprema Poteflà del Princi- 
pe di alienare , e difporre, de’ beni della Corona > e quello ch’è | 
fopra le leggi , l’ utile pubblico ve ’l fottopòne .. ' *'. • ' 

PofTono quelli beni della Corona fcatiirire da altra miniera, 

.da. altri fonti , fe non da’ tributi de’ fudditi , da’ dazj , dalle ga- 
belle, che loro .fon impolle su i beni e sulle facoltà che polTèggo- i 
no? Tanto più quelli dovuti' a’ Principi per la legittima potellà che 
hanno d’ imporli in quanto che bifognando al Principato, fer*^ 
vono al buon governo de’ vallàlli , peri lo reciproco contratto che 
vi è tra l’uno e gli altri-, come infegna l’ Angelico S. Tomafo ' 
Dunque fe il Principe tolleraHè , che i beni de’ fecolari , quelli , che ! 
fono le miniere ed i fondi del Regio Erario , fi andallèro a ' 

fminuire ed annientare con 1’ ammortizazione , e col pallàre da’ 
fecolari agli eccleliallici , ch’è quanto dire, dall’elTère Ibttopo- 
Ri a* tributi , alla fovvenzione in qualunque bife^o della Corona, 
e per confeguenza dello Stato , ad eller liberi , immuni ; ed efen- 
ti da queRi peti ì verrebbe a permettere il riRringimento nelle ra- 
gioni e facoltà del Regio Erario ; per confeguenza , a fomenta- 
re il difeapito della Corona e dello Stato . 

Se le alienazioni fatte dal Principe fi tollerano, onìcamente 
perchè v’ è la fperanza , che un giorno poffa 1’ utile dominio riu- 
nirfi al diretto -, come può tollerarli , che i beni de’ Secolari vadi- 
no talmente agli EcclefiaRici , che non redi fperanza di ritorna- 

• « ' • . .re, 

a. X. quo!^. 6i. art. 7 . • - 
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re,’ donde ufcrirono; Di* modo che fopra di quelli fì vede ellin* 
n eternamente la fperanza al Regio Erario di percepirne tributo. 

r Romani ghilhunente crederono , e con ì’ efpcrienza dimo- 
Itrarono, che fenz* armi non può godere nella quiete lo Stato, 
quelle non poAbno fenza ftipòtdj mantener ft , e quelli fenza i 
fondi i donde ricavanfi i tributi . Nec quics gentium fine ttrmis , 
neqnt arma fine fiiptnd'tis , nec ftipendia fine tributis haberi pof- 
funt (*4) . E perchè la copia o fcarfezza de’ tributi dipendono 
dall’ abbondanza o mancanza de’ beni de’ Cittadini , da:’ quali lì 
rifcuorono ; è tenuto il Principe impegnarlt , non Iblamentc ad 
impedire con tutto il luo pofiìbile sforzo tutte le cagioni ezian< 
dio remotidìme , che podòno contribuire alla mancanza de’ beni, 
ma procurare, che quelli Tempre piti vadino multiplicando « Uno 
degli argomenti più forti , de’ quali fi avvalTe Cicerone a per* 
fuadere al Popolo la neccdità della guerra con Mitridate , e Ti* 
grane , li fii } che ricavando i Cittadini profitto dalla mercanzia 
e dalle navigazioni , ben volentieri la Repubblica eralì per lo 
pailato impegnata. a far guerra , alle nazioni edere, per vendicar 
qualche privata olFefa fatta a pochi 'mercatanti e marinai Roma- 
ni ;• poicnè l’ rnterdlè di pochi tira fcco 1 ’ attacco di molti, da’ 
quali ricavando profitto o (capito la Repubblica , diviene ezian- 
dio inccreflàta nella fortuna di pochi Tuoi Cittadini (b') '. Non 
foffifnt'una in Cmitate multi rem atqtte forrunas amttere , ut 
non plures fecum in eandem col amitatem trahant - 

E pure non li attende / dalla Reai Clemenza nn riparo a 
qualche famiglia , affinché • non impoverifea , e tirallè nella Tua 
mifèria altre molte j nel qual calo ,.bcn egli può c deve impe* 
gnarfi la voftra fuprema pocedù : ‘Pubtiee interejl ut ardinum di~ 
gnitas , familiaque fulva fit (f} : Si tratta di dar riparo alle 
miferic , che fovradano a tutto il Regno ; perchè le ricche2:ze 
c facolià de’ feedari già fono per la raetà-ammortìzate, già per 
la metà non fono più in commercio, e Topra di edè->è edinta 
<^yii f^anza al Regio Erario di percepire fovvenzione' negli 

ordinari 

(a) Tacita Vtb. 4,. hiflor. {b} Cic, pro^ lr 'ManHia. 

(c) L. 4, ult, ff. de infic, unt. r 1 
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ordinar) bifogni ddla Corona..' E* qaal. Principe ,.ò Repubblica 
non furono irapcgnìiti Tempre in procurare ad ogni cofto, che 
tra i fudditi loro fiorifle il, Commercio-, affinchè arricchiti ne’traf- 
fìchi li arricchiflè il pubblico ' Erario di quei .tributi' e. fovren- 
zioni , che formano ornamenta paets , ò" belli’ ? Le ricchezze di 
qucfto Regno , gli acquifti fatti da’ Cittadini non formano più 
quello che xroftituiva un tempo ornamenta pacis , belli , ma 
qucir immenfo teforo ., che fi racchiude nelle comunità Regolari : 
quegli ampiflimi poderi ;^un tempo de’Secolari j che occupano la 
metà'fdcl Regno , .noni folamenre non contribuifeono al trafico, 
ma K eftinguono 'i non arricchifeono il Regno, ma l,’ impoverifeo- 
no > non fortificano il Regio Erario , ma d’ indcbolifcono . 

- L’Impcrador Giuftiniano volle render -perfuafi i fuoi fudditi, 
che quant’/Cgli percepiva da’ loro' beni per gli tributi che n’efi- 
gea , nulla a fuo ufo ,.'ma. tutto a prò degl’ ifteffi. fudditi impie- 
gavafi Si mantenevano' gli eferciti per difefa dello Stato , per la 
quiete de’ Cittadini : fi ftipendiavano i Magiftrati , eh’ è quanto di- 
re i difenfori della vita, dell’ 'onore, e de’ beni, de’ fudditi : fi ri- 
iloravano le rauca della Città , delle fortezze , per ficurezza degli 
abitanti f e ciocche impiegavafi a’ pubblici ■ fpiettacoli ferviva al 
diletto e piacer de’-medefimi ; onde tutto ciocché da loro con- 
tribuivafi , partita in -ipfos. partim propter ipfos infumuntur é" 
impenduntur j. nobis autem prò ufu nihil inde , prater i(iarum rerum 
curas habere contigerit (ji) . Per quefte rifleffioni il Senato Roma- 
no, allorché l’ Iraperador Nerone volle renderli benevolo il po- 
polo. con l’abolizione delle gabelle, fe gli oppofe i dicendo: po- 
terne avvenire diffplutionent ' Itnperu yfi fruBus ^quibus Refpublica 
fujiineretur^ diminuerentur 

Tute’ i beni del Regno , le fue ricchezze, dovrebbero con- 
tribuire .al mantenimento ' degli eferciti , .allo ftipendio . de’ raagi- 
flxaei'5 alle . fabbriche , e. mura delle Città , .all’ accomodo delle 
Rradc , j cd.'.‘ a quanto è disutile e dilettevole al pubblico -, e puri 
noni tutti vi .contribuifeono.} perché la metà de’beni , come.occupati 
V dagli 

(a) NoveL cap. z. ; • , .a.’ ^ ..‘'i; (/) 

(b) Tatif. annal. 13. .'. a . .V, \ y {■ 
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dagli Ecclefiàftici fono efenti ; dell’ altra metà pofleduta da’Scca- 
lari , su della quale fono tutte le impofte , e che fola dà il man- 
tenimento al Regio Erario, fe fi permette eiornalmente lo fmcm- 
bramento , e che a poco a poco fi unifoa con quella prima 
metà acquiftata dagli Ecclefiaftici , farà l’i fieflb che permettere, 
oltre la irreparabile mendicità de’ Secolari , la evidente ruina dello 
Stato e della Corona . 

Se' i beni de’ Secolari , che fono come fondi c miniere , 
donde fi ricavano que’ pubblici; fuflìdj cotanto neceflàrj ed in 
pace ed in guerra , fi vengono tutto giorno a minorare , talché 
poi , crefeendo fempre il bifogno e mancandone i fondi , tutto 
il pelo vada a cadere fopra di pochi , quando appena era fofiri- 
bile ripartito a molti : Qucfto che altro egli è , fe non il per- 
mettere con r ammortizazione de’ beni annientarli la Repubblica, 
indebolirli le forze dello Stato , e porre in rifehio la Corona , é 
con elfo lei la - pace e la quiete de’ fudditi ? 

1 Principi non fono da Dio dati a’ Popoli, affinchè follevaci 
nel Trono godano nel comando de’ ValTalli , dice l’ Angelico 
S. Toniafo (<*), ma per loro difefa , per lor ficurezza , per loro 
quiete . 

Se il Principe permette , che da giorno in giorno vadano 
a fminuirfi i beni , da’ quali fi ritrae il bifogncvole per la difefa, 
per la ficurezza , per la quiete de’ Sudditi v viene a permettere 
la ruina dello Stato e della Corona ; onde non fi confeguifee il 
fine per lo quale il Sommo Dio 1 ’ ha collituito su la reggenza 
de’ Popoli . 

• La cura principale , che aver dee il Principe , è quella : D’in- 
.vigilare affinchè a’ fuoi Vallalli non manchino i mezzi necelIaF 
rj alla vita civile, eh’ è quanto dire, non manchino loro le ric- 
chezze , onde devono promuovere i traffichi , il commercio . le 
buone arti , e le lettere . Finche Tiberio ne’ primi anni del fuo 
Imperio pofo in opra , con la continua applicazione , quello fuo 
dovere , fti felice il governo , fiorì lo Stato , goderono i fudditi t 
Quando mollb dalle dolci riprenfioni degli adulatori, che gli di- 

C ceaiho . 

(a) Sluodlib. 2. 2. art. 7. . a ^ 
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ccano , Audì Cafar in qu» te reprehendmus emnes : ìtnpendis te 
ipfum uebis ^ corpus tuurn diuturnts ac nodurnis laboribus confi- 
cies , traJafciò la folita applicazione , e s’ intanò nelle rupi di 
Capri } allora sì refe indovino Calilo Severo , che a fronte dell* 
adulatore pronunziò la ruina della Repubblica ^ V ellerminio de’ 
Vaffalli {a).. 

Or fe prindcipal cura del Principe fi è , che i beni. e le 
facoltà de’fuoi ValTalll, in vece di fininuirfi , crefchino e mul- 
tiplichino per utile dello Stato per vantaggio della Corona c 
del Regio Erario , ed all’ incontro gli acquifti degli Ecclefiafii- 
ci tolgono a’ Secolari le ricchezze , e li ricolmano di miferie: il 
favio Principe può ben egli quello difordine perniciofo al pub- 
blico,. alla Corona, ed a’fudditi impedire.- 

E come f non è Ibrfi quello , che con Tuoi fudori ha acqui- 
ftato i beni di quelli padrone , c come tale da poterne a fuo pia- 
tire difporre? L’ impedirlo , che altro egli farebbe , le non ufar 
violenza , quell’ appunto di’ è feonvenevofe ad un ottimo- e fa- 
vio Principe? 

Non perchè un Cittadino privato egli è padrone della fua 
robba , potrà lafciarla a’ luoghi Pii nè il divieto- del Principe 
farebbe attribuito a violenza. Nel Principe fi cumulano piò' fpe- 
cie di dominio sn i beni de’ fuoi Vaffalli^ i il primo' è quello di 
giurifdizione come fu definito nella controverlTa tenuta tra Bul- 
garo e Martino- , allorché l’ imperador Federigo , dalla Germa- 
nia calando in Italia, domandò di- chi folTe un certo Caftello, 
che feovrì di lontano •, e fogli rifpollo ellcr fuo , come quello 
che avea il dominio di tutti li beni; poficdnti da*^ privati , ma den- 
tro l’Imperio y altri gli dilTero non eflèr fuo il Caftelloi; perchè 
poflèduto dal privato , a quefto il dominio fpettava , e non ad altri. 
Volle che in Roncaglia fi folle la controverfia decifa v.,e quan- 
tunque Bulgaro avelie dimollrato- con argomenti , che in.honts 
privatoTum nhin dominio al Principe appartenclfe -, nulladimeno 
la' fentenza contraria- difefa- da Martino fu approvata (J>y , a qual 

oggetto 

(a) Eraf. l. 6. apophthew. (b) Angel. inl.itemi$,§.Jiquis 
de reivindic.. ^ecius conf. ijr, Leafq,- ^. centrov. cap. x, 
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oggetto fi pofero in bocca dell* Imperadorc -quei verfi . ' 

' §luidquid habet locuples , qui4quid cuftodit avarus ^ 

Jure qttidem nojirum ^ popul» foncedtmus ufum , . 

Rege figuratam Regis putat effe monetam 
‘ Cafans , ér Tramino fub Cafdre fulget imago . 

In comprova di quella fentenza di Martino , fii rapportata la 
rifpolla data da Samuele in nome de] Sommo Dio al Popolo 
tbreo , che chiedeva il Re . Hoc erit jus Regis . E dopo aver 
adèrico la perfonale fervitù che avrebbe efatta il Re dà ValTalli , 
foggiunfe ; ^gros quoque roeftros , é" vineas , & oliveta optino 
'toliet , 0 “ dabit fervis fuis ^ ó'C. (a) ,. 

Oltre di quedo dominio , chiamato di giurifdizione e pro> 
tezione , v’ha quell’ altro dominio chiamato fupereminente ed uni- 
verfale , del quale parla la legge bene a Zenone (^b) . Secondo 
commenta Cujacio (c) ; è di tanto valore quello dominio fuperr 
eminente del Principe fopra i beni proprj de’ Tuoi Vaflalli , che è 
più efficace c valevole di quello , che gli lleffi Vadalli hanno 
ne’ loro beni , quando la pubblica utilità eccita nel Principe la po> 
tellà a difporre de’ beni de’medefimi j allora può ben egli toglie- 
re a fuo talento i beni a i Sudditi , e difporre di quelli con mag- 
gior dominio ' e più Icgitimamente di quel che far poteano gli 
ftelfi padroni vaflalli . Creila dottrina , oltre eflere con l’ autorità 
di molte leggi , ragioni evidenti , e numero pur troppo grande di 
Dottori , approvata da Ferdinando Vcfquio (^d) $ viene altresì a 
meraviglia dimollrata dal celebre Ugone Grozio , la cui teflimor 
nianza potrebbe più tofto edere fofpetta a’ Principi , che a’ Vaf- 
falli . Quello grand’uomo così fcriflc (e) . Res ’.fubdttorùm fub 
eminenti dominio effe Civitatis , aut jqui Civitatis vice fùngitur^ 
iis rebus uti , eafque etiam perdere , ^ alienare pofftt , non tan- 
tum ex fummo necejfitate , qua privatis quoque jus aliquod in 
aliena concedit > fed ob publicam utilitatem , cui prìvatus cedere il- 
li ipfi voluiffe cenfendi funt , qui in civiiem ccetum coierunt . 

, C 2 \ In 

• (f) Lib.i. Regum ce^.Z. nuiii. (hy C.de quadrien.prafcript. 
(c} In dilla l. bene a Zenone , à" f. obfer-v. 3 o. (d) Lib. contro- 
verfillujirium cap.s.n.i$.& 16. (e) ^e jure bell. lib.i.c.x.S.J* 
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In comprova di queda fcncenza abbiamo il redo di Paolo 
nella /. Lucius Titius de eviB. Avea quedo di là dal Reno nella 
Germania comprato un podere , con pagarne porzione in conto 
del prezzo > richiedo al complimento oppofe , che porzione del 
Territorio gli era dato tolto , e r altra porzione avea T ideflb 
Principe adegnato a quei veterani foldati » affinché cudoditi avef- 
fero i confini dell’ Imperio . Chcche ne da della deciflone } da 
quedo redo già apparifce , che T Imperadore , qual credefi fodc 
Aledandro Severo , che fiori a tempo del Giureconfulto Paolo , 
per tedimonianza di Lampridio (jì) , tolfe al Cittadino Romano 
il proprio Territorio comprato di là dal Reno, per darlo in prc-- 
mio a’ veterani foldati , e non già come crede Forcatolo , Cuja- 
cio , ed Ottomano con altri predò Facchineo che aveflè in- 
tefo il Giureconfulto de’poderi prefi in guerra a’vinti , e che fi aflc- 
gnavano dal Principe a’ vincitori i come può didufamente vederli 
predò Amaja (r) , il quale conchiufe per quedo tedo : Oi> cau- 
fam publicée utilitatìs certum eji , poffe ‘Principem auferre fubdito 
res preprias , lo dedò ripete altrove (d) , cui è uniforme Pietro 
Gregorio {e') . 

La necedità , che Putii pubblico fomminidra al Principe di 
avvalerfi de’ beni pe’ privati, non ha da eder dell’ultimo edremo 
grado , come oderva Boeder, a Grozio (/■) ì Cosi quando il Prin- 
cipe viene a qued’ atto , prafumìtur vel ex neceffitate , vel ex pu- 
blica ut Hit afe ccaBus , ò" pef confequens ajfertioni ipjìus ‘Princi- 
pis Jlatur {g). 

Se dunque l’ util pubblico , la falvezza dell’ Imperio , la quie- 
te de’Vadàlli rendono il Principe difpofitore a fuo talento^ non 
già de’ beni proprj , ma di quei de’ privati ; l’ tdedà ragion di Sta- 
to, utile pubblico, e vantaggio de’fuoi vadalli , obbliga il Prin- 
cipe 

(a) Invita Alex.Sever. (b) %.Controv. 6“^. ^c) In l.^.Cod. 
de annon. & trib. lib, io. num. ip. (d^ LH. f. obferv. cap. i. 
(^c) Republ. lib. 7. cap. xo. (f} Lib. x. cap. 2. (g) Felin. 

in cap. qu/e in Ecclejìarum , de conjiitut. Cavallos Comm. quaji. 
55'8. num. xy. Larr. Allegata Fife* 3. Sanfel, in difeept, de donat. 
tempore bell. . v. . . . > i > -■' 
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cipè e l' impegna a procurare , che le ricchezze . e facoltà de’ 
fuìdditi , in vece di fminuirfi > vieppiù fi aumentino -, affinch* egli 
celle occafioni di necefiltà per la Corona , peri’ utilità del pub- 
blico fé ne polla a Tuo talento avvalere . £d all’ incontro mancan- 
do a’ Cittadini i beni , fi vien a rellriogcrc nel Principe quel do- 
minip fopraeminente di poter difporre di quelli nelle necefiltà . 
Non è dunque violenza , ma foprafinò atto d’ amore , fe il Prin- 
cipe vieta a’ Tuoi fudditi alienar la loro robba agli EcclefialHci . 

Se i nofiri Feudilli han dimofirato efièr punto- troppo im- 
portante al Barone, avere i faot vafialli ricchi , almeno per com- 
parire . più decorofo coll’ alTociaraento di quelli, nelle Tue funzior 
ni (a) ; Quanto mag^ormente importa al Principe , non folamen- 
te per l’ ellerior decoro di Tua apparenza ^ ma per la difelà del 
principato , nel quale Ibno tutti i Cittadini, i loro beni'e fortu- 
ne interelTati'l , ^ ' • . - , - . / ,, 

Ugpn Grozio e con cllb Gronovio ce ne diedero una- idei 
del Principe , limile a quel-, padre di famiglia il quale allora 
farà veramente tale , e per conlèguenza -ottimo , làvio , pruden- 
te , qualora è tutto giorno impegnato a trovare i mezzi , co’ quali 
poteflè oneftatnente.arricchire i fijoi figli;: ed i fuoi fervi ubbiàre, 
e fcrvir con amore per gli giulli lìipend) , prenij , e benevolenza . 
Così il Principe > qpal’ è rifpetto a tutti i fudditi del Principato , 
come il padre di famiglia a quei che fono dèlia Tua cafa (éf) . , 
Come abbiano i Principi Crifiianifiimi , quelli de’ quali la 
S. Chiela. encomia- ne’' fuoi Annali la. rcligiofità , pietà, e pro- 
fufiohe in donare,^ Sacerdozio ed, al Tempio ufatc quelle maf- 
fime , per doverne’ efiére la AL V. imitatóre: ÉccoloV . . / 

L’ ordine £cclcfiallico potea pregiudicare al Principato 
dènzioni de*^ Secolari, che ascritti ilP ordine Clericale, sfornivano 
tc Città e gli eferciti delle perfone giovevoli alle ùne ed agli altri: 
col cumolp del|e ricchezze f eheacquillare dalle Chiefe ne’bcni Ila- 
bili fi ammortizavano , onde fi- Iccmavano i beni e le facoftà de' Cit- 
tadini . Varj provvedimenti diedero per le perlbne e per gli beni. 

Per 

(a) Balzar an. de Feud. Ub. %,'ut, 5’f. , ed altri» (b)- Grat. 
de jtire belli lib\ i. ca^. 3., ibi Gràaav. t 
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Per !c perfohe : Data ! a pace alla Chiefa dal Piiffimo Impé- 
radore Coftantino , .c volendo cumular di grazie c priyilegj così 
i Tempj , come i (acri Miniftri , andò a riflettere ., che ficcome t 
Gentili avevano conceduta Tefenzion da’dazj e tributi c da ogni 
fervitù pcrfonale a’ Sacerdoti degl’Jdoli , come Faraone fece a’ 
Sacerdoti dell’ .Egitto , Artaferfe a quei della Perlia , (^) 
coftume imitato da’ Narbonefi nella Francia (f) , c da’ Romani 
per tutt’ i Sacerdoti maggiori e minori , così in Roma come 
per le Provincie di quel fuo vaflo Imperio C</^i'Era ben dovere, 
che Amili efenzioni fi daflcro a’ Sacerdoti del Sommo c vero 
Iddio ; al cui propofito dice S. Gio: Crifoftomo : Si fili errantes^ 
Ò" tantum ìdolorum curam habentes , ita eorum miniftros coler enti 
quanta non condtmnatione dìgni funt , qui nunc imminuunt quod 
ad Sacerdotum fpeóìat cultum (e) . E fe nella legge data da Dio 
a Mosè volle ,efentati i Leviti addetti alla cuftodia dell’ Arca 
ed' a’ Sacrificj .del Tempio da qualunque fervizio j par che 
per Divina ’iftituzionc fofle dovuta a’ Sacerdoti della nuova legge 
quella efenzione , anzi maggiore , quanto è maggiore il figurato 
della figura , e la legge di grazia c di redenzione della Mofaica. 
E quefto anche per avvertimento .di Crifto Signor Noftro efpref- 
fo in S. Matteo , allorché interrogò Pietro , fe i Re efigeva- 
no i tributi da’ proprj loro figliuoli o da’ V aflalli } ed avendo 
rifpofto l’ Apoftolò da’ Vallalli j Ibggiunfe Criftó.; Dunque liberi 
funt fini-. Figliuoli fpeciali di Dio lòno i Sacerdoti ^ onde fon 
quelli liberi da’ tributi c fervitù perfonali a’ Principi : fòprà 
di che così Icriflò S. Girolamo Jlle prò pobis frucem fubttinuìt 
ér tributa reddidit : Bt prò 'illius honor 'e tributq non reddimus * 
ér quafi filli Regis a vetìigalibus immunes futnàs (h') . * 

Per lo che volle quel Santo Imperadore i che godeflèro i 

' . Chic- 

(a) Genefcap.-ip. (fi) Lrb.pr. Efod. cap. f. (c) CaCdr Uh, 
6 . comm, belli Callicf. (d) L. ult. $. patrimonìorum fif, de rnuner. 
ér honorum , /. i j^eod. tit. l. 8. &‘is. de vacat. munt‘r. / loi 

cod. de natur. liber.Cujac. lib. 8. obferv. cap. iJ.Quter de jure Toni, 
lib. i8. & 30. (e) Homil. 63. (fj Levit. cap. 27., nùmer.'cap.i. 
Cg) Cap.iy, (h) Hierbnjm. in Mdtthai . ' • - ■ . 



Digilized by 




Chierici e Sacerdoti 1* eiènzioni de* tributi e pcrfonali fervizj, 
come fìgfiuoli del Re de’ Regi .• Ma quando’ vidde , che il nu- 
mero de’ Clerici e Sacerdoti andava a crcfcere con difcapito del- 
le Città per l’ efertzioni dalle impoftc e fervizj perfonali , i qua- 
li fi aumentavano fopra gli altri Cittadini , {limò anche proprio 
della fua pietà provvedere a quello' nuovo difordine , e nel 3 x 0 . 
formò una fua coftituzione ^ che fi vede inferita’ nella /. 3 . C. 
Theod, de Epifeopis & Clericis , colla quale prefcrilfe qusdi eran 
quelli, che,poteano farfi Chierici,- e quali doveano eflere efclufi; 
affinchè gl’ uomini poveri , da’ quali niun giovamento ritrar pqtea 
la Reputohea come inutili non’ venivano a gravar la medelima 
con paffìire nel ordine Ecclefiaftico' , il numero' de’ quali avellè 
I dovuto edere determinato', e furrogarfì in calo di morte Kullum 
detneeps decurionem vel ex decurione progenitum vel etiam in* 
ftruBum idoneis facultatHus , pi^licis muneribus obeundis oppor* 
tunum , ad Clericorum nomen ob/equiutaque cànfugere ; fed eos 
de cateto in defunPtorton dumtaxat Glericorutn loca fubrogari , qui 
^ fortuna tenuei , noe muneribus civìltbus teneantur obJiriQi . E per- 
chè quei che erano' fazti' Chierici- prima’ di. quella collituziaae 
non’ dovean’ edec CQmpred » per edèr proprio' della legge provve- 
dere al futuro ,, non- annullare il padato-: ordinò Collancino , //- 
■ios qui pofi' -tcgem. iatam obfequia -publica decimantes ad Clerico-^ 
^ rum nMmerum\ confugeruHt- ,t edrarli' da quel Ceto toglierli 1’ ab- 
^ hiCbr’Chiericale ordinibufque refiitui ò" Civiiibus obfequiis 

infer vire \ ’ 

L’ er, uditi lUflao'^ Goti fredoc fui comencarip' a' quella legge non’ 
‘ ceda- di eincomiafc il . 6 ne ,, che mode l’iraperadore a cofticuirla;: 

' Uè' ebtentu- Cieticaìus RespubUca ^ Curia paulatim viris ó" 
viribus dejiituantur . \ ■ • > i 

L’odèrvanza di quella legge’ fu tanto' a’ cuore all’ Impèradore 
I Collantino , che dimò proprio' nel’ formare un’ altra collitu- 
zione più predante e'precifa ,• ed è inferita' nella' /. 6. hoc tit,, 
volle che determinato numero di' Chierici fìudè formato , & cum 
j defun3us- fuertt Cte ficus , ad vicem defungi' aluis allegetur , II 
furrogando non' dovea edere uomo ricco e faeolcofo' } ma pove- 
’ IO , per la' ragione' dall’ Impcradore allegaapi'» Opuientus enim fa- 

culi 
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tuli fubìre necejjitàtes oportet , pauptres Etclejìarum dìvitiis fub- 
Jfentari . 

Alla qual legge dà qucfto rifalto il commento di Gotifrcdo, 
ut diviti/c Ecclejiarum pauperibus fubjlentandis dejUnata funi , 
ita cantra , drcitia feculi , feculi quoque neceffìtati^s fervire de~ 
beni . Singula Jmgtdis , ne alioquin Ecctejìartm divitia- ad- 
•verfus carum fundationem pauperibus eripiafitur , inde nèrvi 
Re'tpublicje concidant , opulentis quibufque -in Clericas allebtis . 
Unde apparet Conftantinum Magnum voLuiJfe pauperes tantum ad 
Clerkatum promoveri , feu ordinari . • , • ' 

L’Imperadorc Valentiniano il vecchio ‘nel- 3 ^4; formò ancor 
egli una fua coftituzionc inferita nella /, 17. ampliando quella di Co^ 
fìantino j poiché ove da quello furono amméfll folamente i Plebei, 
Valentiniano efclufe ancora quelli , qualora fulTero flati ricchi e 
facoltofi ; Tlcbeos divites ab Ecclefia fufcipi penitus^arcemus . 

Gl’ Imperadorì Arcadio ed Onorio coiv altra lorò collituzio- 
nc dell’anno 398.' nella l. 33. impofero a’ Vefcovi', che fecondo 
il btfogno delle Chielc avelTèro dovuto formar numero deter- 
minato de’ Chierici ; e non più j c fra quelli non aveflèpo' potuto 
alcrivere ne i Nobili "ne i Plebei ricchi j ma i poveri e quelli 
che in niuna maniera poteano eflere di giovamento alla Repubbli- 
ca . E perchè gli Monaci , che allora erano meri làici , viveva- 
no in una perfetta mendicità, fegregati dal fecolo ,'non poteano 
nè eoll’opra perforale , nè colle facoltà giovare allo Stato gl’ Ina- 
peradori Arcadio ed Onorio nell’ illefs’ anno formarono altra co- 
Rituzione in /. 31. e vollero che i Chierici furrogandi l’ avef- 1 
fero i Vefcovi dovuti prendere da i Monaci^ per riufcirc quanto 1 
più men gravofo .allo Stato l’ordine Chiericale ; Si' quos' forte i 
Epifcopi deejfe fibi Clericos arbitrantur , ex Monaehorum numero | 
reifius ordinabunt . ' ^ J 1 

Moltilfime altre fono le leggi formate dagl’ Imperadorì pà 
■c Cattolici , colle quali furono vietati a gli Nobili Decurioni c 
loro figli 1’ aflumere l’ abito Chiericale , come * può vederli nella 
/. 19. , e 21. Cod. Theodof. de Eptfeopis ^ & Clericis , e nella /. 49. 
59.99. 104. 115. ixi. 113. 463, 172. disio Cod. de Decurhnibus. I 
Ma perchè dar fi porca il cafo , che qualche Nobile per ve- 
ro 
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rb e folb fine di fervire à Dio nella Ecclcfiaftica Gerarchia avd- 
fc bràntato fai'fi Chierico , l’ Imperadore Valentiniano il V’^ecchio 
non volle privare coftoro di un fine così fanto , e diede colla t, 
yp. Cod. de ‘Decurionibus un temperamento alli tanti divieti 
fatti : permife al Nobile , al Decurione, ed a’ figli di quelli farfi 
Chierici allora quando i beni e facoltà loro ceduti aveflero 
ad un congionto laico, o pure al Sedile o fia Curia di quella Cit- 
tà ove erano aferitti . Li foli Plebei , eh’ erano tutti quelli , cómè 
riflette Gotifredo (<2) , che non eran Patrizj , eflendo ricchi non 
goderono di qucfto tempcramentot di poterli far Chierici col Ce- 
dere i beni ai laici o alla Curia della Città . 

Di tutto quello ne formò Gotifredo un epitome , e fcrif- 
fe Non ^ecnrioìies\ ‘vel ex T) e curton 'tbiis geniti ^ non plebei di- 
•vite's\y‘ miji 'facultatìbus idonei , non hi , quorum fubjìantia 300. 
‘Solidorum ekuperat quantitatem , non tnuneribus ‘Pubticis obetin- 
dis opportuni j fed fortuna ttnues , muneribus civilibus ex mo- 
nachorum ferme numero , comprovandolo colle fopradette ed altre 
leggi., 

■' • Di quelle leggi- Imperiali le quali furono ricevute ed ol^ 
ferrate nella Chiefa per tutto il quarto e quinto fccolo , i Ve- 
feovi non folamente non fe ne dolfcro , ma oltre il piacere che no 
dimollrarono , procurarono altresì la loro oflervanza fino a for- 
marne le loro regole Canoniche. Li Vefeovi Orientali ed Occi-. 
dentali, congregati nel Concilio Sardicefe , diedero la norma fo- 
pra l’elezione de’ Vefeovi j e perchè porca il popolo non fola- 
mente concorrere all’elezione di un Sacerdote per Vefeovo", ma 
altresì d’ un laico , fu ftabilito 'nel Canone 13. di qucfto Conci- 
liò, che aveflero il Clero ed il Metropolitano invigilato, affinchè 
dal Popolo non fi fufle nominato per Vefeovo un Cittadino ric^ì 
co e facoltofo , c di quefta maniera fi fuffe controvenuto allò 
Imperiali coftituzioni . IJt in conflituendis Eptfeop/x diligenti ffime 
traBetur , fi forte dives pojlulatus fuerit j affinchè fe fufle quello 
nato Nobile , Patrizio , o Decurione aveflé pofluto -far ufo del 

D per- 

(a) ‘ In commentario 1.17. Cod "de Epif. & Cler. InPara- 
tit. de Epife. ò‘ Cler. -- . • 
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permeflb temperamento di Vaicntiniano di cedere t fiioi beni o 
' a' congionti Laici y o alla Curia o fia Sedile di quella Città di 
dove l’eletto Vefcovo era Patrizio e Decurione, 

Uniforme allo ftabilimento del Concilio Sardicele c la Pillo- 
la decretale d’ Innocenzio I. inferita da Graziano nel capitolo 
fr^terea fi. Dolevafi quello Pontefice > che talvolta! Vefco- 
vi in fraudem delie collitiizioni Imperiali chierìcavano i laici vie- 
tati da quelle i d’ onde ne avveniva che sì fatti Chierici erano 
richiamati per ordine dell* Imperadore al primiero llato laicale > 
indi nafccva Major trijiitia ^ cum de revacandis ets aliquid ab 
Imperatore pnecipitur , quam grafia nafcitur de afcitis t, c che sì 
fatti richiami non. Polo facevanll a i Chierici ordinati contro il di- 
vieto , Veruni etiam jam in Sacerdotio coftìtuti y unde ingens mq- 
lefiia y ut redderentur , imminebat ; e però cfortò tutti i Vefcovi 
all’ ollèrvanza delle coHituzioni Imperiali . L’ iHelTo collume e 
fentìmenti furono oHèrvati ed inculcati da Papa Gelalìo*, come 
ricavafi da un frammento d* un Epillola di colluL riferita, da 
Graziano nel cap. ex antiquis difl. f-f. 

Per quelle oflérvanze giullificate dal confenrimento de Vé- 
feovi, e dall’ approvazione de’ Sommi Pontefici, provò Pietro di 
Marca ragionevole una conlImiJe collumanza nella Francia .. §ìuod 
ad Reges nojlros manavit , Secularibus ad Clericatum non admif- 
Jis y. nifi cum jujffìone Regis ^ exceptis Clericorum liberis y ut do- 
cet Concilium Aurelianenfe primum y eum morens Carolus Magnus 
lege capitularì edita confirmavit . 

Da qui fi vede il volontario equivoco net quale lafcia la con- 
trovecfia l’ erudicilTimo Tomallni (Jo ) , il quale con efempio che 
rapporta fi sforza dimollrare , che r Nobili. Patrizj e Decurioni 
poteano cllère eletti Vefcovi, e per confeguenza Chierici y e che 
le coHituzioni Imperiali aveaa luogo ne’municipj , Non fi fe cari- 
co Tomafihi del temperamento ordinato da Valentiniano a prò de’ 
Nobili e Patrizj ; ben poteano quelli eHerc non folamente Chie- 
rici, ma altresì. Vefcovi i nia quando \ dopoché rinunciavano il lo- 
ro 

. (a) concordia lib. i. cap. n. ». %. in fine, (b) Vetus ^ 
nova EccL difeip. part. i. lib. i. cap.. i8. 
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fo arerei , o alli loro Congionti fecolari o alla Curia o fia Sedi- 
le della Città . Il fine dell’ Imperadore altro non fti , ne obtenru 
Clericatus ^ Refpublica ^ Curia faulatim viris ér viribus defti- 
tuantur , fcilicet partim immunitatum a Conftantino Magno tribù- 
tarum j partim etiam Ecclejìarum divitias donationibus crefeere 
lidentes , certatim quique , ut immunitatibus potirentur , feque 
adeo tnuneribus publicis fubducerent , vel etiam Ecclefiarum divi- 
tiis fubjientarentur , Clerici Jiebant . Unam igitur , éf perpetuam 
legem hanc fibi dixit Conjlantinus : ne Clericatus obtentu Reipu- 
hltca fraus fieret (a) . Qualora il Nobile faceafi Chierico renun- 
ciando prima l fuoi beni ai congionto Laico , cellàva la frode , e 
non ne avveniva alla Repubblica danno j Non cosi nel Plebeo ric- 
co , il qual potea giovare allo Stato colle ricchezze e col perfona- 
le iervizio j fe riparava al danno colla rinuncia de’ beni , lo defrau- 
dava per la perfona , che mancava al perfonale impiego } e però 
Valentiniano adoprò quel temperamento a prò de’ Nobili , e non 
lo ftimò comunicabile a’ Plebei ricchi . 

Nella fine del quarto e principio del quinto fecolo fi co- 
minciò infenfibilmente a controvenire alle leggi Imperiali coll’oc- 
•cafione , che i Vefeovi e Sacerdoti (limarono obbligo predio del- 
la loro carici di dovere intercedere preflTo i Giudici fecolari a 
prò de’ rei j affinchè verfo coftoro fi fiifle ufata pietà e tempe- 
rato il rigor delle leggi , che richiedeva a punire in effl l’ atroci- 
tà de’ delitti } Ilimarono eh’ allora farebbe riufeita efficace ima 
tale interceffione , qualora gl’ Ecclefiaftici interceffòri fuITcro fplèri- 
didamente comparii, ed a tempo e luogo aveflèro co’ doni ' aper- 
to le porte chiufe alla povertà j quello confeguir non fi potea dal 
Vefeovo e Sacerdote povero ; onde fu creduto più profittevole 
.afcriverfi all’ordine Chiericale» per beneficio dell’iftefià Repubbli- 
cca, gl’ uomini ricchi e.facóltofi , i quali pur venivanq 'ih fervigiO 
degli fteffi Cittadini difgraziati aid impiegare le loro ricchezìei 
tantoché Sidonio 'Apollinare racconta', eh’ efièndo datò 'propofto 
al Popolo un Si Eremita per Vefeovo *, i Cittadini boi vollero', 
perchè come povero farebbe da fua interceflione' a prò de’ rei 
»-• Da . preflò 

(a) Gotbof. irt cm. leg? de Ep., C/er'j. \ v'O 
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prcflb de’ Giudici riufcita pur troppo inutile ed infruttuofa 
intercedere magis prò animabus apud calejlem Judicem , quam prò 
corporìbus apud terrenum Judicem poteft . 

San Girolamo riprefc quello difordine , c s’impegnò di per- 
. fuadere , che riufciva aflài più efficace e profittevole l’ interceffio- 
nc degl’ Ecclefiaftici poveri , che ricchi a prò de’ rei , e conchiu- 
fe i Judex [acuii plus defert Clerico continenti , quam diviti , 
magts [anSiitatem tuam veneratur , quam opes (b) . 

E fenza che più mi dilunghi nel dimoftrare quanto fuflcro 
(late grate alla Chiefa quelle leggi Imperiali , vaglia per tutte le 
teftimonianze quella celebre del Pontefice S. Gregorio Magno . 
.Avea l’Impcrator Maurizio formato un editto continente due ca- 
pi , il primo che non fi foflero potuto far Chierici le perfone fcco- 
lari addette al fervizio della Repubblica , c che poteano con le pro- 
.prie ricchezze giovarla . E nel fecondo , che i foldati volontarj 
^non fi foflero nel ceto Monadico ricevuti . Drizzò quello editto 
l’ Imperator Maurizio al Pontefice S. Gregorio, affinchè come Pa- 
.triarca Tavelle partecipato a tute’ i Metropolitani, e quelli a’ loro 
Vefeovi , acciochè da pertutto T Imperio fi foflTe T Editto compiu- 
.tamente oflervato . L’ umiltà del S. Padre non difeompagnata dal 
jZelo della Religione con una privata lettera , per mezzo di .Tco- 
.doro medico familiare del Principe fattala fecretamente offerire, 
jmanifeftò i fuoi fcntimenci ; Approvava la prima parte dell’ Edit- 
jto, il quale valde lauda'vi y evidentijpme fciens , quia y qui habi~ 
Pum facularem deferens , ad Eccleftajìica officia venire fejiinat y 
fnutqre, vult faculum , non relinquere > Onde ragguagliava l’ Impe- 
ratóre , eandem legem per diverfas partes trafmitti,feci . Per la 
feconda parte , circa a’ volontarj foldati , che lafciavanq la milizia, 
a^jbandonavano il fecolo , e fpogliati di , tutt’ i beni c facoltà , 
,4avanfi a vivere m cinere ér, cilicio tra penitenti Monaci a Dio, 
pèr^ falvar le loro, anintc j quella parte non la giudicava degna 
,d’ oilèrvarfi come ripugnante alla Gloria di «Dio . Qntlc ficco- 
mc rielle „coft jtuzioni del Principe , emanate per utile,, e vantag- 
gio della Repubblica , il Prefetto Pretorio ben potea egli fofpcn- 
C'\ .ìfj * - f * derne 

(a) Lib. 7 . Ep. 9 - Vj , {b} à* »d Kejtat, , 
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dcrne refecuzionc, qualora non Taveflè rkonofciute giovevoli al- 
lo Stato, come apparifce dalla Novella .di Giujt intano if2. che 
comincia 'Ne Sacra forma , e rifcriveva T iftelTo Prefetto Pre- 
torio- allMmperadore , palelando motivi per cui non l’ aveflè 
fperimentate profittevoli , e però non faue pubblicare j tale ap>- 
punto fece il Pontefice S. Gregorio; fé pubblicare ed efeguir la 
prima parte dell’ Editto ftimato.da lui utile alla Repubblica , ne 
ripugnante • alle ordinazioni di Dio La lèconda parte intorno 
a’ foldati , non già, come contraria alla- liberti Crilliana >,e fm- 
cerò la fua condotta preflb de’ Metrc^litani , a’ quali avea .par- 
tecipato l’ intiero Editto col fuo fcntimcnto approvante fa pri- 
ma parte e difapprovantc la _ feconda , con quefta efprcfijone: 
Ego quideM jujfioni fubjecfus i eandem legem per , diverfas partes 
tranfmitti.feci.. Et quia lex ipfa OmntpotentifDeo minime con- 
cordai, ecce per fuggefiionis mea pagmarn Serenijfimis f)ominis 
' nnnttavi , Virobique ergo quod debuì , exolvi -, quia éc Imperatori 
obedientiam prabui , & prò ^eo quod fenfi minime tacui (a) . 

Quindi 'ben può cpnofeere la.M. V., quanto fian ragionevoli 
•i ricorfr , che foglion fare al Delegato della y olirà Rcal giurif- 
dizione,le Univerfità e li Baroni;,^! quali, fi^qucrelano del gran 
numero de’ Chierici che fi fanno da’' Vefeovi , che per lo più 
fcclgono 'ò figliuoli, de’ Cittadini facoltofi o unici , in guifa che 
vengon pregiudicate doppiamente le Città del Regno e gl’inte- 
refiì' de’- Barorii , i' quali altro non. rapprefentano , fe noti che la 
Voftra Rcal Perfona , per lo dominio utile che. in qiielli polTeg- 
gonoL>, tettando .il' diretto alla Corona afliflb . E quefto rifpetto al- 
le perfooe. AlEii piu preflànti furono le Imperiali coftituzioni ti- 
fpetto a’ beni . 

- ' Avea i’tmperador Co.llaBtino' colla. A C. de Sacroifantis 
•Etclefiis'^,^ fX'A> de,Epiftopis Cler. ,a|:Mliutc lejChiefc a 
(Cevcre leciti y eredità., /dÒMzionii, jcd a far acquillo,- de’ beni ‘gar- 
bili y Cantò' per contratto tra vivi , come 'per ultime yolóntà V gia?- 
-chè prima ^ lui riputavanfi le Chiefe , come corpi e Collcgj il- 
’ V . r , ’ -N • . ^ leciti. 



^ (a) Sancl.'Criegor. lib.'.x, Epifioh ^TL.'^Mqrca eie,. concord- lid^ %. 
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leciti , onde incapaci di detti aoqulfti (^a) j cominciarono d’ allotti 
a crefcore in ricchezze copiofe le Chiefe hoc illttd cft facitlum^ ^ 
quo Ecclefia divitiis abundare fotìjfimum capìt (^b') . Ma perchè 
i copiofi 'acquifli cominciarono ad introdurre rilafciatezza di dt- 
fciplina negli Ecclefiaflici , ed in vece di mantener fra elfi Tempre 
rìaccefo lo fpirito di carità , s’ eftinguea quello dall’ avarizia , che , 
la cupidigia , naturai palTione dell’ Uomo , introduceva } il Gran j 
Pontefice Damafo volle riftringere la forgiva del male ; onde nd , 
370. fece le Tue iofinuazioni agl’ Imperadori (Valentiniano il vec- j. 
chio , Valente e Graziano , come congetturarono Baronìa e , 
Xjotifredo (f} , affinchè quefti fi foflèro compiaciuti ordinare di ^ 
non poterfi più donare alle Chiefe ed Ecclefiaflici . GT Impera* ^ 
dori in quell’ ifteflb anno formarono un generai divieto colla lo- ' 
ro coftituzione inferita nella /. io. Cod. de Epife. , & Cler. ed ^ 
ordinarono , che gli ecclefiaflici nihil de liberahtate quacunque , * 

•vel extremo judicio pojjint adipifei , ut nec njaleant aitquid vel jj 
donatione vel tejlamento perctpere dalle vedove , vergini , e da ^ 
qualunque altra donna -, fino ad ordinare , che quel che loro in ^ 
fpretum del divietò folle lafciato , id Fifeus ufurpet . Drizzata que- ^ 
Ila legge a Papa Damafo , cui era diretta , la fe egli pubblicare ] 
in Roma. < , ^ 

Nell’anno 390. Valentiniano il giovine, '^eodofio , ed Ar- ^ 
cadip promulgarono una confimil coflituzione , vietando alle Dia- , 
conefle il poter lafciare alle ■ Chiefe , agli Ecclefiaflici , tanto per 
teflamento quanto per codicilli , ed è inferiu nella /.a/. C. eod. 
tit^ Benché di là a due mefi moderarono queflo divieto*, e pcr- 
mifero alle Diaconefiè lafciar folamente i mobili a chiunque fliflè _ 
loro piaciuto {d') . 

L’ Imperador Marciano nell’ anno 45’j’. più tofto per annullar J 
le proibizioni fatte alla Chiefa dall’ empio Giuliano apoflata , che 
per corregere le antecedenti rlcggi di Valentiniano ;il, vecchio , ‘ 

Valente c Graziano , é" di Valentiniano il giovine, diTcodofio' , e 

’ ' i:.. di 

(z) Gothofred. in commen. di£t<e 1 . 1 . C.Theodof. de SacrofanPiis Ec. 

~ (b) Idem ^in /. 3 ; Cod. de Epif . , Cler. • Cc) Ad ankum 3 70. 

». 113 , e Gotofrjedus ad /. «o.' C. de Efi fa- (d} Lib^. 8. C..eod. 
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di Arcadio, di nuovo permife come fatto avea Codantino poterfi 
per qualunque atto tra vivi ,• o di ultima volontà ^ lafciare alle 
Chiefe ed agli Ecclefiadici beni ftabili ed eredità . 

Le leggi non ad altr'' oggetto furono o dal Principe o 
dalla Repubblica formate , fé non per giovare alla pubblica utili- 
tà, alla confervazionc delle Città , alla lalute de’ Cittadini affin- 
chè colla direzione delle medefune menailero i fudditi vita tran- 
quilla e felice ; cosi TUtone (a} e Cicerone {b) . Onde dopo 
fcritta la legge , fpcrimentata non giovevole a Cittadini y annul- 
lavafi > nè può elTcr giuda la legge , allor quando la fua oflcr- 
vanza non produce il comun comodo e Putii pubblico , come 
offervano tutt’ i Giuriftv(c), e didufamente Ferdinando yafquez (</)j 
è queda mafliraa regola fondamentale di tutte le leggi , c non 
tralafcia nel prinìo libro e principio del fecondo Tempre com- 
provarla co’ fentimenti d^li antichi Filofofi , de’ SS. Padri, e de’ 
DD. tutti ) Di forte che conchiude al cap. 30. , che fe la legge 
ritrovata utile nel fuo' naicere , fatta adulta comincia a nuocere , 
fubito diventa nulla , c non dee oflèrvarfi y eflèndo quedo fenti- 
mento del Divin Crifodomo : Hac eft Cbf iftianiJJimi reputa : Hac 
eft illins exaBa definitio : ‘Publica ntìlìtati confalere (r) , 

Quindi non fia meraviglia , fé dipoi gli altri Imperadori fuc- 
ceflòri a Marciano confrderarouo il divieto da quedo tolto , non 
profittevole alPutit pubblico j onde colle loro Codituzioni annul- 
larono quella di Marciano . come fecero Kiccforo , Manuele 
Comneno ed altri nelle loro Novelle ed Edravaganti . 

Qiiedo’ idefib han voluto i Principi Cattolici di Europa in 
tutt’ i loro Dorainj e Stati Tempre olivato- .. Nell’ Indie Occi- 
dentali vi è queda l^gc , colla quale da vietato agli Ecclefiadici 
l’ acquido de’ beni dabili , dovender ellèr contente le comunità Re- 
g-olari e Secolari di quei beni , che riceverono nella loro fonda- 
zione , quando furono' erette e dotate ,, per lo giudo' manteni- 
mento di determinato numero di' Religiofi o di Preti , che fer- 

vir 

(^a)' Lib^ 8. de Republ.- (b) Ltb.t. de Ugib^ n- q . de in- 
venx. lib. x «.38. (c) In l. Barbarus de offic.Trxt. (d) Lib.-i. 
controv. illuftr. c.i. n.io. (e) Homil.i$, inJSpift^i.lpMuii ad Corint. 
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vir dovcano al Diviri Culto* , ed alla falutc dell’ anime de’ Citta* 
dini', come attefta Giovanni Solorzantì (<»} , v}';vi • -vf 

Deir Inghilterra nè fa teftinioriianza Polidoro Virgilio nell*’ 
Iftoria di quel Regno netnini. k omini U< ere cani um eft ^ dare 
priedia KJollegiis Monachorum additum eft^ut non li cerei etiam 
Monachis y ani dlìis Sacerdotìbus emere pojfeffiones -, & Itgem hanc' 
ad manus tnortuas vocarunt y quia res fernet data Collegiis >Mo-> 
nachoTum , non utique rurfus venderetur , •velut mortua ; hoc 
eft y ufui alìortem- mortalium in perpetuum adempa ejfet . Per il 
che furon giuftamente dal Principe e dal Parlamento proibiti! 
i nuovi acquifti a’ luoghi pii, in tempo che in quell’ Ifola regna- 
va la S. Religion Cattolica , come attefta Gregorio Tolofano (c}. 

Del Portogallo ne fa fede il Padre Ludovico Molina Gefui- 
ta {à) y il quale dopo aver riferito lo ftatuto proibitivo in. quel- 
Regno, ed in altri luoghi , ed in altre nazioni Cattoliche, lo di- 
rtoftra giufto , equo c ragionevole , e foggiugne ; Id vero in hoc 
Regno y ó' in aliis fancitum ejl y ne paulatim plus juflo accrefeant- 
tum immobìtia bona , tum etiam redditus Ecclefiarum , ér Mona- 
Jleriorum , in laicorum detrimentum . 

De’ Regni della Spagna ne fa fede Pietro Belluga (e)»® •’^P" 
porta 1 ’ autor del divieto eflere ftato Giacomo Re di Aragorta . 

‘ In Francia vi è il Codice di Errico III., dove al lib. 17. c. 8. 
fi vede quefto divieto agli Ecclefiaftici eflcr fatto per legge , pub- 
blicata in quel Regno da S. Ludovico , e confirmata da, Filippo 
III. , da Filippo il Bello , da Carlo il Bello , da Carlo V. , da 
Francefeo I. , da Errico IL , da Carlo IX. , e da Errico lÌL, E 
Gotifredo nel Comment. della L 4. Cod. de Epife . , d?* Cleric . , col- 
la quale fi diede il permeftb da Coftantino di lafciarfi 1 ’ eredità 
alle Chiefe , dice , che quefta legge ha avuto il fuo tempe- 
ramento prefib tutte le nazioni Cattoliche j altrimenti farebbe el- 
la riufeita troppo 'nociva al Principe , alla Repubblica, ed a’ Cit- 
tadini 

■ (a) *J)e Indiar, gubernio Uh. 3. cap. zi. ». 3Ó. (b) Lib. 17. 
Cc) Lib, if. cap. 38. ». 16. in fine, (d) Traìi. x. dejujl.y ^ 
jure tom. i. difput. 140. n.i%. ^e) In fpeculo Trinctpum , rubr, 

14. de ammari izationib. ^ ^ . , . . . 
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tadini . E parlando della Francia così fcrifle : 'Sane bodìe hanc 
tb caufam ab hoc jure rccejfum ejt in Gallia i qnandoquidem immo- 
bilia Ecclcfiis , Collegiìs &c. quas manus mortuas %'ocant , non ali- 
ter re£ie reimquuntur , aut ab iis aliter adquiruntur , quam ammor- 
tizationis feu morticinii beneficio a ‘Priìteipe accepto , ‘ vel tn- 
demnitate Fifeo prajìita , per fiìnantiam feu prajlationem fcmcl fa- 
£fam, rei per penjitatìomm annuam , vet denique Vicario Homine 
oblato^ vivente y confiìfcante , moriente . ■ i 

Della Fiandra ne fa teftimonianza Vanefpen (<*) , il quale af- 
ficura, che talvolta col privilegio del Principe fi dà il permefTo 
a* Luoghi Pii d’ acquifiar beni fiabili , ma vi devono concorrere 
due condizioni -, la prima cofiar dee al Principe , Tajloribtis ftu 
monajleriis non effe proviftm de competentia -, e la feconda , che 
i beni fi doveflero reputar come fe fofiero de’ fccolari , obnoxia 
impofitionibus , iall'tis , ceniributionibus , precariis , aliifque oneribus, 
perindeac fi ejfent in poteftate faculari : Cofiando dunque al Prin- 
cipe ed al Magiftrato di non ritrarne il luogo pio da quel che pof- 
ficdc il pieno per gli pefi che porta , fe gli dà il.permefib del nuo- 
vo acquifio) il quale debba eflere foggetto airiftcfia fervi tù e. pefi, 
a’ quali foggetti fono quei de’ fccolari . , 

Nella Germania 1’ aflcrifee Andrea Gaillo (b) . Della Saflb- 
nia , Baldo (c) . In Ungheria vi è legge ordinata da Ludovico 
Primo confirmando la Bolla di Andrea Secondo : Ne Nobiles pof- 
firit Ecclefite in vita vel in morte donare , & legare pojfejfiones 
fuas , vendere , vel alienare . In Perugia s’ oflèrva Io- ftelFo , co- 
me attefia Calderino fd) . In Genova ed -in Milano anche lo 
ftcfib , ed in tant’ altri luoghi difiintamentc rapportati da Signo- 
rei lo Tieomodeis {e) . E per Venezia furono troppo celebri le 
controverfie con Paolo V. che riferite dal Prefidente Ihuani 
nella ifioria (/), così conchiufe : Idem olim Qarolum Magnutn in 
Saxonia , Francorum Reget a Beato Ludovico • ad Herricum ■ 111. 
fcivijfe : idem Eduardum III. ’tn Belgio sanxijfe , & , Trine ipum 
Sanbiioni Lovanienfium Theologorum authoritatem accejjtffe , & 

E Ter- 

(a) Tari, i.tit.i^.cap.i. (b) Obfervat. (c) Confi'..\pi^.lib.^ . 
(d) .Confi (e) Confiil. x%. (f) Ltb. 137 . ’i ; . -- > • , 

' ' 1;:' - i V j • 
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Terraconen(ìs Hifpanits ‘Provincia obfervarì . Genu<e idem dr Me- 
dionali ì idque qmtidie executioni demandati , 0“ plerofque magni 
nominis. jurifperttos , imo major em eorum partem ita cenfere : ni~ 
hil illa prohtbitione hedi Ecclefiafticam libertatem . , 

L’ Impcrador Marciano , e qualunque altro Principe pio c 
Cattolico , allorché pcrmifero alle comunità Eicclefiaftiche l’acqui- 
fto de’ beni , fu , perchè viddcro quelle far Tufficio nella Repub- 
blica , che fa lo ftomaco nel corpo umano : Q_Jefto riempiuto di 
cibo , lo ritiene per digerirlo , e poi finaltirlo j ma nello fmalti- 
ménto piccioliiliina parte di fucco ritien per se , e tutto difpen- 
fa al nudrimcnto delle altre membra del corpo -, così dice un gra- 
vifllmo Teologo . I beni , che acquiftavano i luoghi Pii , ferviva- 
no per difpenlàrft fedelmente a’ poveri , a’ bifognofi , a’ pupilli , 
ed alle vedove i picciolifliraa parte per un miferabile (bbrio man- 
tenimento de’ Sacri Miniftri ritenevano > onde erano dette co- 
munità reputate a fomiglianza dello ftomaco nel corpo umano , 
che fanamente fa le fue funzioni i e per quefto aveano piacere 
fodero riempiute . Ma fe quefto ftomaco tutto digcrUTc ora per 
«e , ed i dicchi nutritivi non fodero diffud a riftorar l’ altre mem- 
bra del corpo , male farebbe , e male tale da far perir l’uomo idropico 
di ftomaco , e tidco nelle membra . £ però chi predede al buon 
governo dello Stato , emulando la pietà economica degli antichi,, 
ha da vietar più tofto , che permettere quegli acquifti , i quali 
prima erano profittevoli , perchè difpenfavanfi j ora nocivi , per- 
chè ritengonfi . Se le comunità Ecclefiaftiche al tempo d’ oggi vo- 
gliono renderli idropiche., come lagnar fi podòno , fe il Savio e pro- 
vido Principe curi, con li divieti, in loro un limile malore ? Se 
Marciano regnallc a tempi noftri , e vededè impoverito l’ Imperio, 
sforniti di facoltà i fuoi vadàlli per elTerfi arricchite le comu- 
nità , che direbbe , quali favj provvedimenti non adoprarebbe ? è 
idropico lo ftomaco . Cnunto il capo , aride le braccia , fecchc 
le gambe , e le code , i lombi ed il corpo tutto fon di fecca 
pelle coperti , e non di carne ^ fi curi dunque , fi trovi antidoto, 
per far poco ritenere allo ftommaco , e ’l di più fi rapporti all’ 
eftenuate membra , per riftorarfi 5 ,' altramente perirà il corpo , ch’è 
quanto dire , perirà lo Stato , la Repubblka , l’Imperio , ripieni di 
ftomachi cosi guadi , Non 
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' Non fu il gloriofo S. Gio: Crilbftomo quello , che quando 
intefe il fuo Popolo di Coftantinopoli mormorar degli -acquifti che 
facea quella Chiefa , raccordò loro , che di quei beni nulla ritene- 
vano gli Ecclefiaftici , ma tutti fi difpenfavano nelle fovvenzioni 
‘agli ftcflì Secolari ? e però feongiurava qucfti a prenderfi elTi ftefli 
la cura de’ campi e delle vigne donate alla Chiefa , e divenir 
economi di quelli beni ? giacché gli Ecclefiaftici altro non erano, 
fe non meri amminiftratori fedeli , e cosi farebbe la mormorazio- 
ne ceftata . ^are , rogo & obfecro , aream , à" torcular , •veftr.am 
de-vottonem fieri -, fic ernm & pauperes facilius alentur ^ é" ‘Deus 
giorificabitur (a) . i 

Ed in quefto Regno il più culto , il più florido , ricco c 
dcliziofo di Europa, vi fu anche la fua legge proibitiva a luoghi 
Pii provveduti del bifognevole , di acquiftar beni ftabili . L’im- 
pcrator Federico II. Re di Napoli , quand’ oftervò la polizia col- 
la quale quefto Regno fi governava , e le leggi adattate alla con- 
Icrvazione del comun commodo de’ Cittadini , e dello fplendorc 
delle famiglie •, ritrovò , che la più neceflària , qual’ era quefta; 
per le rivoluzioni accadute in tempo di Guglielmo il Malo , per 
ia tirannide di Majone di Bari ; era andata in dimenticanza ; onr 
de ne ordinò la rinnovazione , come feguì , e dal fuo Pietro del- 
le Vigne la fc inferire nelle coftituzioni del Regno , come fi ve- 
de al lib. 5 . tit. che comincia preedecefforum noftrorum . 

La fazione Guelfa , dopo la deplorabil morte di Manfredi 
c Corradino , ebbe occafione di fpargeré le fue maflìme pcrnicio- 
fe al Principato ed a’ fudditi , . e quefti non ebbero talento d’im- 
pugnarle i poiché il Mondo era flato fpettatore di quella' fmode- 
rata poteflà che fi avea fopra de’ popoli e fopra de’ Principi ufurpa- 
ta Roma , la quale avea depoflo i Principi dal trono , -trasferiti I 
Regni da gente in gente , aflbluto i ludditi da’ giuramenti dati , ed 
avea crocefignati popoli rivoltofi , per farli agir e. eziandio contro ai 
proprj Sovrani ,e bruttarfi le mani nel Reai» fangue di quefti ; pert 
lochè eftinta la Reale Stirpe de’^ Re Svevi per la pcrfccuzionc 
lor fatta da Roma , fu creduto dalla gente o iflupidita per l’ igno- 
' Ex ranza, 

• (a} ^ Homii. 66.m Mutth,- ^ ^ ; 
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,ranza , o atterrita dalla prepotenza, che Topporfi aH’acquifto del- 
le Chiefc foflc delitto enorme , e tale da potern’ edèrc il Prin- 
cipe citato in Roma a render conto di un delitto così capitale , 
come accadde al Re Manfredi , che fu citato da Alefandro Quar- 
to ' c poi da Urbano Quarto , fecondo rapporta il Tutine (a ) , ed 
invegges (^) i Onde tutto quello , che impediva 1 ’ accrefeimento 
nc’ beni temporali alle Chiefe , era riputato offefa alla libertà Ec- 
clefiaftica . Da qui nacque , che quando Carlo Primo d’ Angiò 
venne alla conquida di quedi Regni colle forze di Francia , c 
che da, Clemente Qiiarto altro non avea ricevuto fe non un po- 
co di carta , nella quale dava efprefla l’ inveditura di quedi due 
Regni , eh’ è quanto dire la cedìone d’ una podèflione non vacua, 
ma occupata e difefa da fortildmo competitore, al Gap. 19.de* 
-patti e condizioni impode , vi fu quello , che avede dovuto il 
Re Carlo d’ Angiò rivocare tutti gli datoti emanati contro la 
libertà Eccledadica . 

I Commentatori delle nodre Codituzioni , che fiorirono fiot- 
to il governo degli Angioini , come furono Marino di Caramani- 
co , Bartolomeo di Capoa , Napodano , Andrea d’Ificrnia, ed al- 
tri , in tempo de’ quali le perniciolè mafiime de’ Guelfi aveano pro 
fondate le radici , e pero colla credenza che quedi Regni fode- 
ro di Roma , e che quella ne fodè adbluta padrona nel tempora- 
le e fpirituale , e che i nodri Re fodero dati veri Ligj Feuda- 
tari della medefima , non Iblamente difiprezzarono detta coditu- 
zionc di Federico > ma la crederono nulla cd invalida , perchè 
contraria alla libertà Ecclefiadica -, Onde riempirono le loro carte 
di quelle madìme fediziofe allo Stato , e perniciofe al Principato: 
Madime , che fin a tempo degli Aragonefi fi confervarono in que- 
do Regno i Giacché Matteo d’ AfiUitto nel 15' io. , che formò il 
fuo commento alle codituzioni del Regno , su queda nodra co&ì 
ficride : Confiitutio nìl valet , quia Imperator non potuit con - 

tra iibertatem EccleJÌ£ & perfonarum\ Ecclefi^fticarum prohibe- 
re , quod non relìnquantur res ftabiles Ecdejia inter vivos , vd 
in uUinta voluntate . 

Dun- 

(a} T) e Coni eft. del Regno Cofian&otib.x. (b} Annali dìT alti mo. 
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Dunque a tante nazioni Cattoliche , fra’ quali viget quella 
legge proibitiva , potrebbe opporli quello fentimcnto di Afflitto, 
ntl valet , quia cantra libertatem Ecclefia ì Rifponderebbero , che 
Afflitto non ha capito qual fia la libertà Ecclefialtica > e fc fi fol* 
fc ritrovato nel fecole feguente , quando furon le contclc tra la 
Repubblica di Venezia con Paolo V., avrebbe egl’imparato da chi 
fcrillè a prò della Repubblica , in che confilte quella libertà . Ma 
fe non ebbe quella forte di eflere a’ tempi più illuminati , alme- 
no dov'ea fapere , che quelle leggi proibitive non poteron mai 
cllèr di nocumento alle Chiefe , perchè Papa Damafo la impetrò 
da un Imperadore il più pio , eh’ abbia avuto la Chiefa *, ed i 
SS. Padri non folamente non fe ne dolfero, ma l’ encomiarono.* 

. Nè Afflitto r ha fatto da quel valente Giureconfulto qual’eraì 
fapeva egli molto bene , che i privati de’ loro beni , tanto per 
contratti tra vivi , come per ultime volontà , ne poflbno proibire 
l’ alienazione in infinitum , eziandio a favor di Chiefe , luoghi pii, 
anime de’ defunti &c. , o per farli confervare nella famiglia , o per 
altre giufte cagioni -, nè può dolerfi la Chiefa , che fia olfefa la 
-fua libertà , perchè con quelli divieti non polibno gli eredi e fuc- 
ceflbri di tali beni donare ai Templi ed a’ Sacri Minillri . Or le 
può il privato , fenza ledere la libertà Ecclefiallica , vietare in per- 
petuum l’ alienazione de’ fuoi beni per confervare i commodi nel- 
le famiglie j quanto più fenza una tal lefionc porrà farlo il Prin- 
cipe : sì perchè il fuo dominio fopr’ eminente ne’ beni de’ fudditi 
è più potente di quello , che vi rapprefentano gl’ ifteffi partico- 
lari padroni > come perchè il favore e comodo pubblico è mol- 
to più fupcriorc al commodo d’una privata famiglia ; e può per que- 
lla vietarfi dal privato l’ alienazione de’ beni -, e per lo commodo 
ed utile pubblico non lo può la fuprema alToluta potellà del Prin- 
cipe ? 

Si vuol vedere quanto deturpata foflè^.e llrana a’ tempi de- 
gli Angioini quella idea di libertà Ecclefiallica? Eccolo. L’illef- 
fo Carlo li. Padre di Roberto' avea ne’ fuoi Capitolari ordina- 
to , che le concubine fcomunicate , fe pallàto 1’ anno perfilleva- 
no nella fcoraunica , fi folTero in certa quantità di denaro mul- 
tate ; il Giulliziero anche.. dalle concubine de’ Chierici ^volea efi- 

gerc 
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gcre la multa j pretefcro quelli , che una tarefazionc dalle loro 
.concubine ledeva la libertà Ecclcfiaftica , c però non dovervifi il 
GiuHiziero ingerire . Il Re Roberto ingombrato da quella falfa 
idea di libertà Ecclefiaftica fcrifle nel 13 17. al Giuflizicro di Prin- 
cipato Citra , che non aveflc,‘in vigor del capitolare di luo pa- 
dre , proceduto nè contro le perfone , nè contro i beni delle con- 
cubine de’ Chierici i ma che lafciato aveflc il caftigo di quelle ai 1 

Prelati delle Chiefe (<*} . . I 

Qiidlc prevaricate idee , perniciofe alla Religione ed allo t 

Stato , profeguirono fra noi dopo gli Angioini nel dominio degli 1 

Aragoncfi s poiché fi oflerva nel grande Archivio della R. Carne- 1 

ra , che fotto del Re Alfonfo il Percettore di Calabria nel con- 1 

to deircfazione da lui fatta in quella Provincia del ducato a te- 1 

ila che trafmife , porta che dalle Concubine de’ Preti, per l’ im- ( 

munirà che godevano , avea efatto il teilatico per metà , e va ( 

enumerando: da Zenobbia N. Concubina del Sacerdote N. carli- i 

ni cinque } da E'auilina N. Concubina del Diacono N. carlini ciu- : 

que j e ve ne fono anche de' Monaci , che pur godevano quella j 

immunità . Ecco qual ufo avea l’ immunità , e la libertà Ecclefialli- 
ca di quei tempi corrotti. - . i 

Chiunque poi è verfato nelle illorie del Regno , agevolmente i 

■fi perfuade che il capitolo formato da Carlo li. fii'unicamentc ] 

• per conciliarfi la benevolenza di Roma , non già per rivocare la J 
’coftituzione di Federico , perchè quella era a’ fudditi giovevole, e 1 
•non dillruggeva la vera libertà Ecclefiaftica. Tutti gl’ Iftorici del 
'Regno concordemente rapportano , che Carlo I. d’ Angiò dopo 
la cerimonia delPinvcllitura ricevuta da Clemente IV. promife a que- 
llo di rivocare tutti gli ftatuti emanati contro la libertà Ecclefiaftica, 
c con quella carta venne in Regno colle armi e forze della Fran- 
cia nel 1 2.66. j da quello tempo fino al 1x82., che feguì il fàmofo 
vefpero Siciliano , vi trafeorfero anni 16. , ne’ quali molte leggi 
furono da lui fatte , ma niuna con la quale avetlè rivocata quella 
noftra di Federico , Occupato poi in Roma, in Francia, ed in 

V Bur- 

(a) Chiocarel.mMmfcrit.giwif. tom. lo 
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Burdeos per vcndicarfi del Re Pietro ,Iafciò Vicario di quello Re- 
gno Carlo II. Principe di Salerno fuo figlio primogenito . 

Quello Principe colla fua prudenza fi accomodò alla condi- 
zione de’ tempi , e llando nel piano di S. Martino in Calabria, 
volle ivi fare alcune leggi, non tanto per giovare a’fuoi Vaflalli, 
quanto per affezionarfi Papa Martino IV. , il quale impegnato a 
favorir la cafa d’ Angiò avea jx>fpolla 1’ efpedizione per Terra 
Santa , e tutte le fue forze drizzava alla conquilla della Sicilia , 
che per farla rellituire al Re Carlo , avea crocefignati tanti folda- 
ti , facendo loro credere , che il morire in quella efpedizione con- 
tro il Re Pietro, era l’ifteflb , che ricevere il martirio per la 
Fede . Scomunicò i Siciliani, che fe gli opponevano; depofe il Re 
Pietro , aflblvè i fudditi da’ giuramenti , ed invertì Carlo di Valois 
de’ Regni d’Aragona . A tanti beneficj fi vidde obbligato Carlo II, 
di corrifpondere , col fecondareridea di Roma filila pretefa libertà 
Ecclefiaftica } onde ftiraò di conceder quello, che non avea volu- 
to concedere fuo padre , quantunque ancor querto molto obbligato 
a Roma . 

A querto vi: fi aggiunle, ch’efiéndo odiata da’ regnicoli quel- 
la gravezza di governo tenuta da Carlo I., credè Carlo ILfgora- 
brare ogni odiofità , con articurare i Vafiàlli di farli vivere con 
quelle fole importe , colle quali fi vivea a’ tempi di Guglielmo il 
Buono . E comechè dipende\'a querto da appuramento per tefti- 
monj ,'rimifc l’affare alla determinazione del Papa, 

Al, Pontefice dunque vidde Carlo IL, che fi avevano da ri-^ 
mettere li capitoli da lui formati nel piano di S. Martino, le atn 
certazioni fulla maniera colla quale fi vivea a tempo del Re Gu- 
glielmo IL ,, ed il Papa fi aveva da far giudice filile gravezze che 
quelli Popoli foffrivano , s’erano o no degne di moderazione . 

Io , o Site , più d’ una volta ho avuta la force d’ eflère Ipetta- 
tore, quando qualche Regio Configliere ha decretato nelle caur 
fe tra Baroni e Valfalli > 1’ ho vifto armato del folito zelo , con- 
templare i Baroni in far loro mantenere quel dovut» oflequio da 
Vaflalli , che alla fine fono vive imagini della Voftra Rcal Perfona ; 
ha protetto nell’ irteflo tempo la ragione de’ VafiTallL, in, far loro 
rellicuire da’ Baroni, quel che forfi nella maceria dcU’inccreflI avea' 

" ‘ - no 
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no occupato -, c pure afllcurati i Baroni , che più di un rifpetto , 
d’un oricquiojnon potevano altro fperare ; nulladitneno per catti- 
varfi la benevolenza, per confeguire queft’ ombra , quello fumo, 
quali odequj non han fatto , e quali maniere non avrebbero ad- 
doprate per conciliar ad cfli loro la benevolenza di quel Giudice. 

Carlo li. , che dovea fare la figura in Roma per mezzo de’ 
fuoi Avvocati , qual reo a fronte de’- fuoi Vafialli , che fi dole- 
vano co’ capi di gravami avanti un Giudice , qual era il Sonuno 
Pontefice , il quale foleva accoppiare alla potcìlà temporale an- 
che la fpirituale , c che dovea giudicare in quali cafi potea il Re 
imporre donativi e tafie su li fuoi VaflalU , e per qual fomma s pen- 
fate Voi o Sire, fe potè egli ftudiare le maniere più efficaci da 
cattivarfi ,in quelle dure circoftanze di tempo , la benevolenza d’un 
Giudice così potente e fupremo , da’di cui decreti non v’era richia- 
mo . Pensò il buon Principe far venti capitoli , tutti a favor del- 
le Cbiefe , e della Poteftà Ecclefiaftica , Con tanto fcapito della 
Corona, dello Stato e de’ fuoi VafTalli . Il titolo comincia 4 Ìe pri- 
vilegiis éf mmunitatibus Ecclefiarum , [ed al capitolo 7. fi dà 
il permeflb di lafciarfi (labili alle Chiefe . Morì Papa Martino , 
ed il filo fucceffore Onorio IV. refo benevolo verfo di Carlo per 
le grazie e privilegj , eh’ avea quello conceduto alle Chiefe , de- 
cretò fopra i capi di gravami i e fono i capitoli chiamati di Papa 
Onorio , i quali fe con tante prevenzioni difirulTero per metà la 
poteftà Regia , fenza l’induftrie preventive di Carlo II., che altro 
raglio più dolorofo farebbe accaduto ? Il meglio è (lato , che di 
detta decifionc c capitoli da* SercnilTimt Principi non fe n’è te- 
nuto conto, perchè riconofeono la fuprema poteftà da Dio , che 
gliene ha data. 

E' però degno d’ ofTervazione , che Carlo II in detto ca- 
ptt. 7. diede il permeftb di donarfi gli (labili alle Chiefe , fenza 
dire , che con quella legge rivocava la coftituzione di Federico . 
Oliando poi volle giovare al Baronaggio e fuoi VafTalli in per- 
metter loro di centrar matrimonio fenza il Reai AlTenfo, rivocò ed 
annullò efprclTamente quella di Federico honorem nojlri dtadetna- 
tts ì e doppo averla efprelTamente annullata con farne di quella 
menzione , fece la grazia per gli raattimonj fenza aflcnib . 







Se dunque fu manifcfto errore , che il divieto avede offcfa 
la libertà Ecclefiadìca , deve dirli nulla , erronea , c come non 
promulgata la legge di Carlo Secondo d’ Angiò nel cap. Item Jta* 
tuimus , quod pojjejjiones éf res nelle noftre coftituzioni del Re- 
gno ; poiché le fi dimoftra , che il divieto di acquifiare , fatto 
alle Chiefe , non offende la libertà Ecclefiaftica , anzi è unifor- 
me a quelle ftede mallìme , colle quali fi è regolata la Chiefa » 
converrà dire , che fia nulla la Collituzione di Carlo Secondo di 
Angiò fatta per errore , perchè ha creduto in virtù del cap. 19. 
neirinveftitura di fuo padre , rivocarc ciocché offendeva la liber- 
tà Ecclefiafiica -, e fra le offefe , con errore manifefio, credè efier- 
vi la proibizion degli acquifti. 

. E' precetto di Crifto Signor Noftro, che tutte quelle cofe che 
vogliam noi fàrfi a noi ftcffi, rifteflb dobbiam noi fare agli altri: 
omnia quacunque •vultìs ^ ut faciant vobis homines , ò" vos facite 
illis: hac efi enim lex. & Tropheta {a) : onde Lampridio nella 
vita d’ Aleftandro Severo Imperador Gentile racconta , aver egli 
avuto in tanta venerazione quello morale fentimento de’ Criftiani, 
che oltre il farlo continuamente offervare, lo faceva da un bandi- 
tore pubblicare , quando corregea qualche reo , cui facea dire : 
quello che per fe non volea , ad altri ci non facefie : Lo fc fimil- 
mente fcolpire nel filo palagio , e ne’ pubblici edificj ; Clamabat 
/ìfpius , quod a quibufdam , Jìve Judats Jive Chriflianis audierat , 
ér tenebat . Idque per praconem cum aliquem emendaret , dici 
bebat ; §^od tibi fieri non vis , a/teri ne feceris ; quam fententiam ] 
ufque adeo dilexit , ut in palatio , ó" in publicis operibus infcribi - 
juberet . ' , v 

La Chiefa madre di pietà , Cultrix ér AuHrix Juftitia , 
non può , nè dee permettere , che non fi ufi da’ Principi (Molari 
verfo de’ fuoi vaffalli quello che i Pontefici e le Sante Sinodi | 
voglion , che s* ufi inverfo i loro fudditi Ecclefiafiici . I Sacri Ca»; > 
noni han permeflb , che iTempj , e i Sacri Minifiri , e gli opera- . 
rj della vigna Evangelica foflero provveduti di beni temporali, j 
per la ragion rapportata da Graziano : Spiritualìa vix fine témpo^ , 

F raitbus 

^a} Matth, 7. la. - \ \ 
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raltbus dm ftare poffunt (a) # onde 'iffinchc nbn foflèro quegli 
sforniti di facri arredi , c privi degli alimenti neceflfarj alla vita 
e alla condizione del minidero , vietarono le alienazioni de’ beni Ec- 
cleliattici *, £d in un fol cafo T han permeiTa , cd è , quando il fon- 
do che vai dieci , fi efiti al fecolare per dodeci i l’ evident’ utile 
può render valida 1’ alienazione . Che i fecolari poteflero colle 
donazioni che fanno alle Chiefe ,Monafterj , c Luoghi Pii, impove- 
rir le famiglie , privare i pofteri di quelle facoltà , che fono il fo- 
ftegno , il decoro, e tutto Teflère de’Cittadini, della Repubblica, 
e del Prfnci|je , farà eglipcrmeflb , o non vi farà temperamento in con- 
trario , nè veruno divieto ? Ed il Principe , che è noftro Padre , no- 
firo Signore , datoci dal Sommo Dio unicamente a ben governar- 
ci,, ed a farci lotto la fua tutela goder la pace e la tranquillità, 
non ha d’aver quella llefià pietà di noi fuoi amantifiìmi e fede- 
lidìmi vaflalli , che hanno i Principi Ecclefiafiici de’loro fudditi ? 
Quelli non vogliono che fi alienino i beni , affinchè non vivino in 
firetezza e miìcria i loro fudditi} Il nt^ro Monarca avrà da. per- 
mettere, che i fecolari s’ impoverifchino , fi debiliti lo Stato, e ù 
renda vacillante la Corona , per donarli a’ luoghi pii ? 

Con&llb il vero. Monarca Clementilfimo , eh* effètto folo di 
vollra ]Metà è fiata la grazia , della qual gode quefio Regno , colla 
moderazione delle tante franchigie che godevano ! luoghi pii,, c di. 
foggettarfi i loro beni al pagantento per metà , ove i fecolari pagano il 
doppio . E' molto , rifpetto agli antichi difordini i ma non è tutto al 
bilogno dello Stato , alla giufiizia della nofira comutte caufa , all’equi- 
tà . ed alP uguaglianza, che fi doverebbe ollèrvare. Più fi dcfidera, 
più fi deve, più fi fpera dalla Vofira Giufiizia , dalla Vofira Pietà . 

. ' ' Or Te non può il Sovrano alienare i beni del Principato , 
perchè le alienazioni fnervano le forze dello Stato , le quali per lo 
più forgono da’ Tributi de’ Popoli, e fi ricavano da’ beni, che 
quefii pofleggono j Per 1* ifiefià ragione non dee il' Principe per- 
mettere Pufeir quefii dal commercio e pafiàre a morire negli Ec- 
clefiafiici . Che ’i Dominio del Principe fopraeminentc fovra i be- 
ni de’ Cittadini è tale e tanto , che lo rende padrone difpoti- 

- co 

Can. (i quis fuijecerit i. quétjì. j. 
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co di quelli in qualunque occafione o di utile o di nccefìTuà; 
Dunque è la fua Aiprema iftellà Poteftà intcreflata , affinchè cre- 
ichino più tofto c fi moltiplichino gli averi c polTeffiohi de’ 
Cittadini , che amnwrtizarfi . Che i Principi encomiaci da S. Ghie- 
fa , c fregiati co’ fonori e himinofì titoli , chi di grande difen- 
for della Fede, Protettor della Religione, Benefattore, Aumen- 
ratore del Divin Culto ; quegli fteffi han procurato colle loro leg- 
gi di render provveduti e Sacri Teropj e Sacri Miniftri di fa- 
coltà , ma in maniera , che ’l numero delle perfone , e le quantità 
^egli averi fonèro fiati' a mifura , per non rendere anguiiiad i 
"Secolari , impoverita la' Repubblica , indebolito il Principato j e 
che tutte le nazioni Cattoliche , quando ne hanno .'fperimentata 
l’ eferefeenza , l’ hanno ad imitazione degli antichi Religiofi Cat- 
tolici Principi , co’ loro ftaniti impedito : 11 Regno di Napoli > 
i voftri fedeliffimi> Vaflàllr^ han da efière di condizion cosi turpe 
ed abietta , cosi alieni dalla voftra gran Pietà, che non han da 
ritrovare per effi nell’ Animo Gloriofo del loro Difènfore , Padre, 
’e Monarca, quel che ritrovarono, ne’ loro Principi tanti altri Re- 
gni e tantp Nazioni , quante fon quelle , che di fopra vi ho 
rammentate? J . i ' ■■ ■ • 

.... > ; ■' . . V. . 

CAP O IL . . i 

* • • ' ' ' . 1 ’’*«■»# li 

Che la gran copta de* beni e delle ricchezze acquijlate 
' dagli EccleJiaJHci, 'in vece di giovare .alla ' Religione ^ 
ed alla 'Chìefa , gli ha nociuto, ^ 

I Valdcfi fùron quelli , che fcioccamente crederono non poterli- 
donare alle Chiefe , fenza contravenire a’ precetti di Crifto 
Signor Noftro ; c fu quella loro ercfia condannata nel Concilio- 
di Baftlea . Vicclcfo c Lutero rinnovarono l’ ifteflè beftemmie *, e' 
perchè vollero impegnare i Principi a renderli protettori delle loro 
empietà, aggiunlcro: Che avrebbero quelli fatt’ opera grata a< Dio, 
fc .fpogliavano le Chiele agli Ecclefiaftici de’ beni donati e<che 

F X col 
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col tralafciar quello fpoglio , s’ incorreva nell’ ira Divina : errori 
confutaci dall’ erudicifTimo Cardinal Belarmino 

Siano ricchi c fontuofi i Tempj , ben provveduti i Sacri 
Minillri , e le comunità Regolari capaci d’ acquifli abbiano il 
bifognevole sì , ma non il fuperfluo ; Tra gli Cattolici niuno ha pre- 
tefo mirarle così fprovifte di beni , che aveflcro i Religiofi a me- 
nar vita si povera , da mancar loro un puro fobrio bifognevo* 
le all’ umana indigenza . Un vivere cotanto povero , quanto è 
r ideila povertà, è proprio di coloro , i quali han voluto fegui- 
tare il conftglio di Grido Signor Nodro , per la maggior perfe- 
zione . Egli fu , che configliò a colui , che gli avea detto di aver 
per tutto il tempo della Tua giovanezza odervaco i precetti 
della legge , Jt vis perfeótus effe , vade & vende quée habes , ^ 
da pauperìbus (b") . t 

Pollbno fibbene gli Ecclefìadici e loro comunità podeder 
beni , dignus ejt operar tus cibo fuo (c) , dignus eft operar ìus merce- 
de fua (d) , ma non che la copia ed abbondanza da cale, che 
ponga in dubbio gli fpettarori , le la Trinità , o Mammona da il 
Dio , che s’ adori , non potendod all’ uno e all’ altro fempre uni- 
tamente fervire . Il dir di taluni degli Eccledadici Regolari condde, 
che (e ricchezze non fiano in se dedè cattive , ed eder’ ottimo pof- 
federle > ma darne cql cuore didaccato, col dcdderio e coiraffct- 
to lontano e non farne abufo ; onde quando così d facedè, qual 
male vi farebbe podèderne , e poUcderne in copia ? 

Giudo quedo di polTederne in copia dalle comunità Reli- 
giofe , pid del bifognevole , è così male , che fa fcherno alla no- 
dra S. Religione . Il Senato Romano avea nel Campidoglio eretto 
il Tempio alla Dea Concordia, ove falivad per' una fcala di cento 
gradini ^ nel podo più elevato d’ edb era collocata la danza , ove 
riponead la moneta . Tempio Concordile centum gradibus imminebat 
écdes mone tèe (<>) . I Senatori , che andavano al Tempio , e ritor- 
navano voti di mano , fenza fardelli , davano fegni , che pura- 
mente fermati a piè dell’ Altare , erand colà portati a dar omag- 
gio 

(a) Tom. I. contrev. lib. i.de Ecclejìa cap. 5. (b) Matth. 19. 

(c} Matth. IO. (d) Lue. io. (e} Juftin*de Capital, ca^. 34. 
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gio a quel nume , a gloriarlo co’ facrifizj } ma fe erano riguardati 
dal Popolo nell’ andare fnelli , e nel ritorno carichi , e pefanci 
d’ involti e fardelli -, oimè diceano , non mica a venerar la Dea , 
ma a caricarfi di moneta , i Padri Coferitti ivi fi fon portati. 

Dio il voleflc che fra noi Cattolici non vi fodero degli sfacen- 
dati- fufurroni , che mirando Religiofi profelTori di rigida povertà, 
impiegati , chi nelle continue mi^oni a purgar popoli da’ peccati, 
chi ne’ confefllonali a riconciliar penitenti , chi nelle fcuole ad 
infegnare alla gioventù la pietà con le lettere , chi nelle Cattedre 
a dichiarare i mifter}, a fpiegar dogmi , chi ad adldere a* mori- 
bondi , fpecialmente a quei che in Vita gravarono la lor anima 
con tanti illeciti acquillt , e chi ad un’ opra , chi ad un’ altra : e 
tutti affaticarfi a popolare d’anime il Cielo: Vedendoli poi- ritor- 
nar dagli impieghi , ed arrichire le loro comunità , che fembra- 
no Regie , multrplicarfì tutto giorno i loro acquici , e negli ita- 
bili ) ne’ cenfì , e negli arrendamenti ; accumularti argento ad ar- 
gento, ed alle gemme l’oro: dilatarti Tempre più il loro tratico, il lor 
commercio , -c girar nelle prime piazze d’ Europa e di America 
le loro cambiali , come fe fotièro cedole de’ più celebri ricchifli- 
mi conofeiuti Banchi :> dicetièrb tai detti maligni : t>on bagnarono di 
fudore apoftolko il noilro terreno qucfti Padri Coferitti a fine di 
fecondarlo nelle virtù , nella pietà , in fantifìcare le anime i ma 
vollero provvederti di' ricchezze j c perchè quefte fenza di quelH 
laborioti impieghi non fi'poteanoin tanta copia accumulare, con- 
tinuamente acquiftando -, però il fin diretto de’ loro fudori , 
^Horere qu£ fua \ n»n qua JeJu Chrifii , • • ' 

- Non fu Crifto Signor Noftro C profègu irebbero a dire ) quel- 
lo , che rimprorverò i miftionar) del Collegio di Sion , e difle lo- 
ro , vobis ‘ fcriba ér fhanfei hTp»crit£ qui Circuit is mare 

Ó" aridam , ut faciatis unum proftlpnm j c pure fi affaticava- 
no quefti , fudavano , ftentàvano in tanti lunghi difaftrofi viag- 
gi con loro difpendio , fenza gravar niuno', per convertire un 
Gentile alla fama Mofaica legge, che pur era dettata ‘dal Sommo 
Dio . Sì, replicb S. Gio: Crifoftoino , circuìbant ut facerent profe- 
iytum , non propter mifericordiam , volentes eum falvare quem do- 
ceb^nt r fed ani propter avarifiam , ut additis in Spna^oga Ju~ 

dtcis , 
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dieis , facrificiorum adderetur ratta: aut prapUr vanam’ glarìam 
ut viderentur Gentilem carrigera pojfe (<*)'. 

, Sarebbero , io noi niego , inique interpetrazioni de* maligni, 
r attribuire al iordido fine di accumular ricchezze le Apoftoliche 
fatiche , che tutto giorno fi fanno in ajuro del Proffinio dalle com- 
munità Ecclefiaftiche j ma perchè non fi à da coglier ogni remò- 
ta occafionc di ftniftra interpetrazione ? 

li Gloriofo S, Paolo .dopo aver la prima volta predicato a’Cor 
finti , fcrifle loro iiella. prima e feconda Epidola , ch’egli nella Tua 
predicazione non Pavea gravati di uni obolo, nè dato loro alcuno 
incomodo } affinché Onceramènte fodero accertati , che l’Apoftolo 
non cercava altro , fé non la falute dell’ anime . Ego vos non gror 
vavi , non enim quaro , (^ua veftra funt , fed vos . Soggiunfe poi: 
ma quis 'piantai, vineam , de fru£iibu$ ejuf non. ed/t ? quis pa- 
fcit gregem , ér de laife 'gregis non manducai ? qui in Sacrario 
operavi ar f qu£ de Sacrario funt edunt ér qui Altari. de ferviunt^ 
cum Altari particìpant ì ita c 5 >* ‘Dominus ordinavit iis qui Evan^ 
gelium annuvciant ijde Evangelio vivere^. £ dopo aver, tutto ciò 
dimoflrato , e che ben pptea egli da’ .Corinti efiger canto , quan- 
to, gli. potea oecefTitar.e al Tuo alimento.,. foggiunfe. Ego autem 
nullo horum^ ufus^fum .• Non era forfi Canta c. giuda la fovvenzio- 
ne ad un Apodolo', che afiaticandofi per,efli. non celiava di eir , 
fer uomo foggetto alle., umane indigenze | Santidìma , fed non ufi , 
fumus hac poteftate: Ne quod offendiculum demus Evangelio .Chri~ , 
onde prefcrifTe a se,,. ed iafegnò a tutti;, quede due regole: , 

Omnia mihi licent ^ fed non omnia expediunP \ omnia mihi licent^ 
fed non omnia, eedificant (h) . Rifiutava ■ P Apodolo/S. Paolo rice- | 
vere in dono un cozzo, di pane affumato da’ Corinti , e con il , 
lavoro delle proprie fue mani fi procurava il magro vitto , nulla , 
volendo ricever , quantunque giudamente fi fofiè dovuto , per L’im> , 
piego della Tua predicazione , Ne quod offendiculum demus Evan^ 
gelto Chrijli^. Ed ora che i popoli fono fpogliati dagli Ecclefia- 
dici , fono impoveriti quelli, per. arricchir quedi , non vi è chi 
almeno fi faccia fcrupolo di ricevere nuovi acquidi , e fup- 

pUr 

(a) Hmilia 44, in Matth* ,(b) Qoxinth, 1.^ cap^ 9. ór io. , 
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plicando i Superiori GeneraU , diceflc lóro : RR. Padri , già le 
noftre comunità fono diviziofamcnce fornire', le nodrc Cale fon 
divenute Reggio , nc abbiamo tante , che mancano i foggetti a 
quelle , non qucfte a’ foggetti : le rendite , i contanti , gli arre- 
di fono in tanta copia da naufearci , fe l’ infaziabile umana cupi- 
diggia ne folle capace 3 fi ponga dalla noUra Comunità fine 
agli acquici 1 profeguiamo foltanto a conlèrvar l’acquiftato ; ed 
in avvenire s* impieghino pure i noftri Religiofi in coltivar la vi- 
gna di Olilo fenza nuovi llipendj , Ne quod offendiculum demus 
Evangelio Chrijli . 

Aimè , rifponderebbe il Supcriore , e come pofibno si fatti 
defiderj avverarli , quando il Gloriofo S. Bernardo pregava Dio di 
fargli vedere una tal grazia prima di morire % c non la vide egli,’ 
come potremo fperarla noi ? Oh qttis det mihi videro Ecclejiam' 
*Dei antequam tnoriar , ficut in diebus antiquis , quando Apoftoli 
laxabant tetta , non in capturam aurt ér argenti , ftd in captu- 
rat» animarum 1 • \ 1 

Il Gloriofo S.Prolpero al véderé a' tèmpi fuòi , che Mfllio- 
narii Apoftolici, applicati agli acquilli ddl’ anime, fi provvedeva- 
no di molte ricchezze , non pofe più in dubbio , che il fine non* 
era retto , non volle appagarli del ben èfterno lènza penetrar nell*’ 
interno, c non ceffava òÌi\m^Tcnfzì2a^\>,''vos'pràfenti(>usdele~ 
{fati , dum in kae vita eommoda ' vejìra ‘ ér honorem inquiritis , 
non ut tneliores yfed ut ditiòret , nec ut fan{fioret y’fed ut otna-'" 
tiores Jitis cteteris , feftinatis (a) . - ■ • 

S. Gio: Crifoftomb e S. Agoftino , ed 1 Vdcovi del terzo’ 
Concilio TurortenfO c‘ S. Gregorio , feguitarono P avVertimento‘ 
di S. Paolo , che fi-ptivàrono c fecero i^ituìr dalle Chiefe 
i beni a’ focolari , qualóra quelli co* loro falli fbfpètti fparlavaùo,' 
c concitavano invidia al facèrdozio , le cui opere interpetravano' 
dirette alla cupidigia delP acctìrtiulo , e non alla gloria di Dio (b).' 

Dunque, replicano gli- A vvcrfarj fi hàritìo da ^rrd in *n-^ 

(ay Làh. ■t.di •òtta eànteihpiat. (b') *PaJJidtks in •tjita S,AugUjf,' 
cap. XI. Chryfojl. Hotn.66. in Matt. Condì. Turonenf. 3. cap, fi. 
Gregor, epiji. lib. j. xj. Natal. ab Alex, tm, t.fectd'. 
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guftic le comunità regolari , non hanno da ricevere le oblazioni 
de’fedeli , rdemoCne , ì legati, Teredità che vengono loro fatte da 
quei Cittadini , che tratti dalla Santità de’ Religiofi Padri, che 
t^to giorno fono loro di edificazione con le tante opre di pietà 
Crifliana, li corron dietro, e li feongiurano ad accettare i doni, 
i quali fono direttamente fatti a Dio : fe ne hanno a privare , han> 
no da rifiutare, ripudiare , fin a commettere atti incivili , fol per- 
chè i fuffurroni maligni fparlar pofibno con dire: che quanto fanno 
di bene a prò del prollimo , non è per fine retto , per zelo della 
Religione , per la gloria di Dio j ma per vantaggiar^ negli acquifti? 

Aimè , adoratiflimo tnio Signore , fc oggi fono ì fuffuroni 
maligni, che parlano così -,>nc’ paffati fecoli forfi fofpettava così, 
perchè così parlava il celebre S. Giliberto fucceflbre di S. Bernar- 
do e nella carica e nello fpirito . Efaminava il zelantifTimo Ab- 
bate quel luogo di S. Paolo a Filippenfi : Omnes qua fua funi ^ 
quarunt , non qua Jefu Chrìjii , c vi fe fopra quello commento : 
Multos reperies quarentes aliud prater ipfum , fed tamen per 
ipfutn . Ed interrogato come : Rifponde : Traifatur in confiliis ^ 
éhfceptatur in judiciis : difputatur in Ecclejtis . E perchè i Mo- 
naci non penetrando il miflerio gli domandavano a modo di 
oppofizione : E forfè male giovare al proflimo col configliare , 
coll’ iftruirc la gioventù , col commentar Bibbie , collo {piegar mi- 
fterj , coll’ efèrcitare i Fedeli nella pietà, ed alla maggior gloria 
di Dio ? Nò , rifpondea Giliberto > Anzi Religiofn funt hac nego- 
tia i fed vade ad exitus aquarum , & ptnfa j quis generaliter ijio- 
rum finis eft operum . Efaminate , dicea il Santo Abbate molle di 
lagrime e tra fofpixi , a* fuoi Monaci , efaminate, fe tutto ciò 
che fate , lo fate per puro zelo , limpido , e fenza mefcolamento 
di qualfivoglia intereffe ? Potrebbe eflère, che tanti fudori, tante 
apofloliche fatiche fi facciano; ma per acquiflar molto, per van- 
taggiar l’OrdiM , per arrichirò la Comunità per mezzo di Criftoi 
e quello non è renderli leguace di Gesù Grillo, ma far mercato 
di Grillo . yide fi non per hac omnia quadam exerceantur merci- 
mania de Cbrifio (^a) . 11 pallb è lubrico , più vorrei dire , .m* 

a me . 

(a} Serm. f. in C^ntìc. ..- ..i. 
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a me non liccj parlo a Voi , o Signóre, Voi rii’ intendete . 

Dunque , perchè i Religiofi con la predicazione , lettere , ed 
altri efercizj di pietà giovano al comune , non deve almeno il 
Principe, dato da Dio al buon governo de’ popoli, efaminarne il 
fine , e vedere s’ egli è tutto zelo , puro zelo , e limpido zelo ? 
Riprefe Crifto Signor Noftro quei Farifci, che s’impegnavano con 
fatiche e difpendj a convertir Profeliti , perchè noi faccano per 
vero zelo . S. Profpcro , S. Bernardo , e S. Giliberto, ed altri Padri 
della Chiefa piangevano e fofpiravano su quelli impieghi dc’Mo- 
naci i perchè dal vederli arricchiti , credevano che non da puro 
zelo erano molli a cotanto alFaticarfi a prò delle anime , o per la 
gloria di Dio } ma affinchè per mezzo di Dio fi giovallè loro, 
e fi multiplicalTèro le ricchezze. Il Principe non ha egli da contrà- 
pefar quello bene , che a noi recano i Religiofi , c veder quanto 
colli alla Repubblica , a’ fudditi , ed allo Stato ì e ritrovando ef> 
fere cforbitante il prezzo , moderarlo ? 

E quello anche come protettore c difenfore di nollra San- 
ta Religione . Quando fi fono prodotti prodigj , ed opere mera- 
vigliofe da uomini di fpirito retto a prò de’ Fedeli , ed a gloria 
di Dio ? quando per appunto in gloria di quelli Santi Eroi è fia- 
ta folita S. Chiefa cantare poj} aurum non abiit , hic fecit mira~ 
bilia in vita fua ("<*) . Far cofe mer aviglio fe per Dio , giovare no- 
tabilmente a’ Fedeli , e ricavare nel tempo ftefib ricchezze im- 
menfe da quelli , non s’ accordano nella Crifiiana morale . 

Chi così opera , con qual forza può render efficace la 
fila dottrina , la fua parola , fe 1’ una e l’ altra fono dagli 
efempj fcreditate ? Anche un Gentile , come Seneca , volea 
che fi follerò venerati quegli uomini , che infognavano a vivere , 
non folamente con le regole del ben vivere , ma eoa gli elcmpj 
della buona vita : quelli fono' efficaci , quelli poflbno ben infegna- 
re perchè autenticano co’ fatti che praticano ciocché pronunzia- 
no con la bocca da praticarfi ; Eligamus eos , vita docent , 
qui cum dixerint quid faciendum Jìt , probant factendo (b^ . 

'Che direbbe un Girolamo fe folle a dì nofiri, quando ofièr- 
• ' . ‘ * '* • G ' • yallè, 

(a} Ecclejìaft. 3 1.' ' K (b) SenfC. Epiji. f*. - j _■ 
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vaHe , cflcre cosi generale la dottrina di alcuni Rcligiofi , con la 
quale tutto giorno infegnano il difprezzo de’ beni terreni : Che 
tutta la cura aver deve un Cattolico è per li beni del Cielo j Che 
dobbiamo efercitarc la manfuetudine , fino a foffrire d’ efiere an- 
gariati , e lafciarci togliere e tunica e mantello , non che ar-, 
dire di contraftare al noftro competitore in giudizio la fua pre- 
tenfione : Che la carità verfo del prolfimo deve accendere il nofiro 
cuore a render proprie le altrui indigenze ; Ed all’ incontro poi 
chi così ci predica , e c’inculca quelli precetti col Vangelo alle 
mani , tralafcìalle le malfime di Crifto, per ufar quelle di Taci- 
to nell’ acquifto degli onori e de’ beni terreni : fufle tutt’ occhio 
nelle occafioni di vantaggiare ne’ lucri: che la carità col prolfimo 
1 ’ ufallc , ma con parole , che non portan dlfpendio di borfa : 
Che in giudizio egli alfifielTe a porre in falvo quella lite , ove 
è più dubbiofo per elTo lui l’ articolp •, che direbbe ? direbbe : de- 
licata doBrina eft , pugnanti iBus diBare de muro , & cum ipfe 
mguentìs deltbutus jis ^ cruentum mìlitem acctifare formidinis . (jj 
Nè folamente la cupidigia di cumular ricchezze nelle Comu- 
nità Rdigiofe più del fufficiente e bifognevole , offende la Cri- 
ftiana morale ; ma anche perturba colle tante opinioni cattive la 
quiete della Repubblica j e da che fi fono molli alcuni Religioll 
Teologi ad infegnare , cllèr lecito all’ Ecclefiaftico commettere 
impunemente l’omicidio , per confervare i beni proprj o della co^ 
munirà ; ie non perchè han antepollo 1’ acquido de’ l^ni e le ric- 
chezze umane, all’ anima , alla Religione , a Dio ? Efagero io forfi? 
Nò Sire, io non efagero , ma traferivo quel che infigni Teologi 
han lalciato regiftrato per norma del comodo lor vivere , c con- 
ferrare gli acquifii alle loro comunità . 11 P. Tannerò (^} Icrillc, 
licitum ejfe Clericis imo Religiofis occidero od defenfiouem non 
modo vit/e y fed etiam honorum y aut Juorum , out fua Sociffatis , 
Sentenza feguitata dal P. Molina , riferita dal P. Elcobario (r} j 
Laymano (d) i ed il P.Fcancefco Amico infègnò non folament^ 
clTer lecito a’ Religiofì. ammazzare impunemente e fenaa conv- 

m^ttcr 

. ^a) Epiji. yo. Oéf Tammach. (b) Tont, 2. *Dìft. 4. q. S. ». 7^. 
(c) TraB. i. », 4^. . (d)- LHt_. TraB. ^ Cap'^. n, 4, , , 
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mcltcf peccato colui , che vuol rubbarc i beni della Compagnia -, 
ma altresi chi cerca fcreditarc i PP. della medefima : UnJe Itcebit 
Clerico vel Religiofo calumniatorem gravia cr mina de fe vel de 
fua Religione [porgere minantem occidere , quando alius defendindi 
modus non [uppetis , uti fuppetere non videtur , fi calumniator fit 
parattts , ea vel ipfi Religiofo , vel ejus Religioni publice coram 
graviffimis viris impingere . filuo jure licitum eft faculari in tali 
cafu calumniatorem occidere , eo jure videtur Clerico ac Reli^ 
giofo } cum in hoc Religiofus ér facularìs fini omnino parer (a) . 

1 Gentili con il lume della loro morale ripruovano. per leg- 
ge quelle difpofizioni e contratti , co’ quali potea nafeere in uno 
de’ contraenti il defiderio della morte dell’ altro ^ onde per regola 
generale ftabilirono , che ove può inforgerc votum captando Mor~ 
tis y fi annulla la difponzione ed il contratto . £d è polllbile che 
era’ Cattolici , e fra quelli t Religioli , abbiano da far tanto conto 
de* beni e delle ricchezze , che giungono ad infegnare , non ef- 
fer peccato dellderare o godere della morte d’ un congipnto , 
(è quella gli reca acquìlli di beni. Non è egli il P. Hurtado , che 
inlègnò e fcriflc ‘Deleitatio filii de morte Patrie „ qui ei fuc-^ 
tedit in bonis , ò" dele^latio beneficiarti de morte fui perdonar ii, 
quia liberami UT a debito folvendi penfionem , non funt mor talee : 
sta de fimplici d'efiderio , quo pr tediali defiderant pradiiiis mortene 
ob diita motiva , ó" non- ob odium , nec ob aliud motivum mortaleì 

Se dunque a Voi, Prìncipe ClemenciUlmo , s’appartiene efa- 
rainare il fine , per cui fi muovono i Religioli , e le Comunità £c> 
clefiallicbe ne’ tonti' impieghi a prò de’ Cittadini .voftri Vafiallij c 
ritrovatolo non eflere puro zelo per la Gloria di Dio , per la là; 
•luce dellf Aniine; ma mefcolaco quello coll’ immoderato -.defiderio 
•di accumular ricchezze , per mezzo di tali opete, alla loro co- 
munità e Religione ; ben potrete . permetter loro continuar 'gli 
.elcrcizj di pietà ; ma a più dolce prezzo , e con dottrina più uni- 
■fiatine • alta .morale - Crilliana , ..o almeno non . condannata dagli 
ilcfll Gentili ; altrimenti mortali ferite viene a ricevere la nollra 
&Relìgfone, deità quale voi ficteiiDilebfarò, edi voilri Vallàlli 

G 1 nel 

(a) Tom. q,*DifpuP'.-^. n.\iZ^ ^(jo) .‘^arte >i.,Txa3..t/f.R^fq[,^^, 
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nel coftume c nelli beni , quali confervar non poflbno fenza 
la voftra Protezione , l’ ultimo fcempio . 

Moderazione dunque fi brama da ogni ceto di perfona ne- 
gli acquifti degli ecclefiaftici : tutti i PP. della Chicfa per quc- 
fta Tempre han declamato -, T han provato coll’ efempio della man- 
na data da Dio agli Ebrei colà nel Deferto , della quale non ne 
poteano confervare , fe non il puro bifognevole , perchè il fuper- 
fluo inverminiva . Moisè quando intefe radunato tant’ oro ed ar- 
gento , quanto badava a compier T opera del Tabernacolo , vietò 
che più fe ne riceveflc . Grido Signor Nodro quando ordinò a 
S. Pietro di pcfcarc , gli prefcridè due leggi , come riflette S. Am- 
brogio, di pefcar coll’amo, non già colle reti j e di contentarli 
di un pefce folo j onde S. Girolamo , S. Ambrogio , S. Paulino , 
e tutti conchiufero neceflària , come precettata da Dio , e pra- 
ticata da Grido , ed inculcata dagli Apodoli , la moderazione de- 
gli acquidi negli Ecclefiadici . Qiiindi conchiufe il Gran Padre 
S. Agodino Tulle parole di S. Paolo a Tìvaoico ^ habeamus alimen- 
ta , & quibus tegamuT , bis contenti fumus : ‘Pietas cum fufficien- 
■tia , formò in forma di aforifmo a tutti gli Ecclefiadici quedo 
degno commento : §luod fufficit quarite , plus nolite habere . (jì) 
E la ragione di quedo Tanto precetto fu aflègnata da S. Ambro- 
gio ; poiché è imponibile poterli attendere al Tervizio di Dio , 
alla Talute del proflimo da quegli Ecclefiadici , che attaccati all* 
intereflè, penfano di fornirfi più del bifognevole ; un- 

quam follicitus de Mundo , potuit bene follicitus ejfe de Chrifto ì 
^uis dum lucris domus fua providet , utilitatibus Ecclejia potuit 
frovidere ? (JT) 

Che le ricchezze nelle comunità Ecclelialliche , qualora 
iiano eccedive , ed oitrepalTàno il bifognevolé al mantenimento 
de’ Rcligioli , producano , oltre la mendicità de’ Secolari , c la deb- 
bolezza nelle forze della Gorona , infiniti mali agli defli Religiofi, 
lì comprova con mille rifledioni > delle quali vi fupplico a fentir- 
nc alcune . 

Giuliano Pomerio deferive in generale quelle , per cui i Re- 
ligiofi 

. (a) Serm, lof. de temp, (b) Sem. 68. 
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ligiofi devono fuggire la gran copia delle ricchezze {a), le qua- 
li , qui habere •volunt , fine labore non quaruntur , fine dijjìcnltate 
non invcnìunt , fine cura non fitrvant , fine anxìa deleciatione non 
fojjident , (ine dolore non perdunt •, ma la copia delle ricchezze de- 
gli Ecclefiaftici confifter deve nelle tante virtù morali , le quali 
devono abbondare , fpccialmente la ^temperanza e la carità , qua 
nos fiacit 'Deo ér hominibus caros , virtutum potentes , /acuii 
contemptores , ac bonorum omnium fiebiatores . 

Or fe non fi poflbno acquiftarc e pofledere gran ricchezze, 
fenza gravifiime applicazioni per acquiftarle e mantenerle , egli 
per quello è vietato a i Religiofi . Cosi infogna l’Angelico S.To- 
mafo per la ragione. : ^uia illis •Rtligtonibus , qua ordinantur 
ad contemplata aliis tradenda , competit vitam habere maxime ab 
exterioribus fiollicitudinibus expeditam . §luod quidem fit y dum 
modica , qua fiunt necejfiaria vita , congruo tempore procurata con- 
fier vantar (fii) . 

I Sacri Canoni , che vietano à* Preti e a’ Monaci l’ ingercn-’ 
za alli negozj Secolarefchi , non ad altro oggetto formarono il di- 
.vieto , fe non perche quicquid plus jufio appetir homo , turpe /«- 
crum fu giudicato (c) . I Comentatori su. quello appetere plus 
jujto , dicono eflcre l’ ingordigia di cumular ricchezze , la quale 
è effetto di quella concupifeenza , radice di tutt' i mali’, come 
ofièrva Gonzalez {d) r, e fe 1 * immoderato defiderio di Tempre più 
acquiflare è vietato’ a’ Secolari > quanto più a quelli * che profeC- 
fano vita Religiofa e Santa , i quali fe vogliono eficre contradi- 
flinti da’ Secolari , e godere de’ tanti Privilegj d’immunità , ed efi- 
gere venerazione da’ Popoli, bifbgna pure , che in parole, ed in 
opere * fiano ed apparifeano fprezzatori delle ricchezze poiché 
non s’ accorda il defiderio di quelle col S. Inllituto che j>rolèlIano 
Fu mellb in ridìcolo dall’ Imperadore Diocleziano ' un Filofofo , 
che volea eflere creduto tale ', e nel tempo illellb godere l’efen- 

zionc 

(a) In appendìc. Operum S. Trofiperi de vita contempi, Ub, cap, 
13. ». 3. (b) Secunda fiecunda y qu. 18^. art. 7.* •. 

(c) Cap. ’j, ^Decretai, tit, ne Clerici y voi. Monachi , 

(d) In Cap, 4. de confiit, " • 
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zione da’ tributi , per tana beni che polTcdca ; e gli fu detto : 
profejjìo ó" defiderium tuum inter fe dtfcrepant -, nam cum Thi- 
lofophum te effe proponas , -vincer is avaritia ér rapacitate : ér 
onera , qua patrimonio tuo injunguntur , folus recufare conaris (^d) , 
A chi profefla per iftituto di regola il difprczzo delle ricchezze , 
fe viene olTervato da’ Secolari affinnarfi per acquiftarle, ed a tale 
©fletto fcorrere pc i Tribunali , inquietar Giudici, ftipendiar cau- 
fidici , contrattar con litiganti , non può ancor egli cfTer derifo , 
e dirfegli vinceris avaritia ér rapacitate ? 

Il dovere litigare in giudizio per gli tanti litigj de’ quali 
■fono carichi i poffelfori de’ beni, non è egli abbominevole a’ Rc- 
ligiofi , che anno fprezzato.il Mondo per Dio ? le liti fono per- 
petue guerre fra gli uomini : per ette fi toglie fra noi la tranquil- 
lità c la pace : fono cagioni di tante trapole , di tanti raggirii 
di tanti inganni : producono inimicizie , rancori , e difpendj : quan- 
te volte per efle fon nati delitti, e delitti di morte , come notò Pie- 
-tro Gregorio Tololàno ? (^) I Religiofi di quette nottre ricchifll- 
me Comunità , come poflbno vivere con quella pace e Crittia- 
na pietà , che a’ fervi di Dio fi conviene , quando fon carichi di 
tante conteiè , di tante liti , e {lorditi da tanti ttrcpiti giudiziari , 
per le tante caufe neh Foro , o nelli ‘Tribunali ordinar] , o avanti 
i loro Delegati? L’avvertimento di S, Paolo -fi ettinfe forfè nel fo- 
le Timoteo a cui il 'fece , allorché ditte:: Servnm autem ‘Domini 
non oportet litigare ; fid manfuetum effe ad omnes , docibitem^ 
fatientem ? (cj Se' non fono i Religiofi ; chi mai Tara quello , 
eh’ abbia una volta da efeguire ^ ‘ o fia configlio , o'fia precetto 
di Crilbo Signor Nbftro : velit tecum litigare ^ ut tmnicam 

'aecìpiatr, dìmitte illi etiam & palitam Quetto-, che a’ Seco* 
lari è configlib, agli Ecclefiattici precetto, come dicono S. Giro- 
lamo (e), S. Ireneo e S.Cipriano j- farà forfi col difufb 
cancellato dalle tavole del Vangelo ? fe quefto Spirito^ di inanfiie» 

- tudine, 

• „(a)L -L. profejjh 6, C. ie ^munerìbus ^atrimon, lib: ih. ) 

(b) Lib. ^7rCap. t^ (c) Epijt. i- ad Thim. (d) ,Mat^aap.^. 
(e) In dialogo i^emtjraTelag. (f^ Lib: cap, i7\ y<j 
(S) "De patientia , - , A. ^ j .1 v ; 
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tudine , di carttà , di difprezza de’ beni del fècole non infiamma 
il petto de’ Religiofi, biibgnerà dire ufi Topulus ita & Sacerdos. 

Ammirava io una volta il fcntimcnto di S. Girolamo fcaglia- 
to contra Teologi indulgenti a prò de’ ricclii , e Teveri con i pove- 
ri , che tuonò così : Sunt qui au£loritatem Scripturarum , qua pec~ 
catoribus tormenta denunctant , vertunt in beoftitudinem , & cum 
divitibus profpera quaque prom 'rttant , tantum apud pauperes tru» 
culenti funt ér feveri (a) . E potrà , dicea ió , trovarfi Teolo- 
go , che voglia far credere quel eh’ è peccato ne’ poveri , divenic 
pietà ne’ ricchi , come fé predo Dio vi folle eccezione di pcrlb- 
nc ? Aimè , che il defidcrio di arricchirfi a fpefe de’ Ricchi , in 
queiti Teologi , fa corrompere la morale CrilHana e 1’ Evange- 
lio . Ridette il Santo , che qtiando Daniele fu richiedo da Bal- 
daflàrre a fpicgargli le cifre ^ che iì trovarono miracoloiàmente 
fcritte nella parete della Sala , iti .allora finccra la fpiega , fu cre- 
duta dal Principe , e ricevuta con venerazione , perchè Daniele 
rifiutò i copiofi oderti doni . Come per contrario quando Balaam 
fu invitato da mcfll di Balac a palTarc nel territorìa di quello, 
ov’ erano gl’ Ifraelid attendati , e maledirli , ripugnò , proteflaA* 
doli, che non potea- immutare verbum ‘Domini Dei mei^,ia. vel 
plus f vel minas lequar (b} -, richiedo per la fècooda volta , . r 
fattagli offerta di grande riconofeenza } allora fu che forprefo 
dal dedderió di acquidare , indugiò tutta la notte per trovare be- 
nigne interpetrazicmi al divieto divino ) e trovò appunto quel- 
la , che la pafCone li iuggerì ^ c la mattina firata\ afina fua pro^ 
feéius 'efi cnm eix l ' e da Profeta divenne Stregone . Onde cofl- 
chiude S. Pier Daoxiaaiò, che fé il deddeno di acquidare 'a grair 
zia , o onori , o^ ricchezze penetra ndl’ rniinvo ■ de’ Pro&ti »• di^n- 
tono quedi dregoni (c). s ^ . ... . , ^ 

£ che altro a* temphaodri è avvenuto', fe npn che penetra- 
to qucfto maligno Spinto di aiccumular ricchezze in alcuni Rjeli- 
giofi. Teologi ,han' decurpatà colle cattive loro inserpeerazioni la 
dneerità dell' Evangelo , mi che a di- noftei fì piange pur troppo 

vcrifi- 

(siy ' Liér, X. ìax. Amas\€ap.. fi\,L . . . ‘-( 6 } a», 7 . ^ 

(fi) Lib. X. eplft. 2. .’i.. .VI -\ V.., ... ..... .‘'i I — , 
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verificato quel dolorofo treno di S. Girolamo , che ^ivitibus pro- 
fpera promittunt . Molti efempli potrei alla M. V. addurne ; mi 
reftringcrò a pochi . Le ricchezze gli onori confeguir non fi 
pofibno , fc non da Magnati j quelli fono i potenti c i facoltofi: 
da’ Prelati Maggiori , i quali abbondano de' beni di Chiefe : da 
l Giudici ,, i quali colle loro fentenze polibno togliere la robba 
ad uno , c darla all’ altro j e da’ MerCadanti , che addetti al tra- 
fico , pofibn dal poco far cumolo di ricchezze i per tutti quelli , 
i 'Teologi rapaci hanno immitato Balaam colle benigne inter- 
pretazioni alli divieti di Dio . 

' i Grillo Signor Nollro ci comanda di rendere al nollro Prolfimo 
ben per male , e che ricevendo in una guancia lo fchiaffo , non 
dobbiamo vendicar l’ offefa , ma efibir l’ altra ^ s’ interroga qualche 
Teologo , fe può eller permellb vendicar quell’ ingiuria , e chi 
r interroga non Ila un Magnate , ricco , e facoltofo ; lubito gli vien 
rifpollo aver Grillo Signor Nollro parlato chiaramente ; non fi 
può , onde non pojfum immutare verbum ‘Domini Dei mei . S’ egli 
è un Signore ricco e potente , cui convien vivere fui punto ca- 
vallerefco , che per confervarlo darebbe c robba e vita 5 allora 
ha luogo quell’ altra fentenza riferita dal P.Lelfio , feguitando il 
P. ^Vittoria ; ^i colaphum accipit , poteft ftatim repercutere etiatn 
cum gladio * non ad fumendam vindiiìam , fed ad 'vitandam infa- 
miam ér ignominiam (a) j ed il P. Efeobario aggiugne , che non 
folamente chi ha ricevuto Io fchiaflFo può immediatamente vendi- 
carli , ma può infeguire il pcrcuflbre fino a che lo raggiunga , c 
vendicarli dell’ oltraggio j per la ragione , che ficcome può infeguirfi 
il Ladro fin a raggiugnerlo e toglierli , la cofa rubbata , cosi al 
percullbr che fugge , e porta feco la liima e 1’. onor deli’ oflfefo. 

Et quamvis honor non Jit apud per cujf arem , Jìcut ablata res 
■apud furem i poteft tamen non fecus ac. res furtiva , recuperari , 
oftendendo (tgna excellentia , & exiftimationem apud homines co- 
ptandò , an non alapa percujfus cenfetur tamdìu honore privatus , 
quandiu adverfarium non interimit ? (b') 

I Sa- 

(a) de juftitia & jure lib, ». Cap. p. dift. 12, v. 7p. (b) Efeo- ' 

karius Trah, 1. ex 7. n. ... . . .. . /j 
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I Sacri Cànoni con quel giufto rigore che fi conveniva preferii^ 
fero a’ Prelati di far ufo delle rendite ecclefiaftiche , come di 
patrimonio de’ poveri , lacrime de’ fedeli , e prezzo de’ pecca- 
ti . A convertirli però in beni patrimoniali , ed a libera difpofizionc 
de’ ppflcflbri inventarono anche i Teologi la benigna interpreta- 
zione , e prefiflero per regola generale , che le leggi ecclefiafti- 
che , qualora più non fi oflbrvino , non han più forza di ob- 
bligare 5 perlochè fi può vivere come fi vive , non oftanteche 
da’ Canoni diverfamente fi precetta : Ecclejia leges vim obligan' 
di amittere , cum jam defuetudine abìerunt (^a) . 

E perchè vi è Teologo , che quefto dice , fi è fatta opi- 
nione quantunque tninus probabile ; nulladimeno fi può quefta 
tuta confeientia [equi , relitta probabiliori , come infegnano li 
PP. Tamburrini P.Erardo Bill io (c) , Vafquez , Sanchez , 
Laimano , ed altri . E fe mai in mente di taluno nafcefte fcru- 
polo tale , che per ragioni tratte dalla S. Scrittura , S. Canoni , 
e Cpftituzioni Pontificie fi facefte difficoltà ad aftentire alla opi- 
nione larga e rilafciata , onde fi fentiflè aftretto col moto in- 
terno del fuo animo a feguitare opinione più ftretta , come più 
probabile ed uniforme alla dottrina ;de’ PP. ; coraggio , dice a co- 
ftui il P. Ferrier ; non perchè non fai tu feiogliere le difficoltà, 
non perchè non fai tu fpianare le oppofizioni , che ti fi fanno in 
contrario , tratte dalle dottrine de’ PP. , devi difanimarti } ma 
debes tibi perfuadere , quod tu fohere non potes , ab alio folvi 

Più graziofa è la dottrina a prò de’ Giudici . Il P. Moli- 
na inlègna , che può uno de’ litiganti dar denaro al Giudice , 
affinchè fia fpedita la fua caufa con follccitudine : ijta donatio- 
nes pojfunt fieri , & accìpi fine peccato (e') . Si fa anche que- 
flione , fe il Giudice ricevendo denaro a fin di proferire una 
fentenza ingiufta , fia egli tenuto a reftituirlo ^ dicono di nò , 

H per 

, (a) T.Filiutius tom. a. trafi. n. 33. (b) Lìb, i. cap. 3. 

5.3 (fi) Trafi. 3. cap.i. de fide, (d) Ferrier p. 17. Sanfiio in 
^Decalogo lib, i. cap, p. v. (J. Efeobario in proeloq. Theal. maral. 
Tamburrino itb. i.cap, 3. -f. (e) Tom. 1. trafi. ^.dift. 8S. ».<!». 
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per la ragione , tutta quod recipìtur ob turpem cattfam , 'ìrifpeBo 
jure naturali ìU'uìta non funt , nec reftituenda , fic accipt pre- 
tium. potejl ob injttftam fententìam , ob homicidtum , ob ó'C. (a) Di- 
cono inoltre , cfler tenuto il Giudice reftituire il dcruro ri- 
cevuto per proferire una. fentenza giuda . Coinè ! per V ing,iufti- 
zia ufata dal Giudice corrotto da denaro , non è tenuto refti- 
tuirlo } e lo dovrà quando V avrà ricevuto per far la gioftizia ? 
Sì molto bene ; poiché il Giudice , che fa la giuftizia , aderapi- 
£ce al fuo obbligo , nulla dà del fuo onde nulla può ricevere ; 
quando pronunzia una fentenza ingiuda ^ non vedete voi a quan- 
ti rilchi e pericoli s’ efpone ? fi efpone alla dcrifione pubblica, 
all’infamia , ed al caftigo , che feoprendofi le fovrada j onde 
perchè dà molto del fuo , non è tenuto a redituire quelchè fi à 
prefo per ufar l’ ingiullizia , così il P. Ldiio fetide : nego pecu- 
ntam acceptam prò fent enfia injujìa debere rejtifui , vel jure na- 
tura , vel pojitivo i e poco dopo foggiugne ijudex tenetur re- 
Jiituere id quod accepit , ut jitjiam fententìam ferret . A tan- 
ti vantaggi a prò de’ Giudici non vollero fottopodi i Religiofi ; 
a quedi sì vollero obbligati i Giudici reftituire il denaro per 

•la fentenza ingiufta y poiché il Religiofo non ha libera poteftà 

di difporre di quel che non è fuo , ma della comunità -, ed 

in confeguenza per qucfto , e non per altro è tenuto il Giudice 

icftituire alla comunità quel che avrà da un figlio , della me- 
defima prefo , Lo efemplifica il P. Molina (c}. con il peccato- 
di adulterio , cum pecuniam accipit adultera ab eo qui alienare 
non poteft\. ut\a Religiofo', aut filio familìas è tenuta 1’ adul- 
ticra. alla redituzione non- già fe da altri ; così anche, il Giudice . 

Per i Mercanti anche vi è dottrina a loro prò-: c trala- 
feiando l’approvazione delle tante ufure palliate,, fon anche giun- 
ti gli ambiziofi. Teologi ad approvar loro le pur troppo abbomi- 
nevoli , chiare , manifefte e. per ogni, parte inefcufabili ,. come 
quella , che nafee dall’ empio, contratto di Mohatra -, ella fi for- 
ma 

(a) Efeobario traPi. efam. i.. v. (b) Lib. %. fap..i^. 
difi. !.. w. & 64,. (c) Tom. i.. traPt. a. dijl. P4.. Efeobario 
traci. I. ejfame 8. n. & tjaPi, j; efam.. i. ». 
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ma nella fcgucnte maniera : Tizio vorrebbe dal Mercadantc Cajo 
ducati mille in mutuo > Cajo vorrebbe percepir due lucri , uno 
deir intereflè , l’altro nello fmaltimento delle fue merci a prcz- - 
zo vantaggiolb > onde finge non aver danaro , ma in vece di 
quelli efibifee cfFctti vendibili da ricavarne la fomma richiefta.’ 
il bifognofo fi contenta del propofto efpedicnte , c fi riceve la 
mercanzia oftìcrta > ricevuta, lo richiede il Mcrcadante di venderla 
a lui per quel» prezzo che ritrovarebbe da altri , il quale è femprc 
minore di quello per lo quale gli è fiata già aflègnata -, accomo- 
dandofi ne’ contratti fenza denaro , ma per lo più a credito , il 
ricco col bilognofo •, ed . ecco in quanto è angariato colui , che 
ha chiefio il denaro a mutuo . E vi farà chi voglia difendere 
nel foro interno l’ approvazione di quel contratto , che per 
tutte le parti ammorba di empietà ? Vi è molto bene , o Sire j 
Egli fi può vedere predo il P. Suarez , Sanzio , Leflio , Fagun- 
denz , Hurtado , ed altri traferitti nel libro della Teologia mo- 
rale , che porta per titolo epilogus Summarum-, 

Dunque ci convien piangere pur troppo verificato quel do; 
lorofo fentimcnto di S. Girolamo di quei corrotti Teologi : 
auBoritattm Scripturartm vertunt in beatitudinem , modi da quel 
reprobo fine di acquifiar ricchezze j in guifa che , fé per econo- 
mica e giuda providcnza d’un Principe fofle vietato alle comuni- 
tà Regolari l’acquifto delle ricchezze, e fofle loro preferito il 
poterne pofleder tanto quanto baftar potefle una rendita annua- 
le al fobrio loro; mantenimento- , non riceverebbe la Religione 
fcapito , la Crifiiana morale, la dottrina di Criftor e degli Apo- 
fioli interpetrazioni contrarie al vero fcnlo dell’ Evangelio r." alla 
purità e verità dello Spirito : Non fi farebbe ritrovato Teolo- 
go , che a danno di Dio e del- Proflìmo avefle ardito immuta- 
re verbum ^Domini T)ei mei . 11 Principe Cattolico , che feorge 
tanti mali nella. dottrina e nel cofiume de’ fuoi ValTallL, e che 
dall’ interno paflano pure a perturbare la quiete efierna dello Sta- 
to , per le perniciofe maflime introdotte a prò de’ Nobili, de’ 
•Giudici, e de’ Mcrcadanti , e tutto deriva dalla cupidigia delPacqui- 
.fto, non ha da dar egli provedimcnto con toglierne la forgiva ? 

Se il defiderio degl’ acquifii ha dato .un guafio cosi morta- 

H X le 
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le alla purità della Dottrina j quanto più la copia delle acquiftare 
ricchezze può rilafciare il coftume c difciplina regolare , raffred- 
dare la carità c lo Spirito Rcligiofo ? Racconta il P. Papebro- 
chio (a) eh’ cfTendo flato nella Borgogna nell’ undecimo fecolo 
edificato il Monaftero di Molifmo da S. Roberto , crebbe tanto 
in perfezione la S. Vita de’ Monaci , che in poco tempo traflc la 
devozioii de’ Popoli a colmar quel luogo di ricchezze } appena en- 
trò l’abbondanza de’ beni del fecolo , che mancarono que’ dello 
fpirito , fi rallentò la difciplina , $’ infinuò pian piano la corrutte- 
la de’ coflurai -, e non avendo potuto il S. Abbate Roberto cogli- 
efempj e colle parole ridurre i Monaci ad meliorem frugem , fpc- 
rimentato inutile ogni rimedio , fu affretto lafciar quello , ed an- 
darfene in altro Moniflero a menar vita Rcligiofa . Corrupit fame» 
brevi tam fannia Molifmi tnitia , remijjìor faiia , ex nimia rerum 
temporalium felicitate , difciplina : tanta paulatim fequente morum 
cerruptela j ut quantutneumque S. Robertus exemplo & monìtis an- 
niteretur , revocaci non potuerint ad prijìinam integritatem . l^e- 
fperata igitur medicina , quos fundaverat deferens ^ ò’c. 

L’ordine Ciflercienfc dilatatoli nel Regno di Portogallo c 
negli altri della Spagna , crebbe in fervore di fpirito e fantità^ 
Come racconta il P. Eriquez (fi) } parimente per l’ abbondanza de’ 
beni temporali fu rallentata ne’ Religiofi la difciplina ^ fìccome ne 
fu accertato Papa Alcffandro Terzo , e formò quella lettera , che 
fi vede regiflrata ne’ decretali ove dopo avere rammentato, 
che lo fpirito e fervore erafi confervato pria di crefcerc a prò 
del Moniflero le ricchezze » introdotte quelle, era eflinto quello? 
Inde eft , quod vobis ab iis , qui foris funt , contenthnes & liti* 
già fufeitantur , à* Abbatibus in caujis forenfibur occupai is ^ piu- 
rimum in commiffis domibus & torpor ordinis ò‘ dijfolutio no- 
feitur charitatis ; maxime quia charitas in paupertate plus pro- 
jicit , & cupiditatis dedignata confortium , ntfi illa reflringatur , 
bac tepefeit • Ideo San£ium ac Venerabilem Collegium vejlrum, 

frecibus 

(a) In com. ad Vitam S. Roberti 19. Aprtlis §. p. num. 7, 

(b} Tom.ì.. annal, Cijlerc. anno 1171. cap.x.n.^* (c) Cap. j, 
de Statu Monacorum , ' ^ 
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precibus & monitìs ^'quiBus pojfunms exhortamur ì àuatenus domus 
illa , qua a prima fui origine in ordine tpfo funi fundata , confi- 
tutis ó" ordiuatrs terminis fini contenta } nec velint inordinate 
ad ea manus extendere ^ qua fine laboribus & periculis multis y 
0“ demum fine crìmini^s magna confufione non poterunt re- 
tènere . Dunque egU è pur . troppo vera , per fèncimento di un 
Pcjntefìce; doctiffimo , qual fu AJeflandra III. , che lo fpirico dt 
carità tra le ricchezze tepefcit , dunque ftiinò proprio un Ro- 
mano Pontefice vietare i nuovi acquifti a quella comunità , per- 
chè confervar non fi poflòno fine crtminibus ée magna confufione. 
E pure non era del zelo fuo invigilare , che non fi foflèro 
difpendiate le famigKe per arricchire Collegj de’ Religiofi . Or 
quanto più vi è in quefto intereflàta la voftra Rcal previdenza, 
che per fermezza della Corona, per utile i de’ VafiTalli, per confer- 
vazione dello Stato , e del vero fpirito Religiofo , e della Tanta 
Crifiiana morale , non può non proibire gli ulteriori acquifti alle 
Comunità Regolari? Dalla Voftra Reai Clemenza, dai voftro Pa- 
terno amore, dal voftro Religiofo zelo, non l’abbiam noi , lo 
Stato , e la Religione da fperare ? , . 

Ne fidamente Alcflandro III. fu di fcntimenco , che le mol- 
te ricchezze rilafciano la difciplina ; ma tutti li Padri della Chie- 
fa , fra quali diifufamente S. Ambrogio (a) y S. Girolamo (fi) , c 
S. Bernardo . (c) 

Tutta la Chiefa Greca ,• e Latina ha creduto allorché fi fpo- 
gliavano i Fedeli per arricchire le Chiefe e gli Ecclefiaftici , che 
quefto potea produr male mortale alla Religione e Santità de’ 
Miniftri . Quindi cominciando a nafeere tra li Miniftri del Santùai>- 
lio lo Spirito d’ avarizia , fi portarono da Papa Damalo le pre»^ 
ghiere all’ Impcradore Valentiniano'r affinchè aveflè con legge ge- 
nerale proibito lalciarfi da’ fecolari , dalle vedove , e Diaconeflè le 
loro eredità alle Chielb ed agli Ecclefiaftici ficcome nel capo 
' - primo 

(a) T>e ìnterpellat. ai Job. tìb, 3. qu. f. tom. r. in ferma- 
ne j. éf lib. I, cap. ‘jo. de offic. minifi. (b) LrA a. Michea 
eap. X. ^ ^pift' Nepotian, & epift. 13. ad ^paulinum. 

(c) In fermane. ad Taftares in S^nada congregatosi 
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primo mi ho darò l’ onore di umiliare alla M.. V. 

‘ Forfè che quei zelanti Vcfcovi , eh’ ora la Chiefa adora per 
Santi Dottori della medefima , fi dolfero di un tal divieto ? Tut- 
to all’oppoftoj fi dolfc S. Girolamo, che ad una legge così giu- 
da , come quella per la quale veniva a frenarfi Io fpirito dell’ in- 
gordigia negli Ecclcfiaftici , fi cercava da quelli defraudare j per- 
chè quello , che non poteano confeguire apertamente col tefta- 
mcnto , lo procuravano per via di fedccommeflb , facendo lafciar la 
robba a terza perfona amica e dipendente ; e poi per codicillo 
in., lettera privata fi gravava la perlbna di reftituire a prò dell’ Ec- 
clefiaftico , il quale con tal frode confeguiva il legato . Non de le- 
go' conqueror ; preiida fecuraque legis cautìo : ò" tamen nec Jic re- 
frenétur uvarttia ; per fide 'tctni7ni£a legibus illud'mus . (<») 

E pure , ficcome riflette 1’ eruditiìfimo Tomafino , non avea 
quedo maledetto fpirito di cupidigia infedato 1’ animo di modi , 
ma di pochi Ecclefiadici ; e perchè conveniva impedirlo , fu fea- 
gliato per la colpa di pochi il rigor contro tutti , e la maggior 
parte innocenti ; indi ccuichiufc; fed cvm ea pana non pettinerei 
mjt ad mminuendas privatorum ( intende degli Ecclefiadici } opeSy 
quitti s utilior efi , df carior effe debet mediocritas vel penu- 

ria , quam copia rerum terrenarum : Sanbiis ‘Patrihus ne in men- 
tem quidetn venit conqueri ^ aut recìuunare . Exploratiffimum-erat 
germanas Clericorum dy Monachorum opes ex lirtutibus efflore- 
feere , in quas nequicquam faviunt Principum ieges . Unde ad 
Juos Ambrofius : malo vos pecunia minor es effe , quam grafia (b). 

Richiede dunque . la gloria di Dio , I’ incremento della Reli- 
gione , l’utile dello Stato de’ Vaffalli, e nello fpirituale e nel 
temporale che le Comunità Regolari non abbondino di ricchez- 
ze -, ma che fiano fornite del puro bifognevole -, quedo è dato 
defiderato da Santi Padri , fino- a darne fuppliche a’ Princìpi del feco- 
lo affinchè con i loro editti l’aveflero dabilito ;.così tutti i Principi 
Cattolici , e Repubbliche hanno ordinato ofTcrvarfi ne’ loro Regni 
c Stati . Dopo tutto quedo j.pofTo io dubitate , "che una tal grazia 
non fia la M. V. per accordare a quedo Regno ? grazia , eh’ è tut- 

, . - ‘ ta 

(a) Epijl. 3. alias ^b.) Tarn. Ub. u cap. i8, ». 3. . • 
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ta gfuftizia , cd in quella è intereflaro Iddio , la Religione , la Co- 
rona, e li Vaflàlli. , 

CAPO III. 

Rìjpofla alle oppojtziom delle parti. 

T Utt’ i Religiofi di quelle ricchiflimc Comunità altro non 
fan replicare a chi loro' rimprovera la foverchia abbondan- 
za de’ beni , che tutto ciocché pwjflcggono , tutto s’impiega a prò de’ 
Secolari : crefeono T opere al crefeere delle ricchezze , Le Bafili- 
che quanto coniumano ? E vi può clTere del luperfluo , in quel 
che fi fpende per Dio i Delli fuperbi e fontuoli Collegj , con tan- 
te e tante officine forniti , chi ne gode , fe non i fecolari , per 
le tante Congrega2Ùoni e Icuole ? e la minor parte di tante fab- 
briche rella per gli ReligiolT . Quante opere di pietà , di Reli- 
gione fi mantengono con le rendite loro da’tellatori lafciate? c fe- 
dopo quelle vi avanza ^ perchè non fi ridicono le tante e tante 
clcmofme, che fanno con mantenere tante numerofe famiglie di Reli- 
giofi mendicanti , tanti poveri quelluanti- di pane ? Ove egli è que- 
llo fuperlluo, che fi poHà porre in cumolo , c formarne quel gran 
avanzo, che da maligni fi >efagera f tutto è invidia, -tutto è ma- 
levolenza e rabbia de’ libertini inimici del pubblico bene .. Indi 
conchiudono , che per meno fia un empio,- un’ eretico , colui 
che dice doverli por freno a’ loro- acquifti ,•- c 

Sarà dunque^ a quello légno- giunta la cupidigia di aver ot- 
tenebrata la mente a non far difocrnerc il iuperfluo ?-^fe mi vo- 
lefs’ io impegnare di mollrarlo loro in tutte le loro» azioni', nel- 
le cafe ,. nel tempio nelle menfe , ne’ diporti : farebbero i det- 
ti miei immeritevoli di fede.. Fu quella targa' sfrantummata - dal 
Gran’ Padre S. Agollino .. Egli fa che conr. lume’ di crilliana 
filofofia caratterizò per fuperlluo- tutto- quello* ,- chei dedotto' il 
puro necellario avanza : Multa fuperjiua habemus , fi non nifi 
ntcefiaria' tejuamus nam fi inania- quaramus nihil fu^it (^a~) Se 

merita 

(a) In Tfalnt. 147; ^ j ^ . 
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merita credito un fentimento di quefVo gran Padre , quale farà 
quella comunità Regolare , ed in Napoli , e nelle Provincie , 
che non abbia il iùperfluo ; poicliè a quale delle più miferabili 
egli malica il puro necelTàrio ? 

Oliali fono quelle delizie da Dio create , o ne’ cibi e liquo- 
ri , per efquifitezza del fapore > o ne’ fiti per l’amenità dell’ 
aria , o ne’ climi per le maeftofe vedute , o ne’ giardini per la 
rarità di frutti , di fiori , e di fonti , che di tutte unite non 
abbondino in copia le Comunità Regolari ? ed in una affluenza 
di tanti beni non vi fanno riconofeere il fuperfluo ? Nò , perchè 
dicono , che a’ Religiofi confumati dalle fatiche , invecchiati 
nelle vigilie , farebbe crudeltà negar loro il riftoro -, fe fempre è 
tefo l’arco , fi rompe : il corpo deve ricever forza per foftene- 
rc lo Spirito , cunéla qua per corpus exercentur , franto carpare 
minora fiunt -, {a) nè fotto le Sacre lane vi è un Serafino , ma 
un’ uomo fottopofto alle umane indigenze j onde fe fi ha cura 
nella feeltezza de’ cibi e liquori , fe fi proveggono di buone ca- 
fe per loro diporto , di buone arie per la loro falute , tutto 
ciò fanno per abilitarfi a foftenere le Apoftolichc fatiche. 

A chi così dice ^ rifponde il Gloriofo S. Girolamo , il qua- 
le per non caricar altri di confufione e roflbre , fa a se fteflb il 
rimprovero . Natus in paupere domo , éy in Tugurio rujiicano , 
qui vix milio , ò" cibario pane rugientem faturare ventrem potè- 
ram : Nunc fimilam , ér mella fajiidio . Novi & genera & no- 
mina pifeium j in quo litore concita leéfa Jit , calicò -, faporibus 
avium difcerno provincias , à" ciborum me raritas , ac novijjime 
damna ipfa deleEiant . (li) . 

A’ tempi d’ Ottaviano vi era in Roma gran penuria di gra- 
no , egli , rimperadore , fece un gran convito , ove banchettarono 
con portentofo ludo tanti Senatori , e Dame Romane , tutti ve- 
ftiti in portamento di Numi . Ufcì fubito la fatira: Non efler 
maraviglia fe Roma periva di fame , perchè i Dei nell’ antece- 
dente notte fi aveano mangiato tutto il grano . Auxit coena ru- 
mor em fumma tunc in Civitate penuria ò" fames i acclamatumque 

‘fi 

(a) Hieronym. epijl, (b) In epijl. ad NepotUn, \ i 
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tjl peftrtdìt: frumentum omne T^cos comcdijj'e . (^0 E1 oh quaiuu* 
volte nella fettimana , nel mefe, c nell’anno per la fcarfczz.a ùc’ 
pefei, delle carni, e di tanti richiefti commeftibili , c non ritrovati 
nelle piazze , fi avrebbe da rinovar la fatira , che i nofiri Dd 
han dato il guafto a i corameftibili , fi fon proveduti con prefe- 
renza } perchè han profufo denaro per godere in abbondanza di 
ciocché altri penuriano . 

S. Girolamo nell’Epiftola ad Eiiftochia (/>) fa vedere con molti 
cfempli quanto fu fconvenevole a’ fervi di Dio , a’ Sacerdoti , e 
Profeti tener menfa fornita di fcelti cibi. Elia quando fuggi l’ira 
di Jezabelle , dopo efierfi ripofato per la ftanchezza fotto l’ar- 
bore, fu rifvegliato dall’Angiolo a prender cibo , e ritrovò com- 
porfi queftb di pochi tozzarelli di pane cd acqua frefea da Dio 
mandatali ; nonne poter at et T)eus conditim rnerum mìttere ^ &.ele- 
cios ethos , ò" carnes contufione mutai as ? lo potea , qual dubbio c’ è-, 
ma le zuppe ftaggionate , i brodi conci , le turte , i pafticci non 
erano cibi degni da mandarfi da Dio a’ Profeti . Elifeo quando in- 
vitò a pranfo i Figli de’ Profeti, a che fi riduflc il gran banchetto 
fe non ad una inineftra d’ erbe , che ritrovatafi amareggiata , la 
raddolcì Elifeo con ifpargervi un pò di farina : Homo ^ei non 
iratus eft coquis , lautioris en 'tm menfa confuttudinem non habebatj 
Cosi in Samaria il pranfo , che diede a quei ftranieri che lo ricer- 
cavano , altro non fu , che pane ed acqua . E Daniele trasbalzato 
dalla fuperba menfa Reale di Babilonia in quel lago , non rice- 
vè altro dal Profeta Abbacuc , fc non una pentola di malcondita 
polenta, ruftico cibo apparecchiato a’ mietitori. Con quelli efem- 
pj così conchiufe S. Girolamo : Innumerabilia funi in fcrtpturìs 
^Divina refponfa , qua gulam damnant ^ fimpUces cìbos probant j 
dopo di che foggiunfe , che dovea Eultochia , fe volea confervare 
illibata la fua virginità , tener a freno le fue paffioni , privarli 
del vino , e de’ cibi fcelti > e fe quella gli avellè oppollo : Se no- 
bili Stirpe generai am , femper in deliciis , femper in plumis , nen< 
pojfe a Dino , exculentìorìbus abjl inere , nec bis legibus vivere^ 
le replicava Girolamo ; Dive ergo lege tua , qua ‘Dei non potes . 

I . , Indi 

(a) Sveton. in Oblav. cap, 70. (b} Epift. aa. i 
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Indi le propofe per efempio I’ Apoftolo S. Paolo, che dopo eflc- 
re (laro fcelco da Dio ad eflfer vafo d’elezione , inalzato al ter- 
zo Cielo alla comunione de’ fuoi arcani : calato in terra , mace- 
rava quel fantificato fuo corpo , perchè anche in quello Pentiva 
lo fpirito con li torcimenti della carne rubclla ; onde colli digiuni 
macerava il corpo per non divenire egli reprobo , quando {àntifì- 
cava gli altri . Parlava poi di fua perlbna Girolamo con efpericn- 
za , che non odante la Tua lunga età menata tra i dirupi d’ un de- 
ferto , intirizito dal freddo , in continue lagrime , vigilie , e afprif- 
fime penitenze , fino a privarfi per giorni intieri d’ un forfo d’acqua, 
dopo avere reputato a delitto toccar cibo condito e cotto : cum 
etiam languentes aqua frìgida potantur , coBum aliquid acce~ 
piffe luxuria fit -, pure dopo mortificazioni sì orribili , dopo sì du- 
ra macerazion di carne , quafi che morta in un vecchio decrepi- 
to , confufo dicea di se : 'pallebant ora jejuniis , & tnsns dejìde- 
TÌis aftuabat in frigido corpofe , ò" ante hominem fuum , jam car- 
ne pramortua , fola libidinum incendia buUiebant . 

Fu troppo rigorofo Girolamo con una Nobile fanciulla Ro- 
mana, che volea menare nel Mondo vira .Religiofa -, farebbe ri- 
putato pur feverò , fe l’ ifteflè regole preferitto avelie ad uomini 
del Secolo , che fi fuflcro racchiufi ne’ Chioftri per lantificarfi nel- 
lo Spirito ? Se quedi non hanno macerata la carne con tante al'prcz- 
ze di penitenze, fc non hanno intieramente domate le palfioni,c 
preflfo eh’ edinto ogni fomite di peccato , converrebbe dire : che 
i configli di S. Girolamo per codoro non dovrebbero edere repu- 
tati feveri , ma giudi , perchè adicurano l’ eterna falute . L’ Apo- 
dolo Paolo vafo d’ elezione , fantificato dalle continue comuni- 
cazioni con Dio; Girolamo fepellito tra dirupi in un antro , in- 
vecchiato nelle afpridime penitenze , erano quedi Santi tormenta- 
ti dalli dimoli della carne , e penfiivano opprimerli coll’ inedie 
e continui digiuni , coll’ adinenza del vino , e con non provar 
cibo cotto e condito -, i nodri Religiofi , grazie a Dio hanno for- 
tita una carne ed un fangue meno accefo , più temperato , e più 
loro agevole a correggerne il fomite , fonza che fi avedero da ade- 
ncrc dal bere i generofi vini , gli fpifitofi liquori , e d’ imbandire 
le loro menfe non di pane , o polenta , ma delli più ottimi e fcel- 
ti cibi . Sia 



Dtgitized b7 Gooj^l( 




6 ? 

Sia ftato pur troppo rigororo nel configliarc Girolamo una 
Nobile donzella Romana ; i Sacerdoti degl’ idoli , così tra i Gre- 
ci come tra Romani : non erano effi per obbligo di Religione 
aftretti a vivere con tale frugalità , che doveano aftcncrfi c da 
fccltczza di cibi , e dall’ ufo del vino ? (a) L’ iftcflb Gonzalez ri- 
ferifee , che ne’ capitolari di Carlo Magno fu ftabilito , che i Ve- 
feovi , li quali foprintcndevono alla vita c coftume de’ Monaci , 
c preferivevano il vitto de’ medefimi , non aveflTcro conceduto lo- 
ro il cibarli di qualunque fpccie di volatili , perchè come cibi deli- 
cati , non erano proprj per la roenfa de’ ReligiofiC^) . Non fi en- 
tri nel Refettorio di quefte noltre Comunità Regolari collo fpi- 
rito rigorofo di un Girolamo , nè con l’ ipocrifia de’ Sacerdoti 
Gentili , nè con li Mifildominici di Carlo Magno , a fare Icrutinio 
sulla copia , fccltczza, c qualità de’ cibi c de’ liquori; ma fola- 
mente collo fpirito di moderazione , per ritrovarvi il fupetfluo . 
£d oh quanto fi troverebbe non folo ne’ dì follcnni , che occupa- 
no la maggior parte dell’ anno, ne’ quali la fpefa della menfaTu- 
pera quella della Chiefa ; ma altresì ne dì feriati , quando gli Al- 
tari vedono o il color bruno , o il violaceo . 

£ giacché fono paflato dalla menfa alla Chiefa , in quella 
forfi non vi farà fuperfluo 5 Replicano ; fuperfluo quel che fi con- 
facra a Dio , da cui tutto abbiamo , ed a cui tutto è dovuto ! Im- 
menfiflìmo Teforo racchiudeva il Tempio di Salomone , e Dio tan- 
to fé ne compiacque ; ed ora declamano i libertini perchè vi- 
gono pochi argenti su gli Altari , di rozze pietre incaflrate le mu« 
ra i fuperfluo nelle Chiefe li ardifee dire ! . . i. 

Se quanto fi confuma per ornamento nelle bafiliche , nella 
celebrazione de’ Millerj dalla fontuofa Liturgia , tutto contribuif« 
le alla maggior gloria di Dio , alla maggior venerazione ed in- 
cremento del Divin culto ; onde i fedeli che afiUlono , non 
altro motivo avellèro le non quello di contemplare i Divini Mi- 
Rerj , che vi fi celebrano ^ chi mai potrebbe in opera così lanta 
rinvenire il fuperiluo ? Ma fe i ricchi maellofi fuperbi apparati , t 

I 2 tan- 

'CO . Qons^Uz in Vita^ & honefi. Cleric. - ^ .• 

(b} In caf. 24. de cenfib, • ^ - - ' . 
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tanti muficali concerti, e di timpani , e di trombe , c di corni, 
inventati a richiamar gli fpiriti de’ Soldati, negli agguerriti cferci- 
ti , fonofi introdotti nelle Chiefe a tirare in folla la gente , affin- 
chè non fia fenza mondano luiTo celebrata la feda: none l’iftef- 
fo , che convertire in teatro il Tempio , c dirfi , quafi in fcana 
res agituT & ludo ? Le controverfie e li continui piati tra 
Regolari nella Corte di Roma , che fi raggirano nel non doverfi 
celebrare in una Chiefa quella feftività nel dì medefimo , che fi 
celebra nell’ altra -, affinchè non fi feemi il concorfo ad una , cd 
all’ altra fi accrcfca, come fe folle punto di Religione ,che i Fede- 
li dovelTcro adorar Dio in un Tempio , e non nell’ altro : non 
dimolìrano un particolar mondano interefie a prò di quei , che 
con tanta pompa follennizzano quel dì fedivo ? E farà meraviglia 
poi , fe fi va a ricercare il fuperfluo nella Chiefa ! 

Giudo nelle Chiefe e ne’ fontuofi Qratorj ritrovò il gran 
Padre S. Bernardo {b) il fuperdup, poiché ferivendo a Guglielmo 
Abbate , dopo avergli feoperta la cupidigia de’ Regolari , col con- 
’tropodo del codume degli antichi fedeli , a’ quali difpenfavanfi i 
beni , che fi offerivano alle Chiefe , & quod opus erat , unufquif- 
que accipiebdt j qued’ idedb ridretto al quod opus erat , cfcIuJca 
ogni fuperfluo . Sane ubi tantum quod opus erat accipiebatur , ibi 
mhil procul dubio otiofum admittebatur , quanto magis nihil curio- 
fum ? quanto magis nil fuperbum ? Pafla poi a ritrovare il fuperfluo 
nelle Chicle , ed ufurpando quel fentiracnto di Perdo nella Sati- 
ra 3. diche ‘Po 7 itifices in Sanalo quid facit aurum ? Domanda 
a’ fuoi Monaci in Sanato quid facit aurum ? Non è , egli replica, 
ut Chrijlum lucrifaciamus -, ma unicamente a richiamare ftultortim 
udmirationem , ò" jìmplichim obleEiationem . E ferabrandogli aver 
detto poco , proruppe coll’ accefo fuo zelo a dimodrare , che tan- 
ti ornamenti alle Chiefe non fi faceano per vera gloria del Divin. 
Culto , ma per effetto di avarizia j affinchè i fedeli dal vedere im-. 
piegarli le loro elcmofine negli ornamenti de’ Tempj -, quanto più- 
quedi apparivano fuperbamentc ornati e luminofi per le gemme, 

e l’oro, 

(a) Chryfoft. lib.de compunzione . (b) Incap.ult.t & penult, 
Apolog, ad Quglielmum Abbatem . 
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e Toro, tanto più eHl profondcflcro in donare . Et ^ ut aperte ìo- 
qiiar ( così fi fpiega } an hoc totum facit az'arìtia, qua efl ido- 
lorum fervitus ò" non requirimus friùtum , Jed datum ? Si qua- 
ris quomodo , miro inquatn modo . Tali quadam arte fpargitur as, 
ut multiplicetur . Expinditur , ut augeatur , & effufio copiam pa- 
rit . Ipfo quìppe vifu fumptuofarum , fed mirandarum vanitatum 
accenduntur homines magis ad offerendum , quam ad adorandum , 
Sic opes opibits hauriuntur , fic pecunia pecuniam trahit : quia 
nefeio quo paHo ubi amplius divitiarum cernitur , ibi offertur li- 
benttus . yluro teEhs Reliquiis faginantur ocuity ér loculi aptrtun- 
tur . Currunt homtnes ad efculandum , invìtantur ad donandum , 
magis mirantur pulcra, quam •venerantttr Sacra. E dopo aver 
deferitto le corone gemmare , le lanapadi , gli fplendori , i cande- 
lieri , ed i trionfi di argento rifplcndenti e lùperbi , conchiude :• 
^id putas in his omnibus quaritur ? Tceuitentium comptmSiio , 
an intuentium admiratio ? O •vanitas vanitatum , fed non vanior, 
quam infanior . Fulget Ecclefa in parietibus , in pauperibus 
eget . Suos lapides induit auro , ò" fuos filtos nudos deferii . T)e 
jumpùbus egenoTum fetvitiir oculis dtvitum . Profeguirei a riferire 
tiitt’ i dolorofi treni del Santo Cenobiarca , ma m’ interrompono 
le folirc declamazioni in contrario .. 

Dicono : che fi compiacque il Sommo Iddio delle ricchez- 
ze , colle quali volle fuperbamente fornito il Tempio di Salomo- 
ne j A' che dunque declamare , che tra noi ne’ Tempj fi confa- 
cri al Tabernacolo ed a’ Santi l’oro c l’argento,, de’ quali fo- 
no gli Uomini prodighi fino ad adornarne le beftie i e colle ca- 
fe di Dio fi ha d’ andar con tanu ciferva da non fiarvi da’ critici 
cenfori ritrovare il fuperfluo.! 

M* non dice e fenre. cosi il gran Padre S. Girolamo ; e per 
non efler tacciato , che modo dalla paflione alteralfi Io il fènti- 
mento del Dottor più grande , eh’ abbia la Chiefa -, mi rcftringo a 
riferire le fue parole (a) Multi adificant parietes & columnas Ec- 
clejùe fubjlruunt y marmerà nitent y auro fplendeht laquearia y gem-- 
mis Altare dijtinguitur . Ncque vero mihi aliquis opponat y dives 

in 

(a) Epìft. X. ad Nepottantm . v . 
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;» yudaa Temptum , menfam , lucernas , thuribula , patellas , yì^- 

, mori ar iota , estera ex auro fabrefa^ia . Tutte h£C proba- 

bantur a TDomino , quando Sacerdotes hojiias ìmmoUbant , & fan- 
gnis pecudttm erat redemptio peccatorum . Nunc vero quum pauper- 
tatem domus fua patiper ‘Dominus dedicarit , cogitemus Crucem 
ejus , ò‘ divitias lutum putavimus . Indi conchiufe , che fe noi 
nella fontuoficà de’Tempj vogliamo imitar gli Ebrei, converrebbe 
imitarli nell’ altre loro fupcrilizioni . Sabbatutn aut aurum repu- 
diemus cum cateris fuperjiitionibus Judtcorum -, aut fi aurum pla- 
cet , placeant ér Judai , quos cum auro aut probare tiobis necef- 
feefi^ aut damnare . Sicché nc’Tempj può ritfovarfi il fuperfluo. 

Or quanto più nel mantenimento loro proprio , che fanno i 
Regolari , può quello luperfluo ritrovarfi ì poiché di loro parlando 
S. Bernardo fopra il fentimento dell’ Apoftoio S. Paolo , che dovea- 
no gli Ecclefiaftici eflcr contenti del vitto e dell’ abito , fpiegò 
la corruttela : Nobis autem prò vilfu fatietas . Ma quello c 
troppo , replicano i Regolari , pretendere fobrietà tale nel vivere, 
che per evitare il fuperfluo , abbiano elfi da privarfi di tante de- 
lizie create dalla Provvidenza per fervigio dell’ Uomo j come le 
tra gli Uomini i Religiofi debbano riputarli indegni della co- 
mune participazione i ed accomunati nel vivere colla plebe più 
vile , non dovelTcro temer’ altro morbo , fe non quello di morir 
tifici per le inedie . Se i Secolari benedicono la comune pietofa 
madre , qual’ è la Chiefa , per aver temperato quell’ antico rigore 
di dilciplina ne’ digiuni , nelle allinenze , ed in tant’ altre antiche 
rigorofe ollèrvanzc ; I Regolari avran da riconolcerla come matri- 
gna, per aver fola con cfli loro ferbata l’antica rigidezza? 

A i Cenobiti , agli Anacoreti', a i folitarj fi convenivano 
gli avvertimenti di S. Girolamo ; I Religiofi di oggidì menano vi- 
ta più mitigata i c però convien loro quel tenor di vivere , che il 
tempo porta ^ le regole permettono , folFroiro i Canoni , ed Iddio 
noi vieta ; onde fe fann’ ulb delle delizie create da Dio per gli 
Uomini , non fi devono accagionar di fuperfluo confumato . Le 
foro Chiefe non devon eflère le grotte di Mantefa , ove fi dovef- 

fero 

(a) Ca/. ult. Apolog. ad Gulielmum, - _ . _ ^ 
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fèro contìnuamente contemplare i Noviflìmi j ma luminofc Bafili- 
che adornate con fontuofità per la maggior gloria di Dio , e per 
follievo di ipirito di coloro , che vi orano . Le maeftofe fabriche , 
i fuperbi dormitorj , li fterminati chiollri , gli orti pcnfili , le 
amene ville, i deliziofi cafini , i pergolati , i giardini , le prate- 
rie , i fonti , le pcfchiere , le cafe di diporto nelle arie più falu- 
bri , varie al variar delle ftagioni , non fono ad efli loro per 
luflb , ma per riftoro . Qiiefto è tutto quel che ci oppongono -, ma 
quello illelTb è contrario alla vita Religiofa che profeflano . 

Chi lafcia il fecolo , e fi fegrega dagli Uomini , e fi racchiude 
ne* Chiollri , e fi confacra a Grillo a profellàr vita fanta , potrà 
dire , che gli convenga vivere tra tante delizie un fol giorno 
dell’anno, ed in quel giorno non aver goduto del fuperfluo ? Se 
cosi credono , come potranno rifpondere ad lui grave fentimento 
dell* Apertolo S. Paolo, fpiegatoci dal Gran Padre S. Agortino? 

Scrivea 1* A portolo a i Golortefi , a’ quali dopo aver fignt- 
ficato eflere egli fervo di Giesù Grillo , Minirtro della Chiefa , 
Promulgatore dell’ Evangelo , foggiunfe : Gaudeo in pajjtonièus 
fra vobis , ò" adimpho ea qua defunt pajjionum Chrijli in carne 
mea , prò carpare ejus , quod eft Ecclefia , cujus faéìus fum ego 
Minifter (tf) . Che i Minirtri dell’ Evangelo non averterò da vi- 
vere , in fentimento di S. Paolo , fc non per patire e godere 
nel tempo llelTb de’ patimenti che fi foffrono per quel Dio , 
che fatt’ uomo ha voluto patir tanto per la falute delle nortre 
anime , con affiggere alla fua Croce il Chirografo della nortra con- 
danna , e cancellarlo- col proprio fuo diviniflìmo fangue , s’ inten- 
de . Ma il dire che fia mancata cofa a render compiuta la’Paf- 
fion di Crirto , e quel che manca voler 1’ Aportolo adempiere 
con le fue pene , con le fue agonie , quello sì , che non può 
capirli ! Non fu ella compmta% non fu intiera , non fu eppiofa 
la Palfion di Crirto', c la nortra redenzione? Abjìt \ Fu intiera, 
compiuta , e copiola : Egli -è di fede , ed i Padri tutti inlegna- 
no , che non pronunziò Crirto su la Croce > quel confitmatum ejf j 
fc non dopo che vide avverati tutti gli' oracoli' de* Profeti , e 

tutte 
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tiirrc le divine fcrirturc che parlavano della noflra copiofa re- 
denzione , dopo aver’ egli intieramente efeguita la volontà dell’ 
Eterno Padre. Perchè dunque 1’ Apertolo fcriflc : AdimpUo qua 
deflint pajjlonum Chrtjìi in carne tnea ? 

Rifponde il Gran Padre S. Agoftino : L’ Aportolo confiderò 
Crirto come capo e come corpo della Chiefa ; come capo non 
mancò nulla alla fua Paflione } come corpo , di querto i mini- 
flri della Chiefa , quelli che promulgano 1’ Evangelo , fono le 
membra più prollìme al capo ; querte membra han obbligo di pa- 
tire ad imitazione di quel capo , dal qual difeendono, per dirfi 
compiuta nel corpo quella paflione , che fu intiera nel capo . 
L’ Aportolo , che fi vedea per lo fuo miniftero membro profil- 
mo al capo di quello corpo , fi reputò obbligato notte e gior- 
no fenza rcfpiro , fenza ripofo , agonizzare per la falute delle 
anime , ad imitazione del capo , per render compiuta la palfion 
nelle membra . ^e menfura pajfionum nil deejl Chrijlo : quia om- 
ni/t , qua de co diita funt , completa funi . Ergo impleta erant 
omnts pafion.es , fed in Capite , rejìabant pajjìones Chrtjìi in Car- 
pare . yos autem ejlis Corpus Chrijìi , & membra . In bis ergo 
membris atm ejfet Apojiolus , dixit : ut adimpleam qua defunt 
pajjtonum Chrijti in Carne mea . (a^ 

Ove fono i Regolari Minirtri dell’ Evangelo , immerfi in 
continue fatiche , opprefll da’ patimenti , agonizzare per la fa- 
iute del prolfimo , fenza veruno mondano interelTe , che potef- 
fero dire con fincerità , quel che dice 1’ Apoftolo adimpleo qua 
defunt pajfionum Chrijii in carne mea ì Forniti di tanti commo- 
di , provveduti di tante delizie , polTono dire , che a fimilitudi- 
ne di quel Crirto , che fatto più vile delle fiere e degli ocel- 
li non habebat ubi reclinaret caput , eflere tutto il tempo del 
viver loro un continuo patimento , in affanni perpetui , femprc 
accompagnati dalla miferia, dall’ indigenze i Sin anche taluni 
nella rtertà predicazione fi deliziano , fi follcvano , e giungono 
a foddisfare al genio proprio } poiché oltrapartfando i confini 
della riprenfionc dè’ vizi , difeendono a cenfiirare le rifoluzioni 

de* 
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de’ Principi , i quali per loro giudi fini hanno ammcflb nel Rea- 
me qualche odiata nazione : e sfogando il loro empito , godono 
di quel che godeva Seneca plufquam regnare ejl etnfuram agere 
Regnantium . (a) E non riflettono , cflcrc Dio quello che rego- 
la , difpone e governa la volontà del Principe a farlo operare 
in noftro bene e vantaggio , o a danni noftri per emendarci ; 
e non potendo noi penetrar il fecreto delle fue rifoluzioni , chi- 
nar la fronte con Salviano e dire : Nefeio fecretum , & conjì- 
lium divinìtatis ignoro . Sed vthil in re opus eft aliquid andìr e . 
Satis Jìt prò univerjìs rationìbus : AuSlor T)eus . (Js') Così far 
deve chi vuol farla da Apoftolo , vero fervo di Crifto , c non 
declamare contro le rifoluzioni de’ Coronati. 

Del redo non può unirfi li tanti commodi e delizie nel- 
le comunità Regolari , ed elTère- i Religioft riputati quai Mini- 
ftri voluti da S. Paolo , che poteflèro dire adimpleo qua defunt . Il 
fuperfluo dunque lì ritrova ovunque fi volge lo fgUardo nelle Co- 
munità Regolari , ed han meflb in dubbio , fc tra i Secolari con più 
ragione e proprietà vi fia , chi polTa dire adhnpleo qua defunt 
pajfionum Chrtjìi , che tra li Regolari . Conchiudanfi dunque que- 
lle rifleflìoni con la parenefi del G. P. S. Agodino : il quale ol- 
tre l’ ammonizione a i Religiofi , loro fpiega quedo fuperfluo , 
che fingono non intendere . Multa fuperfiua hàbemus , (i non ni- 
fi neceffaria teneamus s nam fi inania quaramus , nihil fujficit . 
Fratres , quante quod fufficit operi TDei , non quod fufficit cupidi - 
tati vefira . Cupiditas vefira non eft opus ‘Dei . Res aliena pojfi- 
dentur ^ cum fuperfiua poffìdentur . (fi) Ed oh fude impreflb nell’ 
animo de’ Regolari queda caratteridica del fuperfluo , quedo av- 
vertimento- di 'Agodino ; quanti legati , quante eredità fi mirareb- 
bdro ripudiate.' > ■ ■ > ^ : 

Quelle Comunità Regolari , che per la patente copia del- 
le ricchezze non poflbno negare il fuperfluo , difendono queda 
colpa in loro col pretedo dell’ clemofina , che difpenfano a’ po- 
veri , di ciò che fomminrdrano alle Comunità de’ Mendicanti , 
e di tanti foccorfi che predano a’ bilognofi ^ Onde il vietarli 

K loro 

(a) De provideni^ Uh. 3. (b) In Epifi. 109. (c) In pfal. 147. 
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loio gU ulteriori acquifti è T iftcflb , che togliere T elemofine 
a’ poveri , i foccorfi a’ bifognofi , ed il pane e il vino a’ men- 
dicanti . 

Sono forfi incapaci i Secolari di far limofìne , che per non 
privarne i poveri , fi han da permertere di pafTare i beni alle Co- 
munità Ecclefiaftiche , che le difpenfino ? Crifto Signor Nollro 
cc ne da un idea tutta contraria . 

Giaceva nella pubblica ftrada un povero viandante femivivo 
per le ferite da’ lattoni ricevute j s’ incontrarono a rifguardarlo 
un Sacerdote ed un Levita, Sacerdos vifo ilio y prteterioit . Si’- 
militfT ò" Levita cu a videret eum y pertranpit . (a) Il Samari- 
tano empio di Setta , di Religion diverfa , provò quella com- 
mozione di vifeere , quella tenera pietà , della quale i Sacerdoti 
ed i Leviti del Tempio non ne. furono capaci ; calò da cavallo, 
alhgavit 'vulnera ejus , & curam ejus egit , ér protulit duos de- 
nartos , ò" dedit . Stabulario ^ ò" Ait \ Curam illius habe . Oimè, 
ofiervalle , o Sire , queft’ idea efprefia da Crifto ? Sacerdos pra- 
teriit : Levita pertranjiit ! Chi alla veduta di oggetto cotanto 
corapaflloneTOle moftrò vifeere di carità ? Un Secolare , un pec- 
'catore , un Samaritano . Ad un tal racconto tutto accefo di zelo 
Oleaftro dagli Sacerdoti della Sinagoga pafià a quelli di S. Chie- 
fa , e fa loro quefto rimprovero : llle pratereundo videi ^ cu- 
rai y quamvis Samaritanus . Noi videndo pauperem , pralerimus 
ne videamus . • 

Grande è la carità , che ufano le Comunità regolari ia 
Ibvvenire i bilbgnofi > ma a crederla , vi fi richiede la fede j 
laddove quella che praticano i Secolari , fi vede . E che altro 
dimoftrano i canti Monti di Mifericordia , di Pietà , di Poveri , 
di Redenzione , i tanti Ofpidali , opere tutte de’ Secolari . fe^ 
non che una grande perenne carità con i poveri , i quali con- 
tinuamente fono foccorfi nelle miferie , proveduti ne’ bifogni , 
curati nell’ infermità , alimentaci nella fame , liberati dalle carce- 
ri e dalle catene ? Quanti s’ invecchiano nelle prigioni per debiti 
contratti con le Comunità Regolari , ed i Religiofi delle me- 

defimc 
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dellme pratereuntes lìdent , e non li liberano , lafciando im 
opera di tanta mifcricordia ad efercitarfi dal Sacro Monte de’ 
Secolari. Li tanti Religiofi ogni mattina ne’ Tribunali aHìdono, 
chi al trombetta , affinchè con follicitudinc fi vendano refeguite 
fpoglie de’ miferabili , per rimborzarfi la Comunità il fuo cre- 
dito: Chi feorre ne’Tribunali , follecitando gli Scrivani per avere 
le lettere cfecutoriali contro a’ poveri debitori , e per occupare 
a quelli quelle dilazioni , che la miferia , più che i cavilli, fuge- 
rifee loro : Chi preflb de’ Delegati , per accenderli di zelo a prò 
de’ loro intereffi , a non farli attralTàre da’ debitori morofi per 
mìpotenza . Quelle operazioni , che fi veggono , dimoilrano forfi 
quella carità col proffimo , che ci vogliono far credere ; o pure 
queir animo fpiegato da Grillo in quel Sacerdote ed in quel 
Levita , Trateuit : ferir anfiit ? 

Quando all’ incontro fi ponga in paragone quel eh’ è poflèdu» 
to da’ fecolanri , con quello degli Ecclefiallici : e fi bilanciano poi 
1* clemofinc di quelli con quelle , che fanno i Secolari , i Monti 
da elfi eretti ed amminillrati ì e ritrovata per regola di propor- 
zione , eflere le opere di pietà e carità col proffimo di gran lun- 
ga eccedenti quelle de’ Secolari , non oppongano i Regolari , che 
l’ clemofinc ch’elfi fanno , polTa eflere giullo ragionevole motivo a 
non vietarfi loro il maggior acquillo de’ beni . 

Siano pure copiofe ed ecceffive l’elemofine , che fi difpen- 
fano da’ Regolari , che prò > Dunque per quelle farà loro lecito 
acquillar fempre , e feemarfi i beni de’ Secolari ? Strana ugualmen- 
te e falfa è la confeguenza . 

Se il dare al proffimo per carità è atto di virtù cotanto gra- 
to a Dio , che nell’ Evangelo afficura Grillo Signor Nollro , chiun- 
que ha dato un forfo d’ acqua , un tozzo di pane , un cencio al 
fuo proffimo per amor fuo , di compenfarlo col centuplo in quello 
Mondo , col Paradifo nell’ altro } giullo per quello fi devono mag- 
giormente abbilitare i Secolari a quella fanta opra , con vietare 
che i beni da elfi non paffino a i Regolari , i quali hanno tant’ al- 
tre occafioni di fantificarfi fenza quella opra i e quella fola , che è 
propria de’ Secolari , la lafcino loro , e n contentino del puro Ib- 
brio bifognevolc i e tutto il di più de’ beni , che in gran copia 
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poncggono , fe non poflboo per lo divieto de’ canoni a i Secolari 
reftituire , lo confervino pure } ma che fi cftingua una volta in efli 
qucfia perenne forgiva di nuovi acquifti ; e le leggi del fecolo fu- 
ro proibitive a’ Secolari di alienare in manus mortuas , come lo 
fono, i Canoni agli Ecclefiaftici . 

E su quefto riflettendo S. Gio; Crifoftomo , che i Secolari 
coir aver donato alle Chiefe , non fi efercitavano più nella fanta 
opra deir elemofine , predicando al Popolo Antiocheno , difie , 
che da fimili donazioni fatte da’ Secolari alle Chiefe ne fcaruriva- 
no due mali } il primo , che non venivano più i Secolari ad efer- 
cirarfi nella fanta opra dell’ clcmofina j il fecondo , che i Sacer- 
doti per attendere alla cura de’ beni loro donati , tralafciavano 
quella del Sacerdozio : ‘Duo quidem mala conmittuntur ; Nam éf 
^l os , quafi nihil dare debeatis , nihil confertis ; ò" Dei Sacerdo- 
tes a Sactrdotio aliena petra^lant . 

E tralafciando la dottrina de’ Padri su tal propofito , come 
più degna d’ eflcr promulgata nelle Bafiliche , che di valere per 
argumento in quefta caufa , veggafi ciò , che ne fcntirono gl’ uo- 
mini aflcnnati del Secolo . Quefti han raeflb in ridicolo la rilpofta 
degl’Ecclefiaftici , con la quale hanno fcufato il fuperfluo , sul pre- 
’^tefto dell’ elemofina . Ferdinando Vafquio reputò degne di tifo le 
di loro feufe : come ? fi han da rendere i Cittadini da ricchi men-, 
dici , con dare i loro beni alle Comunità Regolari : e i loro po- 
fteri poi ricevere , dopo molte interceflloni e preci , un boccon di 
pane ! Non farebbe egli cofa migliore confervar loro gli averi , 
che refi ignudi ricevere un cencio per ricoprire le loro vergogne?. 
Nonne rifu ò" ludibrio dignum uidebis , Jt Chrijlifideles prius 
velini exhaujlos ò" expilatos reddere atque enudatos , ut eos po~ 
fica CQOperiant ì Nonne fatius utiliufque ejfet , intarla eorum bona 
fervare 3 quam po(l homines enudatos atque exhaujlos , pallium 
vefìemque repetere , ut in fimili ait textus in L. finali C. quibus 
Caufis tn integrum reftitui necejfe non eft (^b')? 

Signorello de Homodcis fu più precifo su quello punto dell* 

cle- 

(a) Homìlia 86 . in Mattb. (b) Lib. i. controverf, tap» 6., 
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clemo/ine j perchè fecc con dimoftrnzione vedere, che una tal virtù 
con altra gcnerofità fi efercira da’ Secolari , che dagli Ecclefiafti- 
ci j poiché dice, che le quelli tutto il fuperfluo difpenfairero a’ po- 
veri , non facertnt cumulationes auri , argenti , ò" pecuniarutn, 
ut quotidie fieri lidemus . 

Anzi li Secolari efercitano quella virtù ^^ella carità col prof- 
umo , cotanto comandata da Dio , lenza veruna mefcolanza di fi- 
ne indiretto ; quando all’incontro, parlando degli Ecclcfiallici 
fcrillè S. Girolamo : Sunt qui pauperibus paululum tribuunt , ut 
ampli US accipiant , & fub pratextu eleemojinte quarunt di-vitias , 
qua magts venatio appeilanda eft , quam eleemofyna genus . Sic 
beftia , fic aves , fic capiuntur ér ptfces : modica in hamo efca po- 
ftitur , ut Matronarum in eo facculi protrahantur . E dopo una 
tale efprelfione conchiufe col fentimento di S. Gregorio : melitis 
ejì non kabere quod tribuam , quam impudenter petere quod re- 
condam (b) . 

Qiiello difordine potea eflerc a’ tempi di S. Girolamo : io non 
so fe duri ancora a tempi nollri ì so bensì quello , che molti Rc- 
ligiofi hanno intelb su quello precetto deirelemofina , che in vece 
di ampliarlo eolia fpiega , l’hanno colla loro depravata morale di-i 
llrutto ; poiché han richielle tali c tante circollanzc , che devo- 
no di neccllità concorrere , affinché fia il Secolare tenuto per de- 
bito di giuftizia far rdemofina, che il Padre Vafqucz malamen- 
te interpetrando il fentimento del Cardinal Gajetano fcrilIe ; . Vix 
aliquis tenetur , fecundum opinionem Castani , aut fecundum no-- 
jlram ad elermosynam , quando tantum tenetur ex fuperfluo . (c) Ed 
il Padre Efeobar pafsò più oltre , poiché fcrilfe : Scio in gravi < 
pauperum necejfitate , divitem non dando fuperflua , . non peccare 
mortaliter . 

Ed è poffibile dunque , che del fuperfluo ne pollano fare un 
intiero ufo nell’ elemofina , fe quelli , che la dovrebbero colla fa- 
na dottrina ampliare , la rillringono e la dillruggono ? Se nel far- 
la può eflèrvi mefcolanza di fine indiretto ut ampUtis accipiant , 

& fub 

(a) Confi XI. ». i8. (b) In epift,x,ad Nepot. (c) Elemof 
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c?- pratextu elccmofyna quarunt divitias . Ed all’ incontro 

ccfTa ne’ Secolari quello depravato fine : fe hanno gli Ecclefiallici 
tante altre virtù da praticare per fantificarfi , quella deU’elemofi- 
na , che è propria de’ Secolari , poflbno loro lafciare : qual male 
ci è , che non s’ abbia da proibir loro gli ulteriori acquifli , per 
non moltiplicarfi quei due gran mali compianti dal Crifoftomo j 
clic i Secolari nulla danno , & Sacerdutes a Sacerdotio atte- 
na perir at'iavt ? 

CAPO IV. 

Che per legge di buona economìa non e per accordare la 
M. V. il Reai permejfo alla erezione del nuovo 
Collegio in Brindifi. 

7 

D Opo che ne’ precedenti capi mi ho data la forte di efporre 
alla M, V. , che l’ interefle della Corona , dello Stato , 
r utile de’ Vaflalli , e la Tanta Crifliana morale , richieggono per 
neceflìtà indifpenfabile , che fi doveflè ormai por freno agli ulte- 
riori acqui Ili de’ beni nelle comunità regolari : E , che un Reai 
divieto facendofi dalla M. V. , farebbe legge , che prima promul- 
garono tanti Principi Cattolici } che olfervarono , c tuttavia oflèr- 
vano tante genti , popoli , e nazioni , ne’ quali fiorifee niente me- 
no , come in noi , la pietà , e la Religione : Che i Padri della Chie- 
fa approvarono un tal divieto , come falutare cauterio , a purgar 
lo fpirito d’ avarizia , che tentava allora d’ introdurfi nell’ ordine 
Ecciefiaftico : Che una tal. legge Icritta era già fra noi , prima di 
Federico , e dopo -, e , che folamcnte da Carlo II. d’ Angiò , tra 
le calamità di quello Regno , allorché la Corona cominciò ad 
eclidàr nel Tuo fplendore , cominciò a dilTufarfi una legge cosi' 
giuda, cosi utile, c cosi propria per la confervazione di quello 
Regno i che ficcome i facri Canoni vietano l’ alienazione de’ be- 
ni della Chiefa -, cosi le leggi del fecolo devono ad imitazione far 
r iftedb i e finalmente , che non altrimenti può riforgere la vera 
CrilUana morale in quello Regno , fe non quanto fi lalcia a’ Re- 
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golari il puro , e mero nècc/Iàrio j giacché il fupcrfluo non polìò- 
no confervarc fcnza offendere Dio , la Religione , ed il prcffì- 
mo . Dopo aver tutto quefto dimoftrato con evidenza , tratta dal- 
la dottrina più ptira de’ Santi Padri , contro dc*^ quali fumma rc- 
ligio eli cavillare, crederei eflcr’ inutile queffo ultimo capo. 

Poiché qualora lìaft la voffra Gran Mente perlùafa della 
giuffizia delle mie fuppliche , ed eflcr neceflfario rinovarfi quella 
legge proibitiva , che un tempo fcrìtta nelle noftre Coflituzioni 
fi oflcrvavaj nulladimeno , fe per i voftri imperfcrutabili giudi- 
zj , non fi degnaflè la M. V. confolare i fuoi amatilTimi Vaflalli 
con la rinnovazione di legge così giufla j almeno non dee preftare 
il fuo Reai Aflènfo all’ erezione di nuove Chielè e Monafterj . 
Onde fon io nell’ impegno di umiliare alla M. V. ragioni tali , 
che quando non voglia compiacerfi di rinnovare la coflituzione 
di Federico ; pure per quella legge di buona economia , che per 
voftra Clemenza ufar dovete a’ Cittadini focolari e Regolari di 
Brindifi , non fi dee colà permetter l’erezione del nuovo Collegio 
a’ Reverendi Padri Gelùiti . 

Quantunque abbiano i nimici delle Regalie de’ Principi colle 
loro infipidezze ed arzigogoli, pretefo provare, non richieder fi 
l’afllcnfo de’ Principi nelle nuove erezioni delle Chiefe , Monafte- 
rj , Collegi • c Cafe di Religiofi ne’ loro dominj \ nulladimeno 
dopo la contefa colla Repubblica di Venezia e Paolo V. , fi è il- 
Mondo fincerato della patente indifficultabile ragione de’ Principi. 

Per la l.facra [a) a* tempi de’ Romani , non poteva luogo 
profano fenza confentimento del Senato divenir facro ; Tum Sa- 
crum fieri pojfe , cum ‘Pnuceps dedtcavit % vtl dedicandi dedit po- 
tefiatem > e nella /. ult. (fi) jiut quid publìcf eonfecraverìt , ptr~ ■ 
miffu fctlicet Imperatoris ., E ficcome fenza P aflènfo del Princi- 
pe non potea un luogo facro demolirli , e ritornare ad eflere 
profano, ma jujfionem Prinapis expetendam /. tanto mag- 

giormente non potea il profano , eh’ è quanto dire una cofa 
eh* è in dominio del Principe , o medialo , o immediato , fenza 

' il 

(a) ff. de Rer. divi/, (b^ jf. ut in fojf. leg, (c) ff. de Rtligief. 
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il fuo aflenfo , ufcire dal commercio , ‘e farfi facro . 

E fe non è Raro mai lecito edificare in foto alieno, invito 
domino , per la grave ingiuria che li faceva al privato padrone 
del fuolo , il quale avea 1’ azione injuriarum , contenuta nella leg- 
ge Aquilia j contro colui ch’edificava; or quanto più dovea fpet- 
rarc al Principe , non folo per lo dominio fupremo e fopraemi- 
ncntc fopra tutto lo Sfato -, ma altresì per lo jus degli Afili , ne' ' 
quali fi colliruiva il nuòvo facro edificio . ■ ' ' 

Nè quello rifpctto dovuto al Principe fu (blamente in tempo 
di Roma idolatra, ma dopoché fu iiluftrato il Mondo dal Van- 
gelo ; perchè la ragione , che ha richiedo l’ aflenfo del Principe, 
c data fempre l’ ideila . Il Cardinal de Luca («*) quantunque non 
parla dell’ alfenfo del Principe, volle però, che vi doveflfe inter- 
venire quello del popolo tutto in un pubblico parlamento con- 
gregato , non già de’ Ioli Sindici ed Eletti , perchè fi tratta dell’ 
intcreffe di ciafeheduno . Le Bolle de’ Sommi Pontefici (Jì) , come 
di Urbano e Clemente Vili. , di Paolo V, , e Gregorio XV. 
generalmente dabilirono , di non poterfi erigere Monaderj , Con- 
venti , Collegj , e Cafe de’ Regolari , fenza il confenfo di tutti 
gl’ intereflati , e fra quedi del popolo , come il maggiore interef- 
ìato di tutti-, e per confeguenza del Principe . 

Pietro Blefcnfe neU’cpidola ad Innocenzo 111 . ^c) fe vede- 
re, eh’ cflTendo intervenuto T aflfenfo del "Re c dell’ Arcivefeovo 
di Canturberì per l’ erezióne d’ un Monaderio colà in Inghilterra^ 
erafi adempiuto alle, lòllennità necedarie . Cosi pure il gloriolb 
S Bernardo nella lettera fcritta alla Regina Sancia {d) dimodrò 
eh’ eflendoli cretto il Monidero col confenfo del Vefeovo , de* 
Cittadini , delle altre comunità, c del R.C era legittima l’erezio- 
ne . L’ idelTo Antonio Altcferra nelle vindicie contro il realifta- 
Feurtt {e') ingenuamente confefsò , efler così neceflfario l* aflenfo’ 
del Principe , che fenza di quello non potea farli qualunque ‘nuo- 
va erezione di Chiefa , o Monaderio ; poiché fi farebbe ingiuria d' 

, V . . > . . . 1 V ‘ '-. i.i'j Prift- 

■ (a) de Reguìar. dif. 29. (b) Cum alias Romanus ^ontifi-x, 

^oniam ad injìituturn . fc) Epi. ifi. fdl 'Epi. 301. CO 
Jurifd. Eccl. lib. IO. cap. 7, . • ' 
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Principe . Cmn Ecckfia jint in Mundelurdo ò‘ patrocinio Rfg:s.' 
Gonzalcz (a) tanto impegnato per la Poteftà Ecclcfiaftica , fb- 
flcnne nelle nuove erezioni l’ afiènfo del Principe . 

E nelle controvcrfic della Repubblica di Venezia con Pac-* 
lo V. il Padre Lelio Medici , che fcriflc a favor di Roma con-' 
tro Fra Paolo , rifpondendo agli argomenti di quello,' fcrirte i Che' 
l'area^ il /ilo /opra del quale fi han da fabricar le Chic fé \ fono 
de loro fudditi y queflo e vero . La Repubblica ha legittima giu- 
ridizione [opra quella , quefio è vero . Non pojfono i Religiofi fo- 
pra quei fiti fabricar Chitfa , fe prima non è concejfa loro da' pa- 
droni ^ però è nectjfario ^ che lo fappiano ^ e confentano -, e quefio è 
vero-, ne in alcuna di qitefie propofizio'nì fi a il difetto della leg- 
ge-. Ma che per fabricar nuove Chiefe fi abbia a chieder licenza 
dal Senato e fuoi Minifiri : che nel loro arbitrio fiia il confentì- 
re 0 non confeniire , che fi fabrichino j or quefio non fi a bene , ed 
è contro la libertà Ècclefiafiica . . Sicché fecondo i difenfori dell* 
intraprefa di Paolo V. non era ingiufta la legge della Repubbli- 
ca, che non foflero edificate Chiefe nel dominio Veneto fenza 
V aflenfo del Senato , ma l’ ingiuftizia nafeea fedi Senato richiefto 
deir alTenfo Io negava. Come fe il Principe, che deve elTer richiefto 
a dar l’afiTenfo-, non avefte poi , per quei fini 'de’ quali a Dio fo-> 
lo deve renderne conto, la poteftà di negarlo...: . . 

L’ accordo feguito nella Corte di Roma j colla Repubfblica 
di Venezia decife là controverfia a prò de’ Principi' focolari. Per- 
cinque capi ftirono fulminate le eco fu re , ed erano lè cinque mor- 
tali ferite- credute . da Paolo V. .che il erano, fatte dalla Repub-' 
blica alla libertà Ecclcfiaftica . .Primo « perché il Senato avea im- 
priggionati due Frati e due Preti, rei d’ omicidio , c di atroci, 
delitti comuni. Secondo, per lo divieto fatto' di non edificarfi 
Chiefa , Monafterio , Ofpedale , fenza il permclTo del Senato -, c- 
facendoli il contrario , folTero confifeati i fondi e le fabriche di 
si fatte incominciate. Chicle ,, e gli autori in poenàm banditi dallo' 
Stato Terzo , .ne’ beni delld Chiefe. , dati a ceni! a’ fcc’olari , non- 
poteftèro quelle , per lo diretto dominio ,' elcrcitàr prelazione nel- 
le, rendite. (Quarto., che tutt’ i luoghi pii non avelTero in aweni- 

L re 

(a) In €ap. 9. de Relig. ^om .7 f .7 - "I f 
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re potuto acquiftar beni (labili . Quinto , che i (ccolarì non 
I’ avefTcro più alienati alle Chicfe fenza il permeflb del Senato. 
Per quelli cinque capi furono fulminate le cenfure , ed efafperati 
da giorno in giorno gli, animi dclli due partiti , per le tante fcrit* 
ture, che dall' una c dall’ altra parte fi pubblicarono : Scacciati 
i PP. Geruiti , come rei di poca fede verfo la Repubblica , c per 
altri motivi riferiti dal Prefidente Tuano (_a ) , fi ville per molto 
tempo in quella feiflura . 

Efaminate poi le cinque controverfie a fangue freddo colla 
meditazione del Cardinal Giojofa Francefe , furono riconofeiuti gli 
editti e divieti pubblicati dal ^Senato giudi e legittimi) ed ec- 
cettuata la rcftituzione degli Ecclefiadici impriggionati al foro Ec- 
clefiadico , non cllèrvi cofa da emendare , per edere profciolto lo 
Srato dalle ccnfurcj e cosi fegul . Sicché colla giudicatura della 
Corte di Roma furono dichiarati validi i divieti di non erigerli 
Ghiefa e Monaderj fenza il permeflb del Senato -, e che il dar- 
lo e negarlo , dipcndea dal Supremo arbitrio , del quale non era 
tenuto renderne conto come Sovrano, fe non a Dio folamente j 
alrrimcnci , come , ' volle Roma edere foddisfatta colla redituzione 
degl' imprigionati Ecclefiadici , avrebbe anche pretefo l’ abolizione 
degli editti , fenza la .quale non avrebbe tolte le cenfure ; come 
diffufamentc l’ eruditifllino Prcfidentc Tuano. ' • 

r Solorzano , che volle anch’ egli interloquire stt queda con- 
cordia fatta da Roma colla Repubblica di Venezia , fopra della 
quale fondò la pruova del necedario aflenfo del Principe nelle 
nuove erezioni di Monadeij , foggiunfe , quod ipfa urbanitatis 
iy jurifprudentia ratta fuadet cum non fit juflttm nec deceat , ut 
in loc'ts Trincipnm , ois ignaris , monafìerta fundentur , cum in ter^ 
ris privatorum id prohibitum reperiatur. , filo cedere fileat 
quid quid in eo , ipfi invito , adificetur (^b). ' 

Carlo Feuret dopo aver dimodraco uniforme alla ragion ci-' 
vile ed a’ làcri Canoni. la neceflìtà dell’ aflenfo del Principe) fen- 
za del quale non ‘ fi poceano eriggere Chiéfe , Monaderj , e Col- 
legj , cd un catalogo de’ Dottori Ci Canonidi , •^ chc ne -rapporta, 
lo conferma eoa la pratcica ed efempli ufati in Francia e Spa- 

(a} Tom.CJib.i^y.c.^. (b) jureIndiarumtomA,lib.’^.c.i,\^ 
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gna , cd in tant’ altre nazioni Cattoliche } onde vicn numerata 
quefta potcllà tra le Regalie del Principe j racconta finalmente , 
che Filippo II. Re di Spagna Principe religiofiflimo ed afiezio- 
■cacifilmo all’ordine di S.Francefco di Paula, i cui Religiofi aven- 
do incominciata la fabrica di un lor Convento vicino Madrid , fu 
per ordine fuo Reale fatto reftar imperfetto , perchè non le arca- 
no , prima d’ incominciare , richiedo il Reai afiènfo , c quella 
fabrica imperfetta fervide in avvenire a’ poderi di documento 

Nè fenza giudo motivo mi fon diffufo a dimodrare la no» 
cedìcà del Reale adenfo *, poiché i Padri Gefuiti nella > fupplica 
.data alle dampe ed umiliata alla M. V. , confedàrono , che U 
Reai adenfo era follcnnità nccelTaria , fenza la quale non Iblamen- 
te non fi potea erigere il Collegio in Brindifi i ma che avendo 
il tedatore ordinato 1’ adempimento delle follennità necedàiie^ 
tra quede la prima e principale era quella del Reai adenfo. 

- All’ incontro poi nel S. R. C. ove non ferono comparire la 
fupplica data alle dampe , difeettandofi l’ articolo , fe- per aver 
prefidb il tedatore il tempo di otto mefi da decorrere dopo l’ 
accettazione dell’ eredità , nel quale fi doveano adempiere tutte le 
follennità necedarie , fe tra quede numerar fi dovea 1’* adenfo 
Reale -, poiché diceafi dal mio Avvocato , eh* edendo trafeorfi 
non folamente gli otto mefi, ma anni otta, e non avendo i Pa- 
dri Gefuiti procurato il Reale afTenfo, erafi fatto luogo alli fo- 
dituti . In loro difefa opponeano i Gefuiti , che non era folennl- 
tà richieda in corpore jttris /cripti l’ adenfo Reale ; onde di que- 
da non potè intendere il tedatore , quando dide , fra gli otto 
mefi adempierfi alle follennità necedarie j e che quando fi fodc 
tra le follennità necedarie numerato l’ adenfo Reale > quedo non 
fi avea da ottener dalla Compagnia , ma dall’ erede fiduciario i 
come fe quedo e non quella dovede percepir il lucro dell’eredità. 

In quedo conditto , non è poco ciocché per parte mia fi è 
ottenuto in S, C. in competenza con i Padri Gefuiti -, perchè fi 
è decretato . che teneantur Vatres Societatis procurare ReaUm 
ajfen/um , ma fra quanto tempo ? Sono feorfi dal mefe di No- 
vembre 1737. che morì il tedatore , fin oggi , otto anni > bada- 
"... -.Li .1 ^ j . ‘vano 

(a) Carlo Fiuret l'tb, 2, cap. i. ». 8. , ò' 9. Abv./ 
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.vano qucfti ad cguagliarfi agli otto mefi prefcritti nel teftamento? 
Nulla dilTc il S. C. , decife Ibltanto T articolo, che il Reai aflèn- 
Ib era neceflario, e da doverfi impetrare da’ PP. Gefuiri -, Come le 
il prefiger tempo folle ftato un atto irrifpettofo del S. C. verfb 
la M. V. ' 

Ma le i Padri non poflbno edificare il Collegio fenza il Rcal 
permeflb > fenza di quello nè tampoco potrebbero poflTeder quell’ 
eredità , che fii lafciata non alla Compagnia o al Collegio più 
^vicino a Brindifi col pelb di erigerne un altro ima all’erigendo in 
Brindcfi i non può concepirfi quello erigendo Collegio , lenza che 
gli preceda il Real perraellb j onde fenza di- quello non potreb- 
bero i PP in nome del Collegio erigendo polledere l’eredità . 

, Non c cosi , replicarono i Padri -, dal primo dì , che mori il 
' tcllatore , furono abilitati , con l’accettare il pefo di erigere il Col- 
legio , a polledere l’ eredità. La cafa del tellatore , la cui abita- 
zione fu legata alla Vedova lua moglie , fi dovea convertire in 
Collegio , dopo che farebbe quella morta ; ed in quel cafo aveano 
•anni dieci di- tempo a perfezionarla e ridurla in forma di Colle- 
gio : ficchè era loro permeflb pofleder 1’ eredità ; mantenere co’ 
frutti della medefima due Religiofi nell’ digerii , a fopraintendcrc 
alla cura degli llabili e degli altri effètti ereditar) , e dedotte le 
fpefe il netto fruttato> . accumularfi e depofitarfi da* Padri in una 
cafìTa con tre chiavi ; morta la Vedova , refa vuota la cafa , ela/fi 
gli anni dieci , non eretto il Collegio , perchè allora non fi fa- 
rà degnata la M. V. dar Pafiènfo , allora porca forgere la prc- 
tenfione de’ Soffituti . Può darfi il cafo , che eflèndo la detta 
Vedova d’una giuda età, può ella vivere per altri 30. anni, do- 
po paflàr ne devono altri io., e fra qucfti 40. anni dfere incerto , 
chi dovrà dfere 1’ erede del defonto : c fra tanto amminiftrarfi 
i’ eredità da’ Padri , con dare all’ iftdfa lor buona fede il conto 
dell’ efito c dell’ introito -, e quando dopo 1’ elaflb di 40. anni 
non avranno ottenuto il Reai pcrmdlb , allora dovran forfi rc- 
ftituire l’ eredità -, dico forfi , perchè Ibn giunti a pretendere con- 
tro tutte le regole legali, di ritenere l’eredità, ancorché non aveR 
fero il permdlb d’ erigere il Collegio . 

Quefto è dunque quel che fi fupplica la M. V. di dichiarare 

il 
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il fuo Reai Animo prefentemente di non volere , nè in quella 
Città , nè in tutte i’ altre delle Provincie del Regno 1’ erezione 
di nuovi Coilcgj e Monaflerj . 

E' proprio della M. V. , del vollro zelo , della voftra pietà 
ufar nelle nuove erezioni de’ Collegj e Monafterj quelle illelTe re- 
gole , che anno ufate , ed i Principi Cattolici , c gl’ iftedì Roma- 
ni Pontefici j perchè io m’ impegno dimoftrarvi , che fe per difpo- 
fizione de’ canoni non fi potrebbe permettere 1’ erezione di que- 
llo nuovo Collegio in Brindifi j quanto maggiormente dovrebb’el- 
ferc impegnata la M. V. a dichiarare il fuo Reai Animo , in non 
accordargli nè ora nè mai il fuo Reai permeflTo . 

Le leggi del Principe Cattolico non folo riguardano la fe- 
licità temporale dello Stato , e l’ utile de’ Cittadini ; ma anche 
1’ eterna da confeguirfi da’ fudditi , come infogna il Padre Ge- 
liiita Suarez («) colla dottrina di S. Tomafo pi. artic. i. 

feguitato da tutt’ i Teologi j a qual ogetto nel Principe Cattoli- 
co requiruìit itrtutim jimpltciur , idejl collettionem omnium vir- 
tutum , qui onmil/us debet pracipere , quantunque il fine principa- 
le della legge fia la felicità politica . Ma perchè quella legge è 
fondata nell' oncllà e probità de’ collumi , il Cittadino , cui 
per la legge s’ impone il vivere nella Repubblica Criftiana 
con probità ed onellà , è 1’ illcflb che farlo vivere in quel- 
la buona morale alla Religione uniforme , c per confeguenza 
cosi difpofto abilitarfi a conlèguire l’ eterna : Finis humaiue Rei^ ^ 
publica eji vera felicitas politica , qua fine moribus honellis ef- 
fe non poteft . Rer leges autem civiles dirigitur in eam felicita- 
tem , ideo necejfe eft , ut illa leges ad bonum morale per fe 
tendant , quod ut dixi , efi bonum fiimpUciter . Onde fecondo il 
P. Suarez le leggi del Principe , non folo procurano la tempo- 
rale felicità a’ fudditi , ma altresì l’ eterna . 

Li làcri Canoni altresì promovono 1’ acquifto deircterna fe- 
licità a’ fudditi ed allo Stato , in guil'a che Fortunio Garzia non 
riconofee veruna diflcrenza nel fine della legge civile da’ Sacri 

Cauo- 



(a) Lib. I. de Natur, legis in commun. cap. 13 . 
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Canoni •. Finis jurts Canonici fitus eft in humana vita felicitate^ 
hoc enim intendit jus Canonicum , ut humanum genus in huma- 
na ér politica felicitate conftituat -, feguitando S.Tommafo , nec 
certe in hoc dijfert a legibtis civilibus j per il che il fine de’ Sa- 
cri Canoni è , ut omnes bene beateque vivamus . Itaque fummo 
ftudio innitendum eft ^ ne canonica inftituta obliquentur ab hoc fi- 
gno , ut ad fagittam pofìta . Eundem effe finem juris civilis , quia 
fervant humanam felicitatem , ut fentit ^Divus Thomas in quaft. 
Pf. art. & quaft. 64. art. 2. . . . Onde conchiude al n. 7. unde 
fonftat eundem effe finem juris Canonici & Civilis (a) . 

Clic abbiano così le leggi del Principe Cattolico , come i fa- 
cri Canoni , per unico fine di procurare a’ fudditi la temporale 
ed eterna felicità per fentimento di Suarez e di Garcia; Nulla 
dimeno Pietro di Marca (b) usò la diftinzione tra le medefime : 
Egli volle che i Canoni direttamente procurino a’ fudditi 1’ eter- 
na felicità , ed in confeguenza la temporale ì all’ incontro le 
leggi del Principe direttamente la felicità temporale de’ fuoi 
Vaìiàlli; quella, perchè non può averli fenza 1’ onellà nel vivere 
e la probità ne’ coftumi , vengono per confeguenza a procurare 
1 ’ eterna , 

Quella diftinzione fa sì , che diverfamente confiderar fi deb- 
bono i Canoni sul punto di difciplina , da quei che definifeono 
le materie di fede , di dogmi , o che determinano i coftumi buo- 
ni o mali nccelliirj per la falute eterna i quelli devono talmente 
ollervarfi , che non fola mente il Principe non può nè deve im- 
pedirne 1’ efccuzione , ma contro gl’ inobbedienti ed oppofitori 
adoprar dee la feverità de’ gaftighi , affinchè ove non giunga la 
potcftà Ecclefiaftica per dottrina fermonem y giugnelTe la tempora- 
le per difciplina terrorem (c) . 

Li Canoni attinenti alla difciplina ed all’ efterior polizia 
della Chiefa , poiché riguardano la felicità de’ fudditi , per far 
loro godere la quiete , e la pace , eia tranquillità dello Stato , ven- 
gono 

(a) Fort un. Garcias de ult. fine Jur. Can. Civit. i. trahìatuum 
n. 't.yà‘1- (b) Lìb. r. cap. IO, n,x. (c) Can.Trin. i^.quaft.s- 
IfidoTUS H’fpaiinf - de fummo borio c. 5'3- ' 
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gono a riguardare il fine primario delle leggi del leccio , e per 
confeguenza ioterelTano la potefià del Principe j ficcome la Chie- 
fa è nella Repubblica , non quella nella Chielà , come confersò 
ingenuamente il Cardinale Bellarmino ^ feguirando il fencimenco di 
Ottato Millevitano , fi è collumato femprc, che ’l Principe ha 
impedito T efecuzione de*^ Canoni , quando ne nafeeva incommodo 
allo Stato, ed alia quiete dcTudditi (a) . Nè sul punto di difei- 
plina hanno forza di legge nello Stato del Principe , fe non 
quando fono da quello confirmati , come dift'ufamente con ragio- 
ni , dottrine , ed eièmpj lo dimollra Pietro di Marca ^ 

Or perchè la potellà del Principe aflai più che 1 ’ Ecclefia- 
llica è inierelTata nella quiete e tranquillità dello Stato, motivo 
per lo quale su quello punto le leggi del Principe fon preferite 
a’ evalioni , e quelle e non quelli obbligano all’ ollcrvanza > n’ è 
avvenuto tal volta , che 1 ’ illelfi Concilj Generali non folo in 
quanto alla difciplina fono fiati fofpefi nella loro efecuzione per 
ordine de’ Principi , perchè i Canoni contenuti in quelli potea- 
no alterare la tranquillità dello Stato -, ma altresì nelli giudizj 
Ecclefiaftici , come fu nella condanna di Nellorio , per la fua 
crefia contro l’umanità di Cri Ilo, fatta da S. Cirillo nel Concilio 
Alcfandrino , confirmaro da Papa Celcftino nel Concilio Roma- 
no , ne fu lofpefa da Teodofio l’ efecuzione , non per altr’ og- 
getto y fe non per fedare gl’ animi accefi ne’ due partiti , che for- 
mavano fazione -, cofa che perturbava notabilmente la quiete del- 
lo Stato , per lo traggico avvenimento avvenuto all’ Arcivefeovo 
S. Flaviano , che nel principio del Concilio Efefino avea condan- 
nato Eutiche j come diffufamente rapporta Pietro di Marca (r) di-- 
fcfo dal fuo Stefano Baluzio contro il Padre Giovan Garnerio . t 
Per quefia quiete de’ fudditi v per la quale non folo fi con- 
feguilce la felicità dello Stato , ma anche Tetema de’ fudditi , fa 

impc- 

(a) G*/. de Cojìrtut. in. 6. <ap. bona 40. %. tntellcxitnus de 
foftulat. Tnelat. cap. cum ehm de Cler. Conjugat. Antonius Bengtus 
b>enef^u/eft. 7. ., & 8. Canonie^ quajl, Zìpaus in Noti Jur.hb.t. 
fumma Triniti: Ratnos Uh. 3. n. 4. (b} Lib. 6. cap. za. 
(0 Lib. 4 . cap. 4. . , . 
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impegnato Impcradore Giuftiniano a formar tante Coffituzioni 
sulle pcrfonc Ecclcfiaftiche e beni delle Chiefe , qu»e numero fuo 
terrcnt , come oflerva il de Marca -, {a) diede egli molte regole in- 
torno all’ elezioni de’ Vefeovi , Metropolitani, e Patriarchi, nell’ 
cfercizio delle loro cariche , quali fi doveano aferivere al Clero , c 
quali efler doveano i coftumi de’ Clerici , Monaci , c Monache . 
Preferiflfe loro , qual’ ordine di giudizio tener fi dovea nelle caule 
Ecclcfiaftiche , fpecialmentc neH’elczioni , e come cvitarfi le Simo- 
nie j regolò gl’ Economi , e la maniera d’araminiftrare i beni delle 
Chiefe: Heec omnia ^ qua-res ìpfas refpiciunt , non in confequen- 
tiam Canonum , fed jur e fuo decernere frofitetur ; quantunque i 
lùoi ftabilimcnti furono uniformi a’ Canoni, de’ quali o ampliò le 
ordinazioni , o l’ aggiunfe ove non fiirono fpiegate j e fc bene per 
quella ingerenza ne fullè flato Giuftiniano biafimato da’ Vefeovi, 
come troppo ingordo d' eftendere la fua poteftà fopra de’ Canoni, 
che fu r oggetto di critica al Cardinal Baronio , ed all’ eruditif- 
mo Niccolò Alemanno ; fu nondimeno la fama di quello Principe 
difefa contro detti critici da de Marca, 

Tutte quelle premefiTe, Principe Clementillìmo , 1’ hó credu- 
te necellàrie non già a fincerare la Voftra Reai Mente , ma a per- 
luadere anche quella delli mici oppofitori : che il Principe nella 
cfterior polizia della Chiefa, e su quelli regolamenti , che poQbn 
produrre la pace c tranquillità nello Staro , , e 1’ utile e quiete 
de’ Cittadini, è viepiù interelTato della poteftà Ecclefiallica -, per- 
chè le fue leggi direttamente quello confeguir devono j per de- 
durne, poi una confeguenza infallibile, qual’ è ; Che le i facri Ca- 
noni ed i Ronfani Pontefici han vietato in alcune circoli anze 
1’ erezioni dP nuove Chiefe c Monafterj , j>erchè potevano o 
pregiudicare all’ alti’ erette , o cller di gravezza a Cittadini , o 
perchè nè utili , nè nccclTarie nelle Città : e tutto quello fi ò fat- 
to , perchè i Canoni e li Pontefici han voluto giovare alla feli- 
cità temporale de’ fedeli . La M. V. , che è più di tutti interella- 
ta in quella felicità de’ voftri amantiflimi ValTalIi , fe non vuol 
ellcre più trattenuto di quel che furono i Concilj ed i Romani 

Pon- 

(a) Lib. 2. cap. ii. ». 3. ’ (b) Lib. 4. cap. i. ». 
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Pontefici in permetter le nuove Chicle e Monafterj j ahueiui 
imitare le giufte regole , che li medefimi oflcrvarono . 

Per eriggerfi le nuove Chiefe e Monafterj , richiefero i fa- 
cri Canoni , efemplificati poi da’ Canonifti , la neceflltà , l’ utile , 
ed il non pregiudicare alle già fondate ed erette : Quefta ne- 
ceftìtà , utile , e non pregiudizio del terzo , conforme i Canoni 
V hanno efaminato rifpetto agl* altri Ecclefiaftici , la M. V. efarai- 
nar li deve non folo per rifleflb agl’ ifteftl Ecclefiaftici , ma anche 
rifpetto a’ fecolari ; onde duplicatamente è impegnata la V. R. 
Economia in vietare o permettere quello , che per un folo ri- 
• fleflò vietò o permife la poteftà Ecclefiaftica . 

Alefandro III. in cap. ad audientiam (ji) deferifle la necef- 
fità. Nel Canone io. {p) fta fpiegato l’utile da Graziano, trat- 
to dal Concilio Bracarenfe ii. Si qtiis Bajìlicam y non prò devo- 
tione fidei , fed prò quaftu cupiditatis edificai . Il non pregiu- 
dicarli al terzo , con formole generalilfime fii efpreflb da Lucio III. 
ìiulla Eeeltjia in prajtidiciutn alterius debet conftruì . (c) 

GU Canonifti dinufamente su quelli requifici ne hanno fcrit- 
to . Gonzalez (d) volle in brieve comprendere tutti e tre gli re- 
quifiti , dopo aver diraoftrato eftere opera di pietà , grata a Dio, 
utile alla Religione l’ edificar le Chiefe , ed empietà 1’ opporvifi, 
foggiunfc : Tamen ita nova Ecclejia conftruenda funt , ut inde 
aliis prajudicium non irrogetur cap.i. & x. de novi oper. Nunciat. 
In conJiruBione enim Ecclejìarum maxime attendendum eft , ne in- 
feratur damnum aliis ^arochialibus Eccleftis . Cap. in bis gb. de 
privileg. Ideoque novam parochiam intra limites antiquioris tan- 
tum licebit conjìruere ex jujla caufa , velati fi augeatur multitudo 
fidelium , qui in Ecclefiis jam confiru£iis recipi non pojfint . Cap. 
pracipimus i6. quajl. y. i vel fi una Barochia habeat domos ita 
ab Ecclefia diftanteSy ut difficile fit y maxime in byeme^ imbribus 
vel nivibus impedientibus , ad eam ‘Parocbianos venire , vel de- 
ferri fepelitndos , vel baptizandos , ut probat Tetrus Gregorius de 
ienefic. Cap. ix, ». 4. 

M Vane- 

(x) *De Ecclefiis adif (b) ^ifiin.i.deConfecrat. (c) Cap.i» 
de Novi operis nunciat. (d} In 4. cap. 3 . de Ecclefadif. , 
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Vancfpcn in due luoghi della fua opera efaminò li' tre rc- 
quifiti > egli quantunque usò differenza nell’ efatne tra I’ erezione 
di nuova Chiefa o fia Oratorio, dall’erezione di nuova Chiefa 
Parochiale j non richiedendofi quel rigore per erigere un nuòvo 
Oratorio , di quel che fi richiede per una nuova Parocchia i nulla 
dimeno non riconofeendofi differenza tra la Chiefa de’H-^goIari, 
ove fi amminiftrano i Sagramenti della Penitenza , e deU’Eucariftià, 
vi fi efercita la predicazione , e celebrano i Divini Uificj , con tutto 
il dipiù' della facra Liturgia , e tra la Parocchiale ; quefrigore che 
non fi ufà nell’introduzione del nuovo Oratorio, è -ben dovere che 
fi ufi nella nuova Chiefa de' Regolari. Cosi feriffe: Vorrty Epi~ 
feopus in admittendis novis Ecclefiis , primo examìnare debet , num 
jufia caufa Jìt adificandi EccUJìam j ( Ecco l’ utile } in quo ex 4 - 
mine alia attendenda funt circa adìficatìonem Oratoriorum . (a') 

Ne perchè quelli Oratorj o fian pubbliche Cappelle, nelle 
quali non fi celebrano tutte quelle Ecclefiaftichc funzioni , che fi 
^nno nelle. Parecchie o nelle Bafiliche de’ Regolari , è con faci!* 

. tà permeila la di loro erezione ( argomento , che vieppiù fa cre- 
feere la mia ragione ) -, Poiché dice Vanefpen n, 9. Circa hac 
Oratoria admittenda , imprsmis attendere debet Epifeopus , ne per 
hi(c, Topulus A Tarochiali Ecclefia ntmium abftrahatur . 

Ed avendo prima parlato delle nuove Chiefe de’ Regolari 
con r erezioni de’ nuovi loro Monallerj , Collcgj , e Cafe , oh , 

. quelle sì , le reputò più pregiudiziali alle Parocchie antiche , di 
. quel che farebbe una nuova erigenda Chiefa Parocchialc } e n’ af- 
. fegna una ragione prattica ,.che tutto dì fi efperimenta 'Topulus 
inefeattts novitate y facile abjlrahitur ab ea affidua frequentat ione y 
quam Ecclefia Earochiali , tanquam Mairi , qua eos per Baptif- 
mum genuit y. debent . Tantum autem Tarocbiali Ecclefia decrefeit, 
quantum diminuto concurfu accedit aliis . filuapropter cejfante necef- 
Jhatis caufa , non debent nova Ecclefia & Monafieria in prajudi- 
cium Ecclefiarum ‘Parochialiurn adificari y ut pojl Glojjnc.x.de novi 
Operis \ tradii Panormit^ad Caput i . de adtficandis Ecclefiis . (b) 

Ed 

(a) Par. i,tit. i 6 .de adific.Ecclefcap.i.n.s. (b} Vanefp.p.\. 
tit. 24. cap, 3. ». 9. . ^ , , . - 
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Ed itnprontandofi poi i dolorofi fentimenti di> S. Carlo Bor- 
romeo , compianfe sulla condizione delle abbandonate Chiefe Pa- 
rocchiali: Quelle, che dalla pietà de’ fedeli doveano da giorno in 
giorno crefeere nello fplendore , nel culto, negli abbondanti mez- 
zi neceflàrj al mantenimento dell’ Altare e de’ Miniftri , coni’ ef- 
fetti di gratitudine , che confervar doveano i figliani verfo una 
pietofa lor madre : accenderfi i loro cuori , la lor carità infiam- 
marfi dalla dolce rimembranza d’ eiTcre Ilari in quella rigenerati 
alla grazia col S. Battefirao , co’ facri Crifmi fantificati , nudriti 
co’ Sacramenti : Il cui Parroco e Padre dovea un giorno eflère a 
loro di ajuto e -conforto in quell’ ultimo eftremo punto , allor- 
ché facendofi egli mediatore tra il moribondo e Dio , dovrà col- 
le Tue preci, profciogliendolo da’ peccati, coll’ ultima fanta , in 
nome dell’ AltiiTimo , benedizione , fargli avere la bella forte di 
depofitare 1’ anima a’ piedi del Crocefiflb : quella Madre dunque , 
che per tanti titoli c riflefll di giuftizia e di gratitudine dovea 
al confronto di tutte l’ altre rifplendere in veftitu deaurato , f/V- 
cumdata varietate , ed oftentar nella fua- magnificenza , nel fuo 
fplendore, e nelle Tue ricchezze, la'generofa pietà- de’ figli fuoi ; 
giacere fquallida , fmunta, fenz’ abbigliamenti , appena proveduta 
di quei puri necdlarj arredi : laddove le altre a difmifura abbon- 
dano del fuperfluo; fol perchè i figliani tratti dalla novità che fuole 
recar la nuova Ghiefa j abbandonaron la prima naturai Madre i 
per coltivare col lor coneprfo le nuove ; ivi a prò de’ Regolari 
profufero tanto , che quelli ormai fazj sì , ma non flufi , non fo- 
no più in iflato-di chiedere, c fono fupplicati c feongiurati a ri- 
cevere , fino a proteftar di non potere per iftituto di regola più 
ricever' legati col pefo di MclTe . Ecco gl’inconvcnicnti c le dolo- 
rofe difgrazie compiante dal Gloriofo S. Carlo Borromeo , avve- 
nute alle Chiefe Parocchiali , per l’erezione delle nuove Chiefe de’ 
Regolari ; Hìnc Ecclefiis ‘Parachialibas , qua a majoribus tanto 
pietatis jìudio exadijicata funt ^ injìaurandis ^ ornandis s farti s te^ 
iiis habendis ^ cura multts ex partibus mglcPia , in iUifque nulla 
pene aut extgua ecclefiaftica ad ‘Divina Officia obeunda fupellex. 

Da quelle regole ricevutilTime in tutt' i fecoli della Chiefa, 
ne formarono i Canonifti le malìimc ficurc e certe , riferite dal 

M z cele- 
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pelcbre Carlo Fearet ; Ne excepta caufa necejjfitatis , nova Eccle- 
Jia in alterius prajudicium extrueretur , glo^a in cap.'i. de novi 
operi s nunc fattone extravag. ‘Panormitanus in Cap. Ad nojlram de 
EccL fiiiTum adtficat. in 6 . , ér cap. ult. de Reltgiojls dom. i Alla 
qual maflìma corrifpondono le altre: Non eji nudandutn unum 
tare ad aiiud cooperiendum, cap. cum caufa de praben. Nec unius 
inopiam relevare licei cum alterius jailura , glof in cap. cum di- 
cat de Ecclef. eedific. (a) E con sì fatti aforil'mi han proveduto 
nelle occalìoni delle nuove Chiefe , che fi fon pretefe criggere ; per- 
chè fi fono efaminate le caufe ^ e ritrovata neceiraria l’ erezione, 
utile, e non pregiudiziale alle altre antiche erette, fi è dato dalla 
potcftà Ecclefiaftica nel foro contcnziolò , cui sì fatte conofeenze 
appartenevano, il permefib ; in difetto, fi é negato. E fe talvol- 
ta fi fono erette lenza un sì rigorofo efame , egli è fiato , perchè 
non fi è avuto dagli intercfl'ati , che doveano riièntirfi , ricorfo . 

Gli efempj , co’ quali fi poflbno dimofirare come fianfi que- 
fie regole efeguite, fono moltiflimi , e fi veggono fparfi negli fcrit- 
tori forenfi della Curia Romana , come prtfib il Cardinale de Lu- 
ca , Fagnano , e nelle compilate decifioni della facra Ruota ; ma 
tralalcio io quefie , come d’ inferiore autorità , e mi attengo ad 
una , che vai per mille , ed ha meritata eifere interamente con 
tutte le fue circofianze inlcrita ne’ Decretali in due capi, cum de 
injuniìo 2. novi eptris nunc. éf Cap. dile£ii fil. de appellai. 

La Catedrale di Canturbcri metropoli nell’ Inghilterra , la 
più cofpicua per li quattordici Vefeovi fuffraganei , era fervila da 
Canonici Regolari e Monaci , i quali vivendo tutti in comune, 
officiavano in quella Chiefa . L’ Arcivefeovo Thcobaldo raoflb da 
quel fentimento dcll’Apoflolo mino militans ‘Deo implicet fe ne- 
gotiis Sacularibiis , aveva ribrezzo di vederli per le Curie de’ Seco- 
lari trattar gli affari temporali della Chiefa, andar in Roma per 
le caufe di quel Capitolo , e difiratti in tante cure , rilafciarfi la 
diiciplina j pensò eriggere un’ altra Chiefa , ove avefièro ufficiato 
Preti Secolari, i quali potevano attendere all’efieriori incumben- 
zc ed intcrcflì della Catedrale. Nc fcriflè al Pontefice per lo per- 

mefib, 

(a) TDeW abufo lib. 2. cap. i. n. io. 
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meflb , c 1* ottenne ; vi concorfè il conlèntimento del Re , dì 
tutti Vefeovi fufl'raganei , e del Popolo; ma prevenuto dalla mor- 
te non potè efeguire la fua idea. 

Voleva quella prolcguirla PArcivefeovo S.Tommafo fuo luc- 
ceflbre , e ne fu impedito dal lungo efiglio e perfecuzionc fof- 
ferta j rello l’ imprefa ad elTerc perfezionata dall’ Arcivelcovo Bai- 
duino , il quale ebbe a foffrire graviflimi contraili con i Canoni- 
ci Regolari V che per quietarli (limò, fuor delle mura di Cantur- 
beri in onore del Protomarrire S. Stefano e S Tommafo fuo pre- 
decellcrc Arcivefeovo , edificare la nuova , dotarla di beni Eccle- 
fiallici proporzionati al mantenimento d’un determinato numero 
di Canonici e Preti Secolari , che la dovevano Icrvire j e ne ot- 
tenne da Papa Urbano il permelìb. 

Ricorlero all’ illeflb Pontefice i Monaci e gli Canonici per 
impedire l’erezione , e l’otrennero -, ma come che non s’era nell’ 
inibizione fatta menzione del permeflb antecedentemente accorda- 
to all’Arcivefcovo Balduino , fu (limato o forrettizio il decreto ot- 
tenuto da’ Monaci , o non valevole ad annullare quel permeflb , 
del quale non s’era fatta parola . Fu Tafiarc compromeflb in Inghil- 
terra , per l’ impegno che vi aveva quel Re Riccardo I. foprano- 
minato Luor dt Leone , e fu conchiulb , che fi fufle edificata la 
Chiefa ad loevm de Lambet yj^er quinquaginta milliaria dijl antem 
a Civìtate Cantuaria » 

Eretta già la nuova Chiefa dall’ Arcivefeovo Balduino , per- 
fczzionara da due altri Arcivefeovi fucccflbri , il terzo che fii 
Huberto vi illallò i Canonici c Preti fecolari . Cominciarono i 
Monaci e Canonici regolari della prima Chiefa a divulgare le 
acerbe loro lagnanze , perchè mancava all’ antica .loro Chiefa quel 
primiero fervorofo concorfo di Fedeli , fi cflenuavano le rendi- 
te c le oblazioni : dicevano , che non era flato libero il confen- 
fo dato per la nuova erezione , ma forzato per 1’ autorità e pre- 
potenza loro ufata dal Re, dagl’ Arcivefeovi , c Vefeovi fufTraga- 
nei , tutti impegnati e congiurati a prò della nuova Chiefa: Che 
il referitto di Papa Urbano per la demolizione , e 1’ altro confi- 
mile che avevano ottenuto da Celeftino HI. , dovevafi efeguire ; 
onde lì doveva demolire la Chiefa, in vece di perfezzionarfi di 

Cano- 
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Canonici e Preti 5 e ricorfero per la terza volta in Roma ad Inno- 
cenzo III. per la demolizione . ; 

Efaminò Papa Innocenzo , che la diftanza delle miglia cin- 
quanta anche pregiudicava alla prima Catedrale di Canturberi , per 
lo culto che fi feemava con la mancanza del concorfo de’ foraftie-* 
ri ; che col crefeere nello fplendore e magnificenza col numero 
de’ nuovi Canonici c Preti focolari , col favore del Re , con la 
propcnfione degl’ altri Vefeovi la nuova Chiefa , fi farebbe nota- 
bilmente deteriorata e nel culto e nelle rendite la prima Care- 
drale Metropoli di quel Reame -, onde ordinò Papa Innocenzo la 
demolizione della nuova . 

Afflitto ed anguftiato l’Arcivefcovo dal prefiante ordine del 
Papa , ftimò fcanfare il fatai colpo , col rappreientargli : che la nuo- 
va Chiefa crafi eretta e perfezionata precedente un compromeflb 
paflato co’ Monaci s onde quelli avevano confentito : Che i nuo- 
vi Canonici avevano già prefo poflelTo , avevano dato il giura- 
mento di fervirla ed ufficiarla in tutte 1 ’ Ecclefialliche funzioni , 
c dalla Chiefa fi erano aflègnate loro le prebende 5 e però come 
poteva annullarfi un reciproco giurato contratto? Che il Re im- 
pegnato a follenere la confervazione ed aumento della nuova 
Chiefa , non ne averebbe permeflb la demolizione . Quelle , ed al- 
tre furono le fculc , figHe de’ contorcimenti , che provava il po^ 
vero Arcìvefeovo Hubcrto , e che umiliò a Papa Innocenzo . 

Riefaminata da quello di nuovo in Roma la caul’a , fu giu- 
dicato vero , che la nuova Chiefa eretta pregiudicava all’antica j 
e che fi farebbero in quella tralafciate le funzioni pontificali , per 
efcrcitarfi nella nuova , e cosi fcolorirfi la prima Catedral Chiefa 
di quel Regno ; quindi dopo avere Innocenzo chicllo , per cosi 
dire , perdono all’ Arcivefeovo Huberto della rigorofa giulli- 
zia , che Io llimolo della cofcicnza ’lo forzava ad ulare , gli 
ordinò , che a proprie fue fpefe , fra breve tempo , demoli- 
to avelie la nuova Chiefa , fenza che fi folle feufato con la 
Oontradizione del Re , fotto fulminabili anatemi , cerne può ve- 
derfi in detto cap. cum de hijimólo , ed il' più lungo che fi ri- 
trova ne’ Decretali . ' • . , . 

Tutta la lloria brev’emcnte fu deferitta da Matteo Parificn- 

fe 
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fc {a) Hubertus Cantuarienfis Archiepifcopus Ecclejìam Lamechiam, 
quam Balduinus pradecejfor fuus in honorem Beati Thoma Mar- 
tyris fundaverat , & ip fé fere confumaverat , procurantibus Alo- 
nachis Cantuarienfbus , Summoque ‘Pontifce imperante , propriis 
fumptibus ad fui ò' multorum ignominiam explanavit • 

OtFendcva forfi l’ erezione di quella nuova Chiefa la Reli- 
gione , . onde armato di puro zelo Papa Innocenzo III. chiufe 
gii occhi a qualunque condil'cendenza , alli rirpccci umani , de’ 
quali eran degni gli Arcivefcovi di Cancurberì , quattordici fuoi 
fufFraganei , un Monarca , tanti Preti e Canonici Secolari , tutti 
a gara impegnati per l’ efiilenza e mantenimento della lor Chie- 
fa , che n’ordinò la demolizione da’ fondamenti a fpefe dell’idcf- 
fo Arcivefeovo , con tant’ opprobrio del medefimo ì Niente af- 
fatto . Pregiudicava foltanto l’ interefle dei terzo , eh’ erano i Ca- 
nonici Regolari ed i Monaci , che fervivano la prima antica 
Catedral Chiefa , a’ quali eflendo tenuto il Papa in Sede JuJlnia 
conjlitutus jura fervare fì.tguUs illibata, decife , e decife con tan- 
to rigore contro tanti qualificati ragguardevv)li perfonaggi a prò 
de’ Monaci . E pqre in quelle circoftanze concorfero alla fulìì- 
ilenza della nuova Chiefa Putii pubblico , e la ncceflltà -, E fu cre- 
duto giuHo compenfo a riparar l’ intcrenTe del terzo la diilanza di 
jo. miglia . 

Se i Sacri Canoni riguardarono su quello punto d’erezione 
la concordia tra gli Ecclefiadici , l’ odèrvanza della difciplina , e 
l’ amminillrazione di quella giullizia , che produce la felicità tem- 
.porale -, e fecondo le regole dell’ utile , neceflità y e non pregiudi- 
.cio del terzo i Romani Pontefici pronunziarono le loro decifioni, 
Tenza punto piegare a delira ed a fìnillra -, Or quanto più deve 
edere impegnata la Maellà Volita con maggior critica , con più 
.rigore su l’ erezioni di nuove Chiefe e Mqaallerj j per eder più 
.interedata la Volita Potellà nella quiete e pace de’ voliti Vadal- 
.ti, nella tranquillità dello Stato, di quello eh’ e 1 ’ Ecclcfiallica ? 
Queda opera in fimlli affari per effetto di carità : La Vodra per 
giullizia e per carità , avendovi il Sommo Iddio codituito Signo- 

re, 

(a} In vita Regie Riccardi A. ©.119^. • 
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re e Governadorc de’ Popoli , per ben governarli c far lort> 
godere la tranquillità e pace ; Al qual oggetto oflcrva Teodore^ 
to , che anche a’ Principi Gentili e non credenti ha dato Iddio 
lumi fopranaturali per lo buon governo de’ Vaflalli ; Etiamji pie- 
tatis expertes fuerint , quoddam tamen iis fapientia munus ad 
fnbje&um populum gubernandum ^ivinitus concedi (a) cui fono 
uniformi tutti i Padri della Chiefa , riferiti da S. Pier Damiani, 
dall’Abbate Ruperto, e da altri (J?). 

Qiiefto rigorofo efame , che far fi dee prima di permettere 
l’erezione di nuove Chiefe, non fu egli introdotto ne’fecoli pre- 
varicati e corrotti » ma eziandio in quei primi e feguenti , quan- 
do fioriva la pietà ne’ Fedeli , e la fantità nell’ Ordine Ecclefia- 
ftico. Ne abbiamo un documento tratto dalla Novella 67. di Giu- 
ftipiano, nella quale ordinò j non efler lecito ad ogni uno eriger 
Chiefe , fondar Monafterj ; ma, che il Vefeovo dovea darne il 
permeffb, e quefto non lo dovea cosi tdla cieca; ma precedente 
cognizion di caufa , con regolato efame , fino a doverne formare 
un pubblico ben ordinato proceflò , col quale aveflè dovuto ren- 
dere a tutti ragione del giufto e ragionevole fuo allènfo : Nulli 
licentiam effe , ncque Monajlerium , ncque Ecclejìam , ncque ora- 
tionis. domum incipere adijicare , antequam Civitatis Epifeopus 
orationem in loco faciat , & Crucem figat , publicum proceffum il- 
lue faciens y & caufam manifeftam omnibus fiat uens . 

Quindi fi vede quanto fia uniforme alla ragion Civile e Ca- 
nonica la dottrina del Cardinal de Luca (c ~) , colla quale pretdè 
dimofirare , che non folamente vi fi richiede il confenfo del Po- 
polo tutto , in pubblico Parlamento congregato , e di tutti gl’ in- 
tereflati ; ma altresì , che sì fatti confenfi fiano giufii e ragione- 
voli j fpettando al Vefeovo di poi efaminare , le giuftamente è 
ftato d’ alcuni negato il conlènfb , nulla giovando il concorlb del- 
la maggior parte; e quella conofeenza è cosi privativa del Vefeo- 
vo, che non fi comunica al fuo Vicario, e non ad altro Tribu- 
nale può appellarli , fe non a Roma . 

Ma 

• {a) Commentario in *Danieh (b) Lìb. 6 . de Vigoria verbi 
cap. ZI. (c) regular, dife. 19. 
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Ma più: Avendo ' 1 * cfperienza fatto ’conofcere , che tanto i 
.Vcfcovi, quanto i Popoli , c gli Ecclcfiaftici fccolari c regolari, 
hanno con faciltà acconfcntito all’ erezioni de’ nuovi Mona- 
ftcrj , donde poi più male che bene n’ è avvenuto alla Re- 
pubblica Criftiana: Innocenzo X. nell’anno 1652. pubblicò quel- 
la cotanto Tua lodata Bolla , che comincia Injtaurand^e : Derogò 
a tutte l’ altre Bolle , privilegj , indulti , e colHtuzioni Pontifi- 
cie , colle quali fi permettevano 1’ erezioni e fondazioni de’ nuo- 
vi Monafterj , Tempre che concorrevano i confenfi di tutti gl’ in- 
terefTati, e l’approvazione del Vefcovo: Proibì con ordini gene- 
rali , eh’ affatto più in avvenire non fe ne eriggeflero , togliendo 
a tutti Ecclefiaftici e Secolari di qualunque fiato , grado , e con- 
dizione la facoltà di permetterne l’erezione} Qualora fi aveflc vo- 
luto ‘eriggere , dovean richiedere il permeflo fpeciale del Pontefice, 
il quale T’avrebbe fatto rifolvcrc nella fiia Congregazione de’ Car- 
dinali ; forfi ne avrebbe quefia accordato il permefib , quando fa- 
rebbero concorfi tutti li richiedi neceflàrj indifpenfabili requifiti < 
allora il permefib per efler valido , che .conceder dovea la Con- 
gregazione de’ Cardinali coll’ intefa del Papa , dovea cfllèr tale , 
che far dovea efprcfila menzione di difpenfarfi per quella volta 
al divieto generale di non fondarli più Monafierj contenuti nel- 
la Bolla Injiauranda: } e facendoli il contrario , .non rfolamentc 
incorrevano nelle cenfure i nuovi Religiofi; ma fomiglianremente 
refiava in perpetuo inabilitato a farfi il nuovo Monafiero . Una 
legge così generale , volle il S. Padre , eh’ avelie comprefo tutti , 
eziandio i RR. PP. Gefiiiti, come notò Fagnano , che fi ritrovò 
Segretario in quel tempo della Congregazion de’ Vefeovi e Re- 
golari {a ) , e non folo per gli Monafierj , Conventi , c Collegj ; 
ma altresì per qualunque cofa . Eccone le parole nel §. $. : Hoc 
ferfetuo frohibemus édibio , ne deinceps altquh Reguiarium ordì- 
nis Mendicantium , vel non mondi cant iuta , Congregationis , Socier 
tatis y cujufvis alterius injiituti , etiam Societatis Jefu , in 
aliqua Civitote , Cafiro , Villa , fen loco , ad habitandum domos 
vel loca quacumque, de novo recipere * ftu Monajieria , Conventusy. 

N vei 

I (0 2>w,.3. ad cap. non amplius p, de òqfiit, n.71. 

f : 



Digitized by Google 




98 

'jel Collegia tncìpere , ér fundare prafumat , abf<iue Sedis Apofto- 
lica Ite enfia fpeciali , plenam , ér exprejfam fac tenie de prohibìt io- 
ne kujufmodi mentionem in fcriptis y ò" gratis concedenda y previa 
' examinatione Congregai ionis negotii Epifcoporum ac Regularium 
fropofita . Si fecus egerint , eo ipfo incurrant peenas prtvaiionis 
eb" inhabilitationis ut fupra injltéfasyéi' nihilominus receptiones y 
fundationes ér ere6iiones fini ipfo jure nulU é" invalida . 

Pria di paflar oltre perdonatemi , o Sire y. fe qui jni fermo, 
€ mi dolgo a uor’ofamente con Voi , e di Voi fteflb . Quando nel 
Decembre del 17+3. fi trattò nel Sacro Configlio la mia caufa, 
dice?afi dal mio Avvocato , che col Difpaccio dell’ 11. Agofio 
1741. per la caufa del Baron Mirto, 1 ’ altro dell’ 8. Decembre 
iftefib anno per Tutis, fi fpiegava a chiare note , eflere ordine 
generale di V. M. non eriggerfi più Collegj in quello Regno: 
-De que no es de fu voluntad el conceder fu Reai permifo para la 
treccion de nuovo Collegio de Jefuitas en efta Civitad y ni en al- 
cuna Provincia de el Reyno . Si oppofe l’ Avvocato de’ Padri , ed 
imprefe contro il fenfo , le parole , ed il fine de’ Reali referittt , 
che il divieto non era generale ma particolare -, onde il S. C. Ili* 
mò fupplicare la M. V- allìn d’ edere illuminato per maggiore ao 
certo della giullixia, fe generale o particolare era il Divieto. 

Allora' i' PP.' colla Supplica umiliata a Voliti piedi fi sfor- 
zarono dimollrare , quanto dovea elTère alieno dalia volita pietà 
tin ordine così generale } potea confeguirfi l’ illellb in ogni calò 
particolare di nuova erexion di Collegio , per lo quale richie- 
dendofi pria il Reai permelib , quello negato ,■ non fi farebbe 
cretto j onde* non vi era necellità emanar fi in forma di legge 
am divieto generale , non proprio al decoro della Compagnia , 
c della pietà d’ un Monarca religiofillìmo . 

Ed ecco l’ inganno ufato « U dichiararli generale il divieto,' 
era l’ illellb che fare ammettere in quel -punto i follitutì , da* 
quali fenza litigio venivo io a confeguire la metà de’ beni di 
Falces miei maggiori « Particolare il divieto f lafciava i PP. nel 
pollèllo dell’eredità fino agli anni dieci dopo la morte della Ve* 
dova Sollazzi , che abbitava quella cafa , che dovea convertirli 
in Collegio . Riufei. a’ PP. 1 * intento di ottenerlo per la via della 

pietà • 
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pietà e della Religioné da un Monarca , chc' il fuo vero nome 
è quello di Carlo il Pio . i ‘ ■ 

Dunque in fentimento de’ PP. non era proprio della Vp- 
ftra pietà divulgarfi un’ordine generale di non eriggerfi più Col- 
Icgj in quefto Regno ? Si può pretendere maggior pietà , più 
-Religione nell’ editti di un Principe Secolare , che in quelli de’ 
-Romani PonteBci ? Potè Innocenzo X. nella Tua Bolla Injiau- 
randa con ordine generale vietare l’erezione di nuovi Conven- 
ti , Monafterj , e Collegj , e preggiarfii di un divieto cosi gene- 
rale , fìn a volere farfene menzione , quando in qualche cafo par- 
ticolare fi dava il permellb , che per quella volta fì difpenfava al 
generai divieto i e non vi è fìato chi l’ abbia creduto ripugnante 
alla pietà , alla Religione ; e fi è trovato chi abbia ardito ciarla ad 
intendere nel Voftro ? 

In oltre io non comprendo , come i Superiori della Compa- 
gnia abbiano accettata l’ eredità , fi fieno obbligati erigere il Col- 
legio y fi fian mefli nel pofieflb de’ beni , abbiano deputati due 
Religiofi a tener .cafa in pertinenze di Brindili ad efigere qu^U 
efiètti , a fopraintendere ed amminifirar tutti quei beni , fenza 
pria ottener il permefib da Roma , per non incorrere nelle cen- 
i'ure fulminate in quella Bolla d’innocenzo X. , ed inabilitarli a 
poterne compiere l’ erezione , quando farà tempio . O il voto che 
profellàno di efeguire ciecamente gli ordini dcUa S. Sede gli efen- 
tava dall’ ollervanza della Bolla InftAuranda ; o che qualch’opi- 
-nione minus probabile fuggerì loro interpretazion benigna , colla 
, quale fi liberavano dalle pene contenute in detta ■ Bolla ; q che fi- 
nalmente fu elFetto di avvedutezza , per evitar quell’* efame chc 
far fi dovea nella Reai Camera , quando qui dalla medefima in- 
terporre fi dovea il Regio exequatur al permellb di Roma. Sape- 
vano i Padri , che non fi farebbe interpofto » onde per uiàré mag- 
gior rifpetto ;a’ Brevi Pontefici non fi curarono ottenerlo.* 

La mia difgrazia portò, che ottenneroU Padii da V- M.-ta 
pretefa dichiarazione di non ellèr generale il divieto di non eri- 
gerli più Monafierjy Collegj, e Cafe de’ Regolari ; ma che ficco- 
me quelli fenza il Reai permellb non fi potranno erigere j cosi 
ne’ cali particolari , quando farebbe' occorfo', fi làrebbe la M« V. 

N a 
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regolata dalla maggior Gloria di Dio, dall’ utile de’ voftri VafTal- 
li per concederlo o negarlo. 

Ma ove mi ha trafportato il dolore ! dolermi io della Vo- 
ftra Reale rifoluzione , e non della mia difgrazia ? egli è di fede, 
che non è il cuor del Principe quello , che da se fteflb s’inclina 
a far grazie a chi le merita , a follevare chi giace opprefTo , o fa- 
vorire r abbandonato : nò , è Dio , che con difegni di provviden- 
za infallibile inclina il cuor del Principe , lo ftringe , e allarga 
fecondo i fuoi divini configli : Cor Regis in manu domini y quo- 
cumque voluerit inclinabit illud (<*) . Non c la voftra Rcal mano, 
ch’eftrae dall’ urna il nome de’ pretenfori a chiara luce di gloria, 
o pur lo lafcia in fondo all’ oblivione ; è Dio , che difpone , re- 
gola , ed agifee fopra di noi per mezzo voftro; e però chi c la- 
biato nel bujo , quando per fuoi meriti goder dovea la luce , non 
ha che dolerti del Principe , dice S. Pier Damiani , ma pregar 
Dio , ut cor .Regis quod in manu tenet y fi nobis falus eft y in no- 
ftram dìgnetur benevolentiam inclinare, (b) , i 

Degnatevi ora , o Sire , efaminare la neceflìtà d’ erigerti il 
Collegio in Brinditi , 1 ’ utile che potrà quello recare ^ e fe vi poti- 
la o no cflère pregiudizio del terzo . E' quella Città Sede Arci- 
vefcovile , e fu una delle prime di quello Regno che abbracciò 
la noftra Santa Religione eflendo .flato S. Leucio il primo Ve- 
feovo che la governò nel fine del primo e principio del fecon- 
do Secolo. La Catedrale è officiata da Canonici-, Dignità, e nu- 
merofo fioritilTimo Clero -, fonovi più Parrochi diftribuiti ,ciafche- 
.duno per la fua ‘Parecchia . Racchiude dieci cafe de’ Regolari-, 
fra quali vi è quella delle Scuole pie. .ù < 

Non è la Città molto popolata , e fi .vede numerata per fuo- 
chi 1337. Ove dunque è quella neceflìtà d’ introdurti un’altra ca- 
fa de’ Regolari , o per dir meglio un Collegio de’ Gefuiti , che 
prima di nafeere è già fornito di jo.'m. fondi di. fondo, e che fa^ 
rà ' fatto adulto ? E' forti Brindeti, una, Città jfituàtai tra gl’infe- 
deli., popolatilfima di migliaja d’ anime non battezate che non 
baftalTcro a raccogliere mietitura sì grande un’ Arcivefeovo , tanti 

r ' .1 Cano- 

. ^a) ‘Proverb.^xi. i. .>(fii}.Lib. x.'Epift.^. ad. Lem. IX. - - 

i /i. 
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Canonici , Parrochi , e Sacerdoti , che compongono an dottìfli* 
mo cd efcmplariffimo Clero : infufficienti tanti Predicatori c 
Miniftri deir Evangelio quanti fon__ quelli che fornifeono quei 
tanti Monafterj , e fi poteflè dire mejjis quidetn multa , operarti 
autem pauci , onde facefiè bifogno a fiipplirc il difetto di tutti il 
Collegio , c r opera di pochi giovani Padri della Compagnia ? . 

Quello multiplicare più del bifognevole cale de’ Religiofi 
non folamente non giova alla Religion Crilliana , ma l’ offiende : 
Innocenzo 111. nel Concilio Lateranenfe vietò introdurli nuove 
Religioni di Frati e Monaci ) e fiotto Paolo HI. quanti contraili 
vi furono per ammettere quella della Compagnia? che il Cardi* 
nal Guidiccione , per giulli ficare la fiua oppofizione , fu allretto 
a pubblicar un trattato Aeligionibus non admittendis 
ra tutta fiondata nel Canone 3 . del detto Concilio di Lacerano: 
Nimìa Reitgìonum diverjìtas gravem in Ecclefia ‘Dei offenfionem 
inducit (a) . Matteo Parifienfie , oltre quello motivo ne rapportò 
un altro , che mode i PP.^di quel Concilio a formar il divieto : 
ex nunc atnplius novi Or dine s adinvenirentur , vel adinventi ad- 
mitterentur . Ne fcilicet authentici ac jam recepii ordines •vi- 
hfeerent (b) . > > 

. Sicché fu fientimento de* Canonifti approvato da Vefeovi 
nel Concilio di Lacerano , e confermato da Innocenzo III. di vie- 
tarli la fondazione di nuovo Ordine religiofo , affinchè gli antichi 
già introdotti e fondati non fi avvilillero ed abbandonailero . 
Non può egli quella iftelTa ragione aver luogo nell’ introduzione 
di una nuova caia di Regolari in una picciola Città , ove fe ne 
trovano già fondate niente meno che dieci ? fe quel ne authen- 
tici ac jam recepii vilefcerent fu motivo di non permetter fon- 
dazione di* nuovo Ordine: reflèrvi in Brindefi dieci cafe de’ Re- 
golari , quelle ne viUfeerent , non pofi'ono dare fufiìcicnte moti- 
vo a non permettere che le n’ introduca 1 un’ altra ? ) 

Gli Scrittori pii e cordaci non approvaron giammai moltitu- 
dine de’ Regolari nelle Città ,-come rapporta Fagnano . (c) Il 

Glo- 

* (a) Conctl. Laterani Sacul. XIII. con. Qà) Adanmim\\j^6. 
(c) In cap. cum fit arf. de atate , éf qualit. ordinand. . . . 
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Gloriofo S Bernardo fi dolca per appunto , che fuor del bifogne- 
vole fi erano moltiplicati gli Ecclefiaftici , ed un tal numero non 
accrefeeva gloria, ma la feemava: Dilatata Jìquidtm vidttur Ec- 
clejia . Vtrum ér fi multiplicafii gentetn Domine , non magnificafii 
Utitiam y dum nthìi mititts apparet decejfifife meriti , quam numeri 
accejfijfe . (a) Il Cardinal Belarmino proferì gli fteflì fentimenti in 
detefiazione delia moltitudine non neceilaria degli Ecclefiaftici : 
Multiplicafii gentem , non magnificafii Utitiam . Inde nati funt 
fcandala gravia & multiplicia omnibus nota (b) . 

Il vedere in una Città tanti Ecclefiaftici Secolari e Rego- 
lari, tante Chiefe, Oratorj , e Cappelle , che fi potrebbe dir di 
Brindefi , ciocché dille colui di Roma .* Hac Regio tam prafenti- 
bus piena efi Numinib us , ut facilius fit apud nos invenire Deos, 
quam homines ; Ond’ eflere più i Temp) che le cafe , più i con- 
Iccrati , che gli uomini del Secolo : Una canta moltitudine , che 
più tofto meriterebbe feemarfì , dimoftra ella neceftlcà di accrc- 
feerfi coll' introduzione di un nuovo Collegio ? 

Quella Città eh’ è Voftra , ed è nel Regio demanio , dev’ 
cflèr dalla Voftra Reai Pietà confiderata come madre, che nudrir 
dee tanti figli , quanti fon quei , che vi fono fin ora } ed il fan- 
gue fra quelli ripartito conferverà fani i figli , viva la madre j 
quando poi fi vogliono altri figli aggiugnere , feemandofi a gli an- 
tichi ciocché bifogna a' nuovi , corrono rifehio di perire i pri- 
mi , ed eftcnuarfi notabilmente la madre j ed è quella riflellìone , 
che Carlo Feurec v(^le riferbata unicamente alla cura del Prin- 
cipe (c) . ( 

Eftendo proprio della poteftà del Principe procurare , che 
le antiche introdotte religioni in una Città fi mantengano , e non 
fiano abbandonate da' fedeli , i quali tratti dalla novità verfo di 
un nuovo ordine , che fi voglia introdurre , tutto profondellero 
in quefto , e fi dimenticaftero degli antichi , rapportando a tal 
propofito Carlo Feurec la provvidenza di Vefpafiano , riferita da 
Svetonio nella fua.vita . Avea l’Imperatore ollervato , che i Ro- 
mani 

(a) De converfione ad Clericos cap. (b} Lib. z.degemitu 
columba cap. 6. (c) Lib.i.cap.i, . . . .. 



- Digtteed-by Goegle 




•loj 

mani per lo gran guadagno che rirraeno dalla coltura delle vigne , ab- 
bandonarono quella de^ campi c della /emina , vietò che li pian- 
tallero più vigne i V'tdens nimio v'mearum proventu arva deferì , 
frohibmt ne quis in ‘Proiinciis novellaret . {a) Or quanto mag- 
gior dev’ eflere la cura e la pietà in non fare abbandonare gli 
uomini , fe tante fe nc usò con la terra . (^} Agoftino Calmet 
rapporta , che quantunque Claudio Nerone aveflc colmato di fora- 
mi onori Agrippa fìgliuol di Ariilrobulo nipote di Erode il Gran- 
de , donandogli , oltre quello che poflèdeva , la Giudea ^ T Idu- 
mea , la Samaria , ed altre Provincie , ed a fuo riguardo donò 
ad Erode fuo fratello il Regno di Calcide , facendo una si pro- 
fufa- donazione fcolpire in bronzo, e collocarlo nel Campidoglio , 
e final mente l’onorò del Confolato j e trattandolo da Principe fu- 
premo , volle congiugnerfi con elfo lui in alleanza r pure non 
oflante un amore cotanto ftrabocchevole , fi dolca Dione, ^f) che 
quantunque aveffe pcrraeflb agli Ebrei, eh’ erano in Roma in gran 
numero , vivere nella loro religione -, non pcrmilè mai ch’aveflèro 
edificato Tempj ^ affinchè i Romani allettaci dalla novità , non 
aveffero lafciati in abbandono gli antichi pacrj Numi , per adora- 
re i nuovi flranieri . 

E fenza valermi’ de’ fatti accaduti in tempo della gentilità ^ 
vaglia per tutti quello che - praticarono i Vefeovi , e compro- 
varono tanti Concilj dipoi tenuti . Fu effetto di una forama ac- 
cefa carità , eh* ebbero i SS. Monaci e folitarj fin dal quarto 
/ccolo , di lafciar l’Eremo ; li Ccnobj , e portarli nella Città ,ov? 
erano chiamati da’ Vefeovi a dificminare le virtù Criftianc , e fan» 
tificare più coll’ efempio che éolle parole i fedeli ; e quantunque 
il dirfi monaco ,< era lo ifcfTo che Iblitario , onde incompatìbile 
a) diloro inftituto il converfar nel Secolo : Sed caritatis Ux , ipfijjh- 
certe lex legum , regnUrum regnla ; regins ér moderatrix 
\ & e» certe Eptfeoper cowpulit , ut ctmpellerent ttnnacbos e 
defertis remigrure tn Urbes , ftmbìiontbus Clericalis ordtms . ór 
Sacerdotio acquùfiere } Urbes. denique ò" plebee locupletale iis 

fanf 

(a) Ibtd. Qo) Tcm. 1 . Ub. fui nuovo tef, (c) Lib.6o. ^ 
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fantJitatìs opibus , quìhui in falitudine dkati ejfent- (a) . 

I Popoli , che furono fpctratori della vita de’ Monaci , 
talmente s’ accefero d’ amore e d’ oflequio verfo i medefimi 
che l’ Imperador Leone ne prefe gclofia ; onde nella L. qui in 
Monafteriis , (Jf) diede il permeiTo folamentc a’ procuratori per 
affari del Monafterio andar per la Città , con legge c condi- 
zione , ne de Religione aut dogmate dijcepttnt , aut concilia- 
bulis quibusdam prafint , aut turba excitata JimpUces & man- 
fuetos anmos populi avertant : tant’ era il predominio , che Co- 
pra. gli animi de’ Popoli aveano colla loro fantità acquiftato i 
Monaci ; onde a gara concorreano a fondar loro de’ Monaflcrj^ 
c con i Popoli fi unirono i Vefeovi , e’ Principi Secolari ed 
Ecclefiafiici . 

Nel Concilio Agatenfc col Canone primo , efièndofi oflèr- 
vaco , che fenza veruna riferba i fecolari s' impegnavano a mol- 
tiplicare tanti monafierj } che degenerava la moltiplicità in di- 
fordinc , vi fu porto freno , e fu rtabilito , »//f Epifeopo permit ten- 
ie , congregatiunculas monachorum prohibemus inftitui . 

Nè tampoco giovò querto rimedio , perchè gli rteflì Vefeo- 
vi erano impegnati nelle loro Dioccfi ed erigere e fondar Mo- 
nafterj ; E come che allora non v’ erano canoni , che proibif- 
lèrù a’ Vefeovi l’ alienazione de’ beni delle Chiefe, quelli de’ be- 
ni delle medefime fene avvalevano per tali erezioni j fu necefi 
fario che i Padri nel Concilio Toletano i. al Canone 3. fta- 
bilillero, che allora i -Vefeovi averterò potuto impiegare i beni 
delle Chiefe in cortruir Monarterj , quando le Chiefe non erano 
gravate con quell’ opera a prò de’ Monaci . 

Sempre più impegnati i Vefeovi penfarono , per non gra- 
var le Chiefe , artegnare qualche Parrocchia a’ Monaci } e su 
querto anche providde detto Concilio col Canone 4. } Poiché 
volle, che vi forte intervenuto non folo il confenfo del Vefeo- 
vo , ma di tutto il Clero , fempre colla condizione di non riu- 
feir gravofa alla Chiefa l’erezione del Monarterio, 

Ma 

(a) Tomajin, part. p. lib. cap. 13. n. 14. (b) Cod. de Epi- 
fc, ér Cler. > • ■ 
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i Mi poiché m prógrdfFor di ttmpo'fi - àndò' a còriofccrc , eh* 
•era materia arbitraria il difeernere , fé quanta 'impiegavano 
dc’^ beni delle Chiefe ’i Vefeovi nell’ erezioni de’ Monafterj , era 
o non etav di gravezza' alle medcfime j daK Concilio Toletano 
fii ftabilito , ■ che- non poteflero i Vcl'covi feemar ' de’ beni ddla 
Chiefa per 'fondar Monafterj', fe non. la quinquagefima parte: 
Alonajlerio non amplius quam quinquageftmam partem dare debe- 
hit ex rebus Ecdefix , cui prajidet'. Sul quale Canone riflettendo 
.Tomafini’ fcrifle: Ea tnim temperata largitate ., nec Ecclcr 
fiam extenuuri y ^ Monajìerium ab'unde, ditari, poffie.. - ) 

i. Se dunque fu (frcnaro- l’ arbitrio de* fedeli >da’ Concilj nelf 
erigere Monafterj a lor piacere,, c vollero che vi follerò con- 
corfi i Velcovi' colle 'loro approvazioni che aveflero de’ beni 
delle «Chiefe xrogato tanto ^ da non gravarle \ ’e perchè quello 
indeterminato potéa'i dipendere dall’ arbitrio fu' taflata ■ piccia* 
Jilltma fomma } E tutti quelli provedimenti,-; ebbero per oggetto 
il .coanraodo' degli ecclefiaftici cittadini addetti al ferviziò di 
quelle Chiefe : che a quelle non follerò fcoùiate notabilmente 
le rendite, e fi arricchiflèro a fpefe altrui i nuovi Monafterj : que- 
ila regola- di buona economia , quanto commendata da’ Canoni , 
tanto più^mcrita ella di Ilare a cuore ddla, M. V. affinchè fervir 
le pofià di modello nelle. Reali rifoluzioni. •• 

Rifpondono ippiche. non fi tratta che s’abbianola feemar 
le rendite degli ecclefiaftici .ifécolari o regcdaià 'di r Brindi fi , 
per fondarli colà il loro Collegio : NullaovogUohó dal Vefeovo , 
c dal Clero ; «Non pretendóno occupar Parocchiè *,. ma 'fol tanto 
quella , ch’era cafa profana del Marchefc Falcts convertire in 
Collegio, e mantenerlo colle rendite, che un ..tempo conftituiro- 

no il patrimonio di una famiglia . focolare 

... . Giufto per,. quefto non v è 'della .V offra Pietà , o Sire ,'‘perr 
metterne l’ erezione ; I.facri. canoni., vietaipno^erigerfl Monafterj 
colle, rendite delle Chiefe , fe quelle venivan gravate } e pure 
trattavafì , che i beni delle médefime non s’ impiegavano in 
ufo profano, ma.a nudrire i. Monaci in quel tempo, ch’eran 
,v , O V . .. . Angioli 

{a) Tari, p.lib, 3. .L i . _ . . . .. 
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Angioli del Paradifo in terra i come li denominava S. Giovanni 
Crìfodomo > Non fì vollero quedi Angioli , quando la lor 
funìdenza gravava le Chiefe , con efìto di poco più della cin- 
quantefima . Ed il Principe Secolare dovrà edere cosi dimenti- 
co de’ fuoi Vaflalli , che quella prodigalità che vietarono i Cano- 
ni alle Chiefe ed a’ Vefcovi verfo i Santi Monaci , l’ abbia a per- 
mettere a’ fecolari a prò de’ religiod prefenti , de* quali non 
è cosi continua la canpnizazione come de’ primi ? Se l’ Impera- 
tor Giudiniano prefe la .cura colle fuc Novelle de*, beni delle 
Chiefe , ordinò la loro confervazione , 1* ufo , ed il ripartimen- 
to . in tempo che A Canoni nulla' aveano dabilito : prefide il 
numero de* Qerici c Sacerdoti , che fervir doyeano la ricchi!^ 
limaChiefa di Codantinopoli , affinchè con le rendite ben ripartite 
tra i Minldri del Santuario d fodè loro confervato . un giudo pro- 
porzionato commodo ’jt.fenzà indigenza 5 , e l’ Arciyefcovo di. Pa- 
rigi Pietro di Marca diraodrò quanto follò data, da’ Ponte- 
fici lodata, ed approvata queda cura dell’ Impcradofe , fino a 
precettare Papa S. Gregorio Magno a Giovanni fuo legato in 
Ifpagna di non appartarli dalle Novelle di Giudiniano j perchè 
il Principe Cattolico , fecondo il. fentimento del G. P. S. Ago- 
dino , (f) non deve folamente aver cura della fociccà civile , nel- 
la quale fono e Preti e Monaci , ma della .Religione i affinchè 
ella fia ben’ affidita e fervila da" Sacri Minidri , che fono i 
depofitarj de’ fuoi mideri e de’ fuoi oracoli . - . 

E Carlo Magno quanta cura fi' prefe fofira i beni de’ Mo- 
naci , lor codumc c. difciplina i? cd affinchè* non avellerò no- 
ciuto alla focietà civile formò 6i. capitoli , e furono 6z. rego- 
le,. adattate al loro vivere , delle quali parlando Leone Odienfe 
(éi) fcrilfe fexaginta duo generalia capUula conjìituit ^ qua omn/s 
4tpnd nos ^perindé feh ' AC rcgula S: Benediiiì-olfferva7itur .''Tzn- 
to che Du-Chefoe (e) raccontò i fatti della fovriotendenza ^ che 

‘ ‘ ■ aveva 

(a) de Sacer dotto Vé. 6.' ò" Homìl. 6. ad ■‘Popul. Antiochen. 
(b^ Itb, 2 . cap, a. ». ^.0“ S' ^ 4~ *• +• (c) Bb.- can- 

tra Crefeonium cap. & in 'Epijl. ^o. ad Bonifac. (d^ Htft. Caf- 
finen. lib.p. cap. i8. (e) Hifi. Frane, tom.,^. ' . . - , 
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aveva quell! Imperadore fopra tutt‘ i ,Mojoaft<:ri. fopra de’ quali 
coftitul gl’ Ifpcttori , che dovevano invigilare per l’ oflervanza 
delle regole comprefe ne’ fuoi capitoli i fpediva i- Miflldominici 
eh’ erano i vifitatori , che andavano in giro .vificando i Monaci 
e Monafterj . •••■./. i * 

• , - Il Principe dunque fe può formar de’ regolamenti su i beni 
.delle Chiefe e de’ MonaAcrj , su i coHumi degli Ecclefiadici 
che conducono all’ efterior polizia i e che le fue leggi più che 
i Canoni, riguardano la felicità dello Stato , e l’utile de’ Cittadini; 
non potrà poi , 'imitando la rcligiofa pietà de’., Padri della Chie-r 
fa» impedire che non fi feemino i beni dell’ altre Chiefe^ che fono 
in Brindifi , con l’erezione di un nuovo Collegio? Quanto più deve 
impedirlo , fe con quello fi ponga in pericolo la continuazio- 
ne del concorfo , deU’clemQfme , e delle oblazioni all’antiche Chicle. 

. , Ed il vedcrfi aromortizarc un valfcnte di docati 50. .m. , 
l’aprirfi una voragine alTai più profonda dell’ altre , capace col 
decorfo del tempo di aflprbirfi il migliore ,e ’l più fcdto di 
quel , che polTeggono i Secolari , non hanno da dellar pietà nell’ 
animo Voflro p’.etofilllrao , a farvi imitatore de’ Religioll. Padri 
della Chiefa? Vietarono quelli crigerfi Monatlcri, quando riufei- 
vano di gravezza alle .Chicle e agli Ecclefiallici Secolari} e l’ha 
da permettere la M. Vi quando fi annientano le famiglie, e ap- 
pezzcntilcouo i laici ? Pictoliflìmo come Voi fu Luigi XIII. Re 
di Frar.da , cd amandp i.fuoi Vaflalli ordinò nel 1Ó19. quan- 
do viddo la Tua Monwcliia competentemente , fornita di. Mona;, 
ftcrj , che più non le n’ erigelTero , quantunque colà non facil- 
mente lì ammortizzano i beni , reputandoli quelli in poter de’ 
Regolari , come fe fodero prclTo de’ Secolari , l'ottopolli a tutte 
le tafle e collette : la.. ragione che ne ailegna Pallore riferito da 
Feuret (a) Ne f am Uiarutn patrimonia exhaur iant nr ,.^Yo{ che ficte, 
rampollo di. quel gloriofo tronco', potrete -non confcrvarc l’illef- 
fc maflìme , e non efeguirle ? ^ , 

E fe mai vi è Regno , ove è necclTario victarfi l’ erezione di 
Monafterj, Collegj , e Cafe di Rcligiofi , quello è quello, non 
.... . O X- ^ \ <ola- 

(a^ Lìì/. 1, dell' Abitjo cap, 2. mim. ii. ^ . 
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folamcntc 'ptr la gnn moltitudine" che roccujf)a7 c per tanti mo- 
tivi addotti ma per ridurre i Secolari ad meliorem frugem^ a 
fenderli più Rcligiofi più fmeeri nelle azioni ' umane , di miglior 
lede ne’ contratti -, eh’ è quanto dire , - a render felice lo Stato c 
gloriofo il Principato . . 

• ‘ Egli è letìtq , Signore , a chi ben governa figurare tutto il 

male poflìbile'a commetterli da’fudditi, a fin d’ impedirlo-, per- 
mettetemi dunque , che io faccia le mie maligne interpretazioni , 
per dare poi la M. V. il riparo al bifogno . Quando i Monaci , 
quantunque multiplicati a migliaja («) non furon ricchi , furono 
cari a’ Velcovi, al Clero , e non vi fu fra loro emulazione , non 
pretefero privilegj ed efenzioni j lafciarono poi le fatiche manua- 
li , cominciarono a vivere intieramente di rendite , che efigevano 
da’ poderi ed altri ftabili acquiftati , e nacquero fra loro le contc- 
fe. I monaci, che’foltanto fra loro ftelTì poteano amminillrare il 
Sacramento della Penitenza , còminciarono ad udire le confelfioni 
delle Monache , indi de’ fccolari rutti i c perchè erano impiegati 
a tirar a loro concorfo di gente, ed accattivarfi i fedeli, fe ne la- 
gnarono i Preti ; e che imputarono a Monaci ? che i laici ad eos 
non alliciebantur , nifi ut rigori Canontim fe fubducerent , quarum 
ebfervantia Unge tenaciores erant Epifeopi , Tarochique ; onde 
perchè taluni tra Monaci erano troppo' indulgenti nell’ alTblvere i 
penitenti da’ peccati , e non ufavano quel dovuto rigore de’ Ca- 
noni penitenziali per tirar concorfo , fu nel Concilio di Parigi 
dell’ anno 8ap. nel Canone 4z. vietata ■ a 'Monaci la Confeflìo- 
ne ' 

Nel fccolo feguente fu fparfa una dottrina perniciofa alla 
Religione , ma che forniva a meraviglia di acquifti i luoghi pii , 
ed incoraggiva i potenti e ricchi a peccar fenza freno . Ella fu , che 
ogni grave peccato fi cancellava con 1’ clemofina proporzionata 
all’ecceflbi e per lo male, che faceva quella- dottrina alle anime, 
ma utile grande per l’acquillo de’ beni a’ luoghi pii , -fu condan- 
nata 

(a) Thomaf hifior. i. lib. 3. cap. i<S. ». 1%. & cap. aj. num. 11. 

(b) Idem J>. I. lib. 3. cap. 17. num, 7. 
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cara dal Concilio Cabiloncfe: cosi rifcrifce Bigonio (<») ^Donationi- 
bus in EcclejìiVn faftis pojfe crtmina quacutnque aboleri ; ob eatnque 
caufam a Synodo Cabiionenft reprobata ejì htec opimo -, nìmirum 
adverfus eos , qui de indufiria peccantes , per eleemofynam Jibi im- 
punitatem prornittebant . Non enim , inquit Synodus *, idchco pec- 
care debet , ut eleemofynam faciat . 

Di più fu ricorfo a’miracoli : Il Signor Iddio , allorché fi dovea 
fondare la Religione , perchè ncceflarj , ne fu prodigo , e fervirono 
come acqua ad irrigar la picciola tcnerella pianta > e di vantaggio 
infegnano i Padri della Chiefa ► che fenza neceflità non fi pof- 
Ibno fperare in verun ordine , ne di rratura ne di grazia (^b') 
E pure ne furono inventati tanti , con i quali fporcarono talmen- 
te l’iftoria Ecclcfiaftica , che Schelftrazio fcrifle : deplorare co^amur 
antecedentium Saculorum incurtam in difeernendis a^is ftrppofitìtiis . 
E Giambattifia Thiers in quella dotta fua opera tratta da impofto- 
ri molti autori de’ medefimi (<•). 

Io voglio credere , o Sire , che quefie cattive opinioni fiano 
eftintc, che non vi fia più quel cattivo coftume di alcuni rapaci 
d’inventar miracoli , come fc la nofira fanta Religione nc av'efle 
bifogno per acquiftar credito j Nc di efier indulgenti co i peccatori. 
Mi addolora vedere efièrfi da un Rcligiofo comporto un libro 
intitolato 11 ‘Paradifo aperto con cento ufficj di pietà , che forte le 
chiavi che /’ aprono \ e che una di quelle chiavi è : Il def derare , 
che fi edifichino piu Chiefe . 

Quefto benedetto libro fu la cagione della mia miferia , e di 
avermi il Marchefe Falces mio cugino privato della metà del patri- 
monio lafciatomi da D. Pietro Arcidiacono Falces comune Zio . 
Egli il Marchefe, poch’anni prima di fare il fuo teftamento por- 
torti in Napoli a curarli de’ fuoi mali; era l’uomo molto femplice, 
onde credè effetto di miracolo l’ attività del mercurio , che avea 
oprato in purgare il fuo corpo da molti mali j e però obbligato a 
darli allo Ipirito, fenza alcun patimento della carne, voleva a que- 
llo 

(a) In notis formut. Marculphì ad Ub. 2. cap. i. (b) Tojìatus 
in Matth. cap. 13. qUi 108. (c) Trait, des JuperJlit ^ qui regar- 

dent les Sacrem. tom. %. 
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fto efTctco ritrovare una morale comoda , agiata , e non contraria 
alle fue paflioni : Gli capitò per mia difgrazia quello libro del 
“iParadifo aperto-, appena ne lelTè poche pagine , che fi perfuafe /di 
giugnere in Paradilb fcnza travaglio. Dicca: quello S. Padre, che 
n’ è l’ autore, m’ afllcura, che ’l defiderare che fi edifichino più 
Chlefe , quefio fol defiderio è una delle cento chiavi , chò 
aprono il Paradifo ; fe oltre il defiderio fiorile , Io effettivamente 
n’edificafli una a mie Tpelb , benché ci avelli a fpcnderc tutto il 
mio. Io avrò una delle migliori chiavi per aprire ed entrarvi Io 
e tutta la mia famiglia, la quale venendo da me privata, per que- 
llo, impiego de’ miei beni ereditar) , che, le, poteano appartenere , 
potrà pretendere la chiave eflere de jure patronatus della fami- 
glia j e di quella maniera meiie avrà grazia affai più , che fc Io 
la lalcialfi erede . Non vi vuol altro , Io godrò finché farò vivo 
delle mie facoltà ; dopo morto farò , che di quelle fi edifichi non 
folamcnte una Chiefa , ma con elfa un bel fornito Collegio . 

'Piano, Io gli dicea , Fratel caro j il Paradifo s’acquifta colle 
buone opere , che far dobbiamo in umiltà di cuore , collo Spirito 
di carità vcrlb Dio ed il prollìmo j qui Ha la legge , ed i PrO; 
feti . Tu all’incontro con quella riloluzione e moftri un non so 
che .di orgoglio; operi contro Dio ed il proflimo : feonofei. il 
proprio lìingucj quello mio corpo oltr’ eflere carne della tua car- 
ne , non è egli tempio vivo dello Spirito Santo , come dice l’ Apo- 
ftolo, abitacolo di un’ anima creata da Dio a fua immagine , e da 
Grillo . redenta Perché vuoi ridurlo a mendicità tale, da farlo 

perire d’ inedia ,• qualora mi, privi .della metà di quel patrimonio, 
che il ncllro comune. Zio mi lafciò dopo tua morte? Perchè vuoi 
tu lafciarc quel che non è più tuo dopo tua morte, ma de’ tuoi 
congiunti ; di quelli, che Iddio per mezzo della natura ti ha da- 
to , i quali fono mife/'abili , e darlo a perfonc eflere , che vivono 
ben preveduti di comodi , e che non tc ne hanno ad aver graziai 
Ti commovi fori! in vederli per le llrade e nelle cale così mi- 
fcri e tapini , come fe qucfluaflcro tempre un boccon dt pane, 
per mantener loro lo fpii\ito ? T’ inganni j odi tu ciocché dice di 
cofloro S. Girolamo: prodeji arca collum ad aùlitrgtndos fu- 
rori a /liitcuittM iic/11 i.rJiiU' ? juvat ,c(J'e Monuchtionas , e?; 
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fréferre habitu paupertatem , cum marfupium vejlrum univerfa 
pauperum turba jiifpiret ? (a) Per mezzo delle virtù fede, della 
flretta criftiana morale , e non per cotefti ritrovati ed indudric 
fi acquifta , Fratei caro, il Paradifo , abbi di te pietà , o abbiala di 
me almeno . 

Num fletu ingemuit noftro , aut lumina flexit ? Sordo alle mie 
fuppliche , infleflìbile a’ miei fbongiuri , ne riportai rimproveri 
poco men che fofll un empio , per aver pollo bocca al libro di 
quel S, Padre i come fe le avefs’Io voluto far perdere la bella chia- 
ve del Paradifo da lui trovata, aHIcurato da un altro Padre, che 
avea Icritto nel libro francefe , intitolato i .fegni della predejlìna- 
zione : Che importa poco fe per indvftrta o per virtù Jì giunga 
nel ‘Paradifo. 

Ecco, Principe ReligiolKIlmo , quali cattivi effètti producono 
nel Reame fra i Vollri ValTalli certe, opinioni in apparenza divote, 
ma abufìvc , perchè per lo più male intefe , e cattivamente appli<- 
care, offendono là focietà civile v quanti) -fono di quegli Avari, 
che malamente acquillarono , con fraudare il proffìmo , angarian- 
do la . gente povera , che credono poi làlvarfi con lafciarc a’ luoghi 
pii quei beni , che non poffbno con eflb loro all’ altro Mondo 
condurre? Qiianti fraudolenti ne’ traffichi , ne’. contratti , ne’ com- 
merci ; quanti hanno accrcfciuto il lor patrimonio coll’ ufurparc 
i dazj , le collette , e gl’ impofti dovuti alla Corona, giiiffo fti- 
pendio del noftro governo j c per timore , che non ritornalle al 
primo fonte, feonofeono, e patria e parenti, c l’ ammortizzano 
col darlo alle Chiefe , a’ Monafterj ; a’ Collegj ? Tutto giórno li 
odono quefte lagnanze » qmd'trifes querimonìte ^ (i non fup- 
plitio cuìpa reciMtur ? Non è ’forfi della Voftra Pietà impedire 
l’elecuzione di quelli ritrovati, perntciolì all’ anime ed allo Sta- 
to? Vietate o Signore gli ulteriori acquifti a’ luoghi pii, l’erezio- 
ne di' nuove Chiefc c Monafterj j e così vi renderete più grato a 
Dio, più caro a’fuddià, e;più'gloriofo al Principato. 



Hieronym. in Mich£am cap. 3. 

CA- 
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CAPO ULTIMO. 

. . Rifpojla a' motivi de' Padri «ella fupplica e/prejji. 

N On per aipidigia d’acquifto,,' mi fr oppoferò i Padri , e fi mof- 
fero cfli ad accettare l’eredità del Marclici'e Falces’i ma 
-unicamente per ufare la dovuta gratitudine alla memoria di un 
-tanto 'IcM'o benefattore : e dicono avere in quello imitato Tiberio 
Nerone', il cui- feotimento rapporta Tacito, nel a. degli annali: 
•Non hoc praciptuim' amieorutn tnumis ejli profequi defunti um igna- 
vo quefiu ^.fed qua -voluerìt memintjfe^^ jquig wandavent' exequi . 

Dunque , per imitar Tiberio , fono comparfi in giudizio , han 
pretefa 1’ erezione , fi fon fatti miei oppofitcMri , -mi contraftano 
quella metà di eredità , che fenza un’atto empio c crudele', non 
ini potea togliere il Marchefe Falces mio cugino , ed in vedermi 
in una dcplorabil miferia da far pierà agli barbari ftelfi , non nc 
provano i Religiofi ribrezzo? Dunque y perchè il Marchefe vuole 
clfere ingrato verfo di me , fconofccntc del proprio fangue , inob- 
bediente a gli ordini' dèi comun Zio , il quale in lafciarlo erede del 
pingue fuo patrimonio, 1’ avea raccomandato la.fua famiglia nella 
mia perfona nel configlfarlo' a darne a me la metà , qualora egli 
moriva fenza figliuoli i e Religiofi cosi fanti per dimofirarli immi- 
tarori di Nerone, dicono impegnarli per. gratitudine in vedere efe- 
guica unar difpofizione ingrata ,.fconofcente e irrifpettofa? 
i ‘ Tuonò S.Gio: Grifiàllorao contro un Sacerdote, il quale per 
rifar lepidezza, gli era caduto di bocca Va tibi Mamona^ ù' qui 
Te non babent i Come! in bocca di Sacerdote lepidezze, che, han- 
no del gcntilcfirao j fnnt -. hac verba anima deferta a pieiate.^ ac 
reverentia , un Sacerdote pronunziale adagj de’ gentili ? non 
fulminibus digna funt hac verba ? Qd) con -, qual Zelo mi- dovrei 
io accendere cpntro T autore della fupplica.umiliatai alla ' M. V. 'iA 
nome de’ PP. in leggere , che quelli fi fono refi imitatori di Ti- 
berio Nerone, e rivolto a’PP. direi loro , qua focittas luci cum 

te- 

(a) Homi Ha 17. in tpìftcla VauH adEphefìos^ . , w . • 
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tenebrisi {a) vi mancavano forfi nella gerarchia EccleGaflica per- 
fonaggi illuftri per dottrina e l'antità da imitare , che vi è pia- 
ciuto crafcegliere negl’idolatri il moftro più orribile dell’ umanità. 

Ma giacche all’ autor della Supplica , per dimoftrarfi erudito , 
è piaciuto rendere i PP. imitatori delle ivirtù morali de’ Princi- 
pi Gentili su quello punto di accettar tellamenti , dovea egli fa^ 
per la ragione e i motivi riferiti da Gotofredo (J>) e da Cu- 
jacio i (c) Ad ognuno era lecito adire l’ eredità di quel defonto; 
con cui in vita non vi era Hata aroillà , anzi fenza averlo cono- 
feiuto , fé mai n’ era lafciato erede > eccetto che al Principe $ 
quello si non potea adire 1’ eredità di perfona a lui ignota } per- 
chè prefumevafi non eflètto di gratitudine quel tellamento', nel 
quale privati gU congiunti poveri , fi lalciava l’ eredità ad un ric- 
co e potente Signóre, Tra i Principi che oflcrvarono quello coftume 
con Tiberio vit furono tant’ altri , come notò Gotofredo de Au- 
gufto , Tiberio , d?* Adriano , mtmorat Svetonius , Tacitus , ■ ò" 
Spartianus Trincipes illos ex ignoti Jejl amento quicquam capere 
notuijfe ì ér fi regulariter ex ignoti tefiamento capi pojfit ,.,L. «/- 
timaC.de legititnis hteredibus . , . ; » : "i - t 

Dell’ Imperadore Marco Antonino lo attella Capitolino nella 
fina vira > anzi che così quello come Adriano ripudiarono 1' ere*< 
dità di quegl’ amici , che lafciavano llretti congiunti poveri (^d) . 

E dell’ Imperador Pertinace rifeiifcc Capitolino un fentit 
mento degno da traferiverfi . Ipfeque profejfiis efi nullius fe adir~ 
turum hareditatem , qua aut adulatìone alicujus delata efet'i 
aut lite perplexa , aut legitimi haredes ò' ncccjfarii privar en- 
tur : addiditque Senatus Confulto hac verba . SanBius , ‘Patres 
confcripti , inopem Repuhlicam obt inere , quam ad divitiarum cu- 
tnulum per dtferimina atque dedecoris •vefiigia per%enire . Vor- 
rei , o Sire , con altro fpirito rinfacciare a i miei oppofitori , 
quel che difie Pertinace a i Padri coferitti del Senato Romano^ 
Hatn&ius efi .... rcìz nò i non voglio amareggiarli. ' . 

GlTmpcradori Cattolici , come furono Valente , Teodofio y 

• P . ' V. „ I • jOth 

(a) 2 , Corint. 6. (b) 7» 1.2. & C.Theodof. de tefiament. 

(cj In l. ^^-noluimus C. de tefiament^ (d} Spartianus in _Adtifi9o. 
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ed Arcadio , imitaci da Giuftiniano , feron legge , con la quale 
ftabilirono : Sluicquid nobis relibium , noftrive conftiterit , ad 
iiberos defun£U , vel fi ii non fini , ad proximum quemqtiam ju~ 
dicii nojlri humanitate pertìneat {a'). Tanta è (lata la pietà, che 
i Principi Gemili ed i Cattolici hanno avuta de’ parenti de’ 
Defonti , che fe quegli eran poveri , quantunque i tcftatori de- 
fonti fuflèro flati loro amici ( perchè fc ignoti , non accettava- 
no ) ripudiavano l’ eredità , non foffrendo il loro cuore di veder 
mcndici i congiunti di coloro , che per ufarc atto di benevo- 
lenza verfo de’ ricchi , lafctavano in eftreme miferic li rappre- 
fcntanti la propria famiglia . 

£d è poflìbile , che canta morale , tanta pietà abbia regna- 
to in uomini empj di fetta, di religione infame, c tra Principi 
ambiziofi , avidi d’ acquifti ; e che fra noi , ove fi profefTa una Re- 
ligione tutta Santa , fondata su la carità con Dio ed il profiìmor 
e fra noi li più Santificati , che fono quei che han fuggito il 
Secolo per darfi tutti a Crifto , e che per imitarlo han profelTato 
rigorofa mendicità , non fi vegga un efempio confimile ? Anzi 
tutto all’oppofto , fi vede quafi ogni giorno contrafiare ne’ Tri- 
bunali per la erezion di Collegio con eredità , che fi voglia toglie- 
re a cogiunti poveri , e vogliono una tanta crudeltà non attri- 
buire all’ ingordigia , all’ infaziabile defiderio di nuovi acquifii ; 
ma farla figlia di quella gratitudine , che aver devono alla me- 
moria del teftatore in efeguire la coftui volontà , ed imitar cosi 
la morale efpreffa in parole dal lor Tiberio Nerone . 

E tanti efempli , che rapportò il mio Avvocato , ed elfi non 
li niegano, anzi ve ne agiunfcro degl’ altri, praticati da’ SS. Pa- 
dri , che repudiarono l’ eredità lafciate alle Chiefe , fol perchè 
venivano ad impoverirli i congiunti de’ Defonti ; che nel terzo 
Concilio Turonenfe nell’anno 813. i Vefeovi ordinarono di farli 
jiccrca de’ parenti di quei defonti , che avevano lafciate eredi 
le Chiefe , affinchè ritrovatili poveri , fi fuflTero loro reftituite 
1 ’ eredità j quelli efempli praticati tante e tante volte , e fatti 
troppo uliiali dal Pontefice S. Gregorio Magno , introdulìero 

quella 

■ ^a) /. 2. C. Theod. de tejlam. & l. ntlumus C. de tefiam. 
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quella cattiva confucrudine nella Corte di Ropia di difpenfarc 
all’ cfecuzione delle pie difpofizioni de’ Defonti a Icmplice ricor- 
fo degli credi > dicevano di ridurfi in auguftie fe adempivano con 
foddisfarc quei legati pii, de’ quali eran gravati j e quefta facilità 
di difpenfarc col pretefto d’ impoverirli le famiglie pafsò in dtf- 
ordine tanto compianto da Natale Aleflandro . fa) Quelli efem- 
pli praticati da’ SS. Padri , oflervati da tanti Vefeovi, conrenda- 
ti da’ Concilj e da’ Pontefici più Santi c. grandi che abbia 
'avuti la Chiefa , fino a paflare in confuetudinc così larga ,• die 
degenerò in abufo , non furono di maggior forza ed autorità 
nell’ animo de’ mici oppofitori , di quel che lo fìi Tiberio Ne- 
rone ? Con quale fpirito poflon dire d’imitar quello c non quel- 
li ? Dunque ha da foccombere il Pontefice S. Gregorio e con 
ellb quei Santi Vefeovi; non devono i loro efempli imitarli^ le 
loro mallime efcguirfi , melli a confronto con chi ? Tremo e 
gelo , o Sire , e per 1’ orrore pronunziar noi pollò * . ... 

Altro non feppcro opporre all’ efempli addotti dal mio Av- 
vocato , alia confuetudinc introdotta in Roma degenerata poi in 
abufo , fe non che..: in quei Secoli, quando fi , reftituivano .i 
beni , fi repudiavano 1’ eredità alle Chiefe lafciate , non era 
Rata da’ Canoni con quel rigore , eh’ è oggidì vietata l’ alienazio- 
ne de’ beni Ecclefiallici . Oggi le Ellravaganti ci annientano per 
le cenfurc ; onde , come fi vuole ora vedere un atto liberale li- 
mile a quegli antichi di ripudiazione di legati d’eredità.?, •, 1 • 

Non e che non fi può , ma che non fi^ vuole ufar carità 
.col profilmo. 11 rigore de’ Canpni , col quale fi è proibito l’alie- 
nazione de’ beni delle Chiefe , non fi è potuto ellendere a. vie- 
tarfi le ripudiazioni dell’ eredità ; guai a i PP. dell’ Oratorio di 
S. Filippo Neri j quante cenfure avrebbero quelli per l’ eredità 
.repudiate . Si può , e fi può molto bene , lènza incorrerò -nelle 
cenfure-, perchè il ripudiare non è alienare il. non acquifiatfe 
.non è difirarre . ^u/ repudiavit hartditaiem , icl iig(tÌMam\ 
vel honorariam , 'vel tejìamentariam , quello altro non, fece ,. dice 

P a ‘ UI- 



Ca) Tarn, 8. tfioria Eecle^aji.^ Secoli e cap. i. 
artic. 6. " ' 
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'Ulpiaoo', fe non che , noluit acquifere (a) non fuum patrìmonìum 
ditnìnuere j ed al debitore cui non è lecito alienare li fuoi beni 
in pregiudizio de* fuoi creditori , e al Liberto del fuo Padrone , 
nulla di meno è loro lecito ripudiare l’eredità fenza che i cre- 
ditori o li Padroni potedèro vietarlo col pretefto d’ edere alie- 
nazione in fraudem ; non edendo il ripudio alienazione . A 
che dunque feufare la poca carità , 1* infaziabile cupidigia di 
acquiftarc , e l’ enorme incordigia , colla variazione de’ tempi , 
còl rigore de’ Canoni ? non fi vuole, non già che non fi poda. 

Vollero feufare l’ ingratitudine di mio Fratello , e nel tempo 
ftcdb lo dichiarano ftupido , e fanno padar per legitima ed 
onefta un’ azione orrorofa fin anche a’ Gentili ì dicono , che 
•l'eredità è la forte fono termini reciprochi. L'eredità fono il pa- 
nia d’ oro , che tengono in mano i facoltof , per tener fofpefe ed 
affezziionate a fe più per fané , e poi in morte lo gittano , ove ti 
piace . ^efte vicende fi permettono , anzi fi proteggono dalla legge. 

Quando la mano che lancia sì fatti pomi d’ oro è fpinta 
da dimoio d’ onore , da forza di gratitudine , dall’ empito del 
-fangue , non podbno quelli capitare fe non in feno di chi li 
merita j e quedo è permefTo , e dalla legge protetto . Ma fe la 
mano c' moda dal capriccio , e- fpecialmcnte a lanciarli in feno 
di chi li ritiene in guifa da non edere più lanciati, rinova in 
noi r immagine funeda di quei fieri dragoni, che cudodivano i pomi 
cd il vello d’ oro , fenza fpeianza di farne toccare ad altri ; e 
perchè il pubblico cd il privato fi priva di quel ch’era in com- 
mercio , e in fodegno di famiglie , non può edere dalla legge ga- 
rantito c protetto . 

Ma ove trovarono i PP. che fia lecito a* facoltofi tener 
fofpefe'ed afFezzionate a se più perfone , e poi in morte lafciar 
l’eredità a chi lor piace ? tra le altre idee di Platone nella fua 
Repubblica , vi fu quella della communanza de’ beni -, Aridote- 
le la confutò come troppo ingiuda , e che sbandiva da’ Cit- 
tadini la virtù più ' pregevole , colla quale gl’ uomini fi rendono 

fimili 

■ (a) L. 'Cum autem ff. de his qui in fraudem. (b) L. §. 
ut rum ff. fi quis in fraudem Tatroni . 







117 

fimili a Dio , qual’ è la liberalità . §iuìd felìcius homìni , quam 
feciffe felicem , intercejjìff'e inopia , fortunam vicilfe , & dediffe 
homin't novum fatum ? («) Non> f>er altro riflcnb dille Arilìo- 
tele , aver i Dei provveduto di beni i ricchi , fe non per renderli 
fimili ad cfil loro , con farli difpenfatori di quelli a’ bifognofi , 
per far che un uomo giovalTe T altr’ uomo , e che però voleva 
due Città in una , ali am paupernm , ali am diviturn {b'). 

Chi ha creduto , che i ricchi fulTèro così padroni di ciò , che 
diede loro la Provvidenza , da -farne quell* ufo che il capric- 
cio fiiggerir gli potcfle, come di gettare ipomi d’oro in fen di 
proveduti , e lafciar delufi i fproveduti > ha creduto male -, que- 
fta opinion falfa fu fin’ a tempo di S. Gio: Crifoftomo confuta- 
ta . Ophìio quadam erronea aggravata mortalibus auget crmina^ 
Ò" minuit bona . Ea vero eft opinar hy'quod quacumque poffidemus^ 
pojjìdemus ut domini -, fed contrariwn omnino eji .. Non enim ut 
^Domini in prafentì vita collocati fumus . Ma come , diceano i 
ricchi , fe non fiam noi padroni da^fariw de’ noftri beni quel 
che ci piace , che mai fiam noi ? rifpofe loro il Santo . Slaicmn- 
que et noveri s te effe difpenfatorem altaiorum , ó* brevit 
tranfitorii ufus jura tibi ejfe coìicejfa (r) . 

Niuno è vero padrone de’ fuoi beni > fono quelli per legge 
di natura e di fanguc delli congiunti in prima , c poi della fami- 
glia coir obbligazione di foccorrerc a) concittadino povero. 

Se dunque i ricchi furon coftituiti per giovare a bifognofi , 
per tifare la vùrtù della liberalità , che ci rende fimili a Dio, de- 
ve quella , per non degenerare in prodigalità , rcgolarfi dall’ obbli- 
ghi di natura e di fangue , Molti bramano , molti vogliono, 
molti affettano con che provederc al loro bifogno } non fi può 
a tutti nel punto ftellb foddisfare ì fi comincia dal primo , fecon- 
do r obbligo piò o meno , che ci aftrmgc Li vincoli del fan- 
gue , come legami della natura fono più obbliganti onde quan- 
do non fi voglia 1’ uom abufare 'della' provvidenza , e voglia ef- 
fere giullo fedele difpenfatore , e voglia ufare la virtù della liberali- 
tà , deve proveder prima all’ indigenza del làngue , al quale è te- 
nuto , 

(a) ‘Plin. in paneg. (b>y Tolitic. 50. (c) 'InCat.cs(). Lue. 
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nuto , nè può abbandonar <|ucftq per foccorrcre gli altri. 

E che altro ci dimoftrano li tanti fedecommefli e maggiorati 
approvati fra tutte le nazioni fe non giufto quello buon regola- 
mento di lafciar provveduto il proprio l'angue e la famiglia del 
primo poflcflbrc, c di non porre il pomo d’oro nelle mani d’uno 
llupido , e non farlo da quello gittate , dopo aver tenuto fofpeli 
molti ed affezionati a se , in lene di chi meno lo merita ^ Le 
tante confuetudini nelle più fiorite c bcu regolate Città , colle 
quali fi privano i moribondi di difporre de’ loro beni , affinché 
in quelle fuccedeflèro i congiunti di fangue , che fono gli credi aà 
tntejiato , non dimoftrano , che le leggi non folaincnte non pro- 
teggono quelli capricciofi gettiti di pomo d’ oro , ma come difor- 
dinine inventarono i ripari? Perciochè non lafciare a congiunti , c a 
quei che rapprclentano la famiglia è l’ ifteflb , che pregiudicare al- 
lo Stato , alle Repubbliche , fcrille Euripide , come riferifee l’elo- 
quentiffimo M. Le Maitre , che i figliuoli mafehi fon le co- 
lonne delle famiglie , quelle delle Città , e quelle lo follcgno del- 
lo Stato c della Corona ; onde vi va dell’ intcrefte pubblico, a 
conl'crvare a prò delle famiglie quei beni , che i Maggiori acqui- , 
ftarcr.o ì quindi il permettere che uno getti il pomo d’ oro in ! 
■ fen 'di gente ricca con toglierlo al congiunto povero , è lo ftelTo , 
che diftruggcie c non ufare la gran .virtù della liberalità , non 
efeguire i dettami della natura , le obbligazioni del fangue , le 
leggi di provvidenza , e divenire un Demonio al di dentro , e fie- 
ra crudeliffima al di fuori , fecondo la frafe di S. G iovanni Cri- 
foftomo (^) : il quale dice , che quelli ricchi- che feonofeono i 
congiunti fiint intrinfece damones , perchè s’ avvagliono dello fpi- - 
rito cattivo in mantenere 1’ animo avverfo all’ inclinazion del fan- j 
gue , c di quefta maniera décmones Jibi opetn ferentet habtnt . 

E ficcoroe è effetto di prodigalità lo fpendere fenza freno 
c fenza miiura;cosl pure egli è vizio l’ ufare liberalità con chi non 
ha bifogno ; poiché dice. Caffiodoro , che chi dà a larga mano a 
colui , eh’ è ben proveduto , fundtt potìus , qui mittit in plenum , 
Nurn illud fotìus reconditur , quod. vujis vaeuis cengregatur (c) . 

Emen- 
da) ^b^ in Epifisi, ad Cor int. (c} i-t.Ejp.ij. 
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Emendino dunque i noftri oppofitori la cattiva loro cfprcffìo- 
ne , che fia V credici il pomo d’oro ,• che tengono inumano i fa- 
colcofi , per tener fofpefe ed afFezionatc ad pili più pcrlbne , per 
poi in morte poterlo gittar ove lor piace -, poiché quello fentimen- 
to è contro la morale de’ Gentili e de’ Criftiani } contro alle leg- 
gi della natura e della provvidenza ; rompe i legami. del fangue , 
eilinguc la virtù della liberalità j ed in vece di render un’ uomo 
giufto c recto difpenfatorc de’ beni concedutigli a tal effetto da 
Dio, lo dichiara ftupido e prodigo operator contro tutte le leggi. 
Come difefero i miei Padri mio Fratello da quello attacco? 
con la maniera più graziofa che dar fi pofla ; dillcro che pensò 
fondare il Collegio , affinchè non avendo figliuoli^ perpetuale e 
•viuejfe il fuo nome , ed il fuo ceppo che vede va mancare , non me- 
no su le pareti di quel -Collegio , che nel fondo della propria cafa 
dovea edtficarfì . j 

O la bella maniera di rapprefentar la famiglia e l’imagine di 
chi vilTc ne’polleri fucceflbri ? Le pietre, i marmi, c gli altri in- 
ienfati Corpi, de’ quali formafi la cafa , che fi dovea convertir in 
Collegio, aveano da perpetuar la memoria della famiglia Falces , 
aveano da conrellarc a’ polleri lo fplendor della mcdcfima e la fua 
grandezza j ed il vivo corpo formato dcU’ifteflb fangue ,’ il vero , 
non finto ccp^o della famiglia, abbandonato nelle miferie, avreb- 
be convertito in dcrifione le dodi del fondatore , avrebbe contella- 
to a polleri la ftupidezza di colai, che tralafciò vivere in chi era 
la vera e viva imaginc di se llellb , per vivere con finziotve in urk 
corpo inlenfato . Il vero , giufto , ed onorato fencinaento di dolo- 
re , che aver devono coloro , che lafciano gli antichi loro edificj, 
è quello eh’ efprellc l’ Imperadore nel vedere in poter di altri , e 
non di quelli della fua famiglia quella cafa, in, qua defecit ‘Pater, 
minor crevit , in qua majorum imagines ani non videre fixas , 
aut revulfas videre fatis e(l lugubre (a) . Lugubre per chi mori- 
va j aflài più per dii rcflava do(VCa clTerc il riflettere , che quel 
bello e fpeciolb palaggio, edificato con tanto impegno da’ mag- 
giori della famiglia per ufo della mcdellma , c de’ fuoi polleri , ador- 

^ nato 

(a) L. 2t. §. Nec vero C. de adminijlr. tutor. 
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nato con la ferie delie loro irpagini diflruggerfi c cancellarfi le 
vetufte memorie de’ Padri ed Avi , e convertirli in officine.de’ Pa- 
dri, E farà quello ' perpetuare o dillniggcre la memoria del luo 
nome e del fuo ceppo ? 

Si lludiarono follcvarmi dall’ afflizione di vedermi fpogliato 
di quelle facoltà a me dovute , fenza le quali mi converrà mendi- 
care , e differo ■: ^otea. e può contentarli ‘Z).' Ottavio del forte 
prefidio procuratoli dal Marchefe/D. Andrea ^ coll' aver dtjltnata 
la fua eredità -in opera pia , del cui merito può egli partecipare ^ 
eJJ'cndo della famiglia . Sicché mio Fratello volle , con lafciar dop- 
po fua morte tutta la robba , della quale a me fpcttava la metà , 
per l’erezione di Chiefa e Collegio ^ comprarfi la chiave del Pa- 
radifojC renderla de jure patronatus della famiglia, nè fu inganna- 
to da un fol Padre , che fu 1’ autore di quel libro del ^Paradtfo 
aperto con cento ufficj di pietà > ma volettero non uno , ma molti e 
molti di cin accordarla ancora a me , e darmi quella chiave , e 
farmi partecipe del merito che acquiftolli mio Fratello, che chia- 
mano il forte prejidio -, oh quello sì che m’ irrita c mi provoca a 
rifenrimento , ' < • 

< Concedetemi , o Signore , il dipartirmi per pochi momenti 
dalla voftra Reai Prefeoza , volendo a pieno edere idrutto da’ Pa- 
dri per ritornare a profeguir le fuppliche a piedi Voftri. 

Ditemi , cari Padri , fiete voi animati dallo fpirito di umil- 
tà-, che fpirandovi umili fentimenti di voi llefli , vi faccia ricre- 
dere , che fi poflbno le buone lettere c la fana morale appren-, 
dcre con maggior profitto in altri , che ne’ voliti Coilegj ? Avete 
Ipirito di raanfuetudinc da rendervi non fol amento compadionc- 
voli verfo le altrui miferie , fino a rendervele proprie ; ma infenfi- 
bili alle contumelie , a’ difprezzi , e a qualunque torto vi fi facede, : 
lèmpre pronti a render bene per male ? Avete vero .fpirito di ca- 
rità, che infiammando i vpllri cuori di ardente amore verfo del 
prodlmo , vi faccia attendere alla falvezza delle anime , fpogliati 
d’ogni umano interedé? Vi è fra voi quello fpirito di ritiratezza, 
che vi faccia venerare sì , ma non frequentare le Corti de’ Graci- 
di , e potentati per chieder grazie a vodro prò , e a moltiplicar 
protettori a’ vodxi moltiplicati 'intcredi ? E' fra vpi queLdilfi*it^' 

fede, 
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rcfTc , quel difprczzo de’ beni , eh’ ebbero i fervi di Dio , onde 
ecdete a’ competitori , per non litigare , e tunica e pallio ? E fi- 
nalmente ditemi , fu mai il voftro cuor penetrato da quel raccon- 
to , che fc S, Paolo a Corinti , che tante volte leggete , il quale 
dopo avere riferito le tante umiliazioni e difprezzi che fofl'riva, 
difle loro : Ufque in hanc horam efurimus , ò" fitimus y 
nudi futnus , èr colaphis cadimur , ò" laboramtis opcrantcs ninni~ 
bus nojìrts : maledicimur , ó" bcucdicimus , perftcutioncfn patimnr , 
Ó" fuJHntrnus , blafphemamur , obfecramus (jo) . A che fine 
tante virtù praticate raccontava 1’ Apertolo a Corinti ? le raccon- 
tava per autenticare con l’ opere che pratticava , ciocché con la 
bocca infognava da pratticarfi , non ut confundam z-os y hac fcribo\ 
fed ut filtos meos moneo Kam et fi decem mi Hi a padagogorum ha- 
betis in Chrifio y fed non miiìtos Vatres . Chi è pedagogo, info- 
gna sì c pubblica le dottrine -, ma non le prattica e non l’autentica 
con l’ opere . 

Sichè Padri o Pedagoghi , illuminatemi per querta volta : 
lo fpirito di umiltà , di manfuctudine , di carità , di mortificazio- 
ne, di ritiratezza , di povertà fi predica tra voi , fi medita, fi 
efagera , è vero > ma fi praticano querte virtù , onde vi poflàrto me- 
ritare con giurtizia la qualità di Padri} o perchè puramente s’ in- 
fognano, vi rendono Pedagoghi? 

, Veri Padri vi confeflano gli altri , io per me folo vi fperi- 
'mento altrimenti i poiché mi dite , che potrò io riparare alle mie 
indigenze alle mie miferic , non con l’ eredità da voi toltami , 
ma col forte prefidio procuratomi dal Marchefe ‘D. Andrea , col 
aver deftinata H eredità in opera pia . La vortra carità dunque 
m’ infogna, che non avendo io beni da dare in dote ad una mia 
forclla nubile , come alimentare con erta me , e mia madre , 
doverti ricorrere al forte .prefidio procuratomi da mio fratello , con 
1’ eredità lafciata all’ opera pia , eh’ è il vortro futuro Colle- 
gio . Ma fc con querto forte- prefidio, io , mia madre, e forclla 
llaremo ignudi , ci morremo di fame , e quella non andrà a ma- 
rito , non farebbe atto di vortra carità ripigliarvi voi il voftro 
fporte refidio , voi che avete tanti altri beni ed cfl'etti 

Q. . cfpli- 

(a) CoTÌnt. cap. 4 , 
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ti'pliciti , e reftituirc a me 1’ eredità ? 

Girne ! Già voi vi fdegnate meco , ed accelì di zelo m’ in- 
crcpare di poca fede ; come , con ciglio torvo mi dire , fai tu 
dunque poco, conto del forte prefidio da noi promenbti , fino a 
porlo in derifione ? Non credi tu alle noftre promefle , difprezzi 
quel gran capitale di merito , che acquiftano i benefattori della 
noftra Compagnia? Vuoi tu dimoftrarti ateo? Perchè dunque, 
quanto da noi ti fi dice non ricevi tu , come voce di oracolo , 
ch’efce dal propiziatorio ? 

Sì , cari Padri , io vi ringrazio del dolce rimprovero , e quan- 
do mia forella m* importunerà in chieder da me la dote per col- 
locarfi , Io le darò il voftro forte prefidio nelle mani ; e s’ella fc 
nc facefie le beffe : Taci , Io le dirò , fcioccharella che fei > non 
fai tu , eh’ egli è peccato grave fprczzare il forte prefidio , che 
il Marchefe Falces nofiro fratello, con lafciar l’eredità de’ noftri 
Maggiori a’ Gefuiti , ci ha procurato ? Noi , che fiara della famiglia, 
col forte prefidio viveremo qua giù agiatamente , e per lo juspa- 
tronato acquiftato in una delle cento Porte del Paradifo , della 
quale n’ abbiam le chiavi . andrem la su comodamente , fenza 
lienti c travagli . Or vedi tu quante obbligazioni abbiamo alla 
buona anima di noftro fratello -, fe fofle capace quell’ anima be- 
nedetta di l'uffragj , noi faremmo in obbligo tutti quei dì , che ftiam 
digiuni , per non aver pane , applicarli per quella . 

Ma fe mia forella mi diceffe : giacché il forte prefidio c di 
tanta efficacia , perchè non fel ritengono per effi loro i PP. , e 
rondino a noi 1’ eredità , a noi che fiamo materiali , e non verfati 
in quelle belle fpeculazioni com’efli j ditemi , all’ ora cofa le dovrei 
io rifponderc ? 

Perchè , a dirla come la fento , par che mia forella facendo la 
fpecoliftra , dica qualche cofa , Se dite , che per forte prefidio in- 
tendete voi della Divina Altiffima Provvidenza -, Io quella , non 
già le voftre promeffe , adoro } vorrei averci fede j il fatto Ila , 
che l’averla è grazia fopranaturale , chej dà Iddio -, ed è più difpo- 
fto ad ottenerla 1’ uomo di buono fpirito , che ’l peccatore i Io 
fon peccatore , voi ficte Santi i ond’ è più facile farfi a voi que- 
lla grazia , che a me . Se avete voi fpirito di carità , di manfue- 

tudinc. 
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tudinc , di mortificazione , reftituite a me l’ eredità di mio fratel- 
lo , e voi rimettetevi alla Provvidenza , e così crcrcirercte quella 
virtù ane;clare , sulla quale fondò il voftro gran Patriarca la Com- 
pagnia : Vi volle fprovifti di beni , poveri emendici, di quella ri- 
gida povertà , che nc in comune , nè in particolare fi fofle da 
voi , e dalle vofire cafe pofièduto un picciolo -, nè fu configlio ^ 
ma pofitivo precetto di regola . 

Per parte voftra fi dice nella fupplica j il fine , che hanno i 
Supplicanti nel confervare e far' e fegmr e le volontà, de pii dif'po- 
fiitori ^no 7 i è , che per auer prìi compagni ne' travagli ed alle fiat i-^ 
che . Acciocché quello vollro buon fine riefea , ed apparifea a tut- 
ti Tanto e retto , fenza veruna mefcolanza d’ umano interefie , e 
tutti vi veggano impegnati unicamente alla fallite delle anime , ed 
alla maggior fioria di Dio, facciam così; Lafciate di erigger Col- 
leggio in Brindili , reftituite a me P eredità , ed eriggete colà , 
fc vi piace , Cafa ProfefiTa , nella quale , fe credere in Dio , fe 
avete fede al Santo Fondator Patriarca, nulla vi potrà mancare. 
I Popoli non farai! più le maraviglie in vedere , che in quello 
Regno trentacinque fiano i Collegj , una fola la Cafa Profella , 
ove fi dice , che profclfate povertà . Io sì , che dò a voi per for- 
te prefidio l’ impegno della Divina Onnipotenza , pronielTa a voi 
per ficurezza fattavene dal vollro S. Fondatore . Quello che voi 
alTegnate a me , è quella protezione , che fuole dare la volita 
Compagnia a’ Tuoi benefattori 5 voi fiere uomini , onde potrete 
divenir verfo di me ingrati j potrete elTere avari , potrete mancar- 
mi i Iddio folo è fedele nelle promelTe , c nel donare la fa da Dio. 
Sicché erigendo voi la Cafa ProfelTa in Brindifi , molto più me- 
riterete , e verrete ad acquillare un forte prefidio di valore infi- 
nitamente maggiore di quello , che avete a me promefiTo . Or qui 
attendo una rilpolla chiara , fenza raggiri , c degna della volita 
lìncerità . 

Eccola > quale ella, colle feguenti formolc , fu nella fupplica 
cfprefla : Nè perchè fia di maggior merito e perfezione f abdicazione 
d’ogni proprietà di beni ^ cosi in comune come in particolare , fi ha. 
quejio fiato d' abbracciare } poiché non ejfendo la reale abdicazio- 
ne per fe fiejfa virtù , fe non in ordine al feguir le pedate del Si- 
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gnor Noflro GesùCrifto , ed ejfendo anche per fe ftejfo.molto diffici- 
le ad efeguìrjì fincer amente , fenza ippocrifia j non è necejfario , che 
fta fempre e da molti praticata •, baflando , che Jia qualche 'vol- 
ta ^ e da alquanti pochi praticata ne' tempi , ne' luoghi , e nelle 
circoftanze , che 7 richieggono per edificazione di quelle perfone , 
(he non credono alle parole , fe non veggono anche coll' opra la 
reale abdicazione de' beni temporali j che ficcome può apportar frut- 
to praticata rare volte e da pochi , a proporzione' delle difficol- 
tà che contiene ; cosi è cofa temeraria ed infruttuofa volerla da 
molti , 0 da tutti , ed in ogni occafìon praticata . 

Io per me non v’ intendo ; in voftro fentitnento pare che non 
volle il gloriofo S. Ignazio efiggere da molti de’ fuoi figli una per- 
fetta povertà , e che ne farrebbe ftata temeraria la pretenfione , e in- 
friittuofa r efecuzionc j quefto fentimenro mi fa orfbre , ftiamo a 
quello , che fa per me . Se voi non vi fidate di efercitar quella mag- 
gior perfezione , che produce la totale abdicazione , e la riputate 
difficile , eziandio da efeguirfi dagli uomini di fpirito , racchiufi 
ne’ Chioftri j come la volete profittevole per me , da me efegui- 
bile , che fono nel fecolo , angufliato da’ bifogni , da’ quali cre- 
dere liberarmi col forte prelìdio , che mi additate ? quefto è rendervi 
quelli optimi afiimatores rerum (a) ! derifi da S. Bernardo . 

Riflettete di grazia su quefto voftro linguaggio , quant’ egli 
è difforme dalla regola profeflata . Tutta la venerabile Compagnia 
fi compone di Religiofi , i quali finito il noviziato , oltre i primi 
tre voti che profeflano , fanno un’ altra particolar profefTionc di 
vivere in una rigida povertà; ficcome s’cfprime nella Bolla Afcen- 
dente Tramino di Gregorio XIII, dell’anno 1684. 'Profeffi ad pau- 
pertatis perfePlioncm , qua regularts injhtuti mnrus ejl pro- 
pugnaculnm , omnemque ambitionis occafionem excludendam , nonnul- 
la alia fimpltcia vota emittunt , quibus promittunt fe nmiquam 
quacunque ratione alfuros vel confenfuros , ut qua in conftitutio- 
nibtis focietatis circa paupertatem ordinata funi , immutentur , nifi 
quando ex jufta rerum exigentium caufa paupertas rnagis refiri- 
genda videretur . Vi obbliga dunque con precetto di regola, per vo- 

(a) T>e confid. Uh. 4. 
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to efprcflib che ne fate , di ritrovare occafioni da rcftringere 
più tofto , che allargare i confini della povert.à nella Compagnia. 
Degnatevi porre nella margine di quefio tefio la fopra voftra rife- 
rita rifpofta , di non eflcre virtù praticabile da moki la toral po- 
vertà ; infrutruofa e temeraria pretenderla ; vedrete quale di- 
verfb fpirito è nel tcko , da quel che fi dimoftra nella mar- 
gine . 

Malignafte Voi il mio Avvocato , perchè non fentiva bene il 
gran numero de’ Colleg) ed una Cafa profefia in Regno , e 
lo paragonane agli uomini odiofi ed abbominevoli , per conci- 
tarli l’odio di tutti gli ordini delle perfonc , e forfi forfi lo pub- 
blicaftc da’ pulpiti col carattere d’ ateo , e miferedente , e Avvocato 
d’ Ebrei . Cari PP. vi fupplico ad avere più carità col profiimo, 
maggior pietà di voi ftefil e del S. Abito . Ma giacché volete 
fincerar la gente perchè fiano più i Collcgj , degnatevi concor- 
dar meco i fatti fentir le mie illazioni j c poi fiatò alla vo- 
ftra correzione . 

Il Gloriofo Patriarca fondò la Compagnia sulla rigida pover- 
tà , e perchè fu comporta di Sacerdoti provetti , che aveano 
terminati i loro fiudj in Parigi , fi andò a penfare qual metodo 
dovea tenerfi per gli fuccertbri -, da principio il loro numero fu ri- 
ftretto a 6o. } e perchè quelli non poteano edere fufficienti ope- 
rar] alla gran Vigna Evangelica , fu permedb aggregarne altri 
20. Sacerdoti , col titolo di Coadjutori -, fu dipoi tolta l’ una 
c l’altra refirizione , e dato il permeflTo a’ Superiori di ricevere 
fenza numero qualunque perfona idonea . Eravi bifogno di Cafa di 
noviziato , e Cafa ove i novizj , fatta la profe/fione ,.fi fodero 
iftruiti nelle lettere ; per indi poi unirfi co’ feniori provetti 
nell’ efercizio Aportolico •, I noviz] c gli fiudenti non potendo 
quefiuare , fu con giufiizia permedb il podeder beni alla Cafa 
del noviziato , ed a quel Collegio , ove i profedì doveano per- 
fezionarli nelle lettere . 

Per chi dunque fu formato il Collegio ? per gli profedì ? 
Podbn quelli finiti gli fiudj continuar colà la lor dimora ? Guar- 
di Dio ; folo con la licenza del Generale efpreda può dimo- 
rarvi qualche feniore Padre , il quale o per infermità o per 
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vcccliiaja ad operandnm in Vinta Trentini non cjl idenevs: (a) Foi- 
chc dovendo tutti \ivcrc di elemofinc , eccetto i novi/.j , gli Ru- 
denti , ed i valctudinarj , tutti pafiar devono ad abitar quella 
cala , ove fi proftlfa povertà in comune , ed in particolare . 

Dovrebbe quella Cala Profelfa racchiudere una ftravagantifiì- 
ma multitudine di Religiolì provetti; giacché quei che fono difper- 
fi in 3 5". Collegi <^opo pochi anni , nc’ quali han compiuti gli 
ftudj , tutti fi devono radunare nella Cala Profefià ad clercitar 
le opere, per le quali fu fondata la Compagnia. 

Mi tacciaretc di abbaglio col dirmi , che i Collegi nelle 
Provincie del Regno non fono cretti , per ivi illruirfi nelle let- 
tere i vollri Religiofi j e che per quelli vi è il Collegio Mafiìmo ; e 
non altro ; da quivi terminata la Filofofia , fi mandano nc’ Col- 
Icgj delle Provncie ad infegnar le lettere umane a’ fccolari ; on- 
de non ogni Collegio può dirli elTcre fcuola o ferainario di 
vollri Religiofi ; Non fia dunque maraviglia , fe ’l gran numero 
de’ Collegi non corrifponde a quello de’ Religiofi , che fono 
nella Cafa Profefià , 

Padri mici cari , a me piace dirla come la fento , non farla 
come i feguaci di Tiberio , i quali , ambiguts refponfis & cal- 
lida cunclatione , (^) impolluravano la gente . Le fcuole , che 
da voi fi fanno nc’ Collegi delle Provincie , Ibno di quell’opera, 
per la quale fu fondata la Compagnia , della quale il fine fu 
ad fidei propagai ionem , per publicas pradicationes , 0 “ Verbi 
*Det minijltrtum , fpiritualia exercitia , ó" ebaritatis opera , cà*’ 
nominatim per puerorum ac rudium in Chrijìianifrno tnjlimiio- 
ntm , ac Chrijiijìdelium in confejjìonibns andiendis fptntuulem 
confulationem ; come dalla prima Bolla , che approvò il Santo 
Ifiituto . Onde fempreche ne’ Collegi del Regno non fi appro- 
fittano nelle lettere i vollri Religiofi lludcnti , anzi che fan quel- 
le opere , che .far fi dovrebbero nelle Cafe Profefle , non meri- 
tano nome di Collegio , fe non perchè fiotto un tal nome ap- 
parente vi abbilitate agli acquilli , quali farebbero vietati , chia- 
mandofi Cafa ProfeflTa . Oh la gran forza del nome , oh quanto 

puoi / 

(a) Breve Julii III. Oclob. ifj’x. (h')-Sveton. in Tiker.p.^. 
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puoi ! Voi fracntite tutta la morale di quei gentili Filofofi , che 
lafciarono regiftrato nel corpo civile , error nomìnis non vitiat , 
fid errar in J'uójiantia -, per voi opera più il nome, l’ombra, c la 
chimera , che ’l fatto fifico , e la ftcfla verità . 

, Porli , e fenza forfi , direte , che ne’ Collegj delle Provin- 
cie fi mandano i voftri giovani profelfi a perfezzionarfi coll’ in- 
fegnare ad altri nelle lettere umane -, comechè dopo il noviziato 
impiegano tre anni nello ftudio di Rcttorica e Filofofia , non 
ancora vengono ad avere acquiftato fapore di lingua latina, e l’ac- 
quiftano con l’ infegnare a giovanetti Iccolari nelle fcuole de’ Col- 
Icgj . Lì Collegj ( dite nella Supplica ) fano iliituiti come Semi- 
narj della gioventù Reltgiofa , con l' obbligo nel tempo medefimo 
d' ijirtitre la gioventù fecolare più cult a nelle lettere , feienze e 
difciplina . Di quefto genere è il Collegio M.iffimo; di quei del- 
le Provincie dite cosi : Ne’ Collegj già ji sa quanto fi approfit- 
tano li /oggetti per loro ftejfi , e per l’ ijlruzione de’ giovanetti 
/eco lari. 

Che vuol dire quello approfittarfi i voftri Rcligiofi ftudenti 
ne’ Collegj coll’ iftruzioni che fanno a’ Secolari , le non che, 
coll’ infegnare ad altri imparano quel che non fanno } qucfto è 
lo fteftb che dire , che ne’ Collegj delle Provincie non fono in- 
tieramente culti i maeftri che infegnano -, ma coll’ infegnare ad 
altri pretendono divenirli . Ed ecco il grave danno , che fi re- 
ca giornalmente alle lettere umane per le Scuole de’ Padri , ove i 
Maeftri fono nello ftato d’apprendere nel tempo fteftb , che in- 
fognano . Ove dunque è l’ utile che ricava il pubblico dalle 
fcuole de’ RR. PP. ? 

Ed eccomi S. R. M. di nuovo a voftri piedi ad efporvi il 
terzo requifito , che per difpofizion de’ Canoni , concorrer deve 
a fin di permetterfi l’erezione di nuova Chiefa, Monafterio , o 
Collegio : L’ utile evidente . Non bafta la necelfità , il non pregiu- 
dizio del terzo , quando non s’ efperimenta il futuro utile , cer- 
to e patente . Le fcuole ne’ Collegj , perchè v’ infegnano da’ 
Maeftri -quei eh’ ancora fono nello ftato d’ edere ammaeftrati , 
non fono profittevoli , ma di pofitivo danno . Si compiange dagli 
uomini favj la lingua latina girare per le Provincie del Régno, 

c quel 



Digitized by Google 




ii8 

c quel che più duole , per qiiefta Capitale , fquallida , fmunta , 
non folo fenza vemiftà , fpogliata de’ pregi fuoi di lepidezza, 
che la doveano adornare , ma per ogni parte ferita , e grondante 
fangue > ed a guifa della Spofa de’ Cantici mi fembra , che fre- 
netica vada prorompendo in quefte querele : Sinché m’ aveflero 
così malamente ridotta gli uomini inculti e reputati ignoranti , 
lo foffrirei ; alla fine da gente nudrita nelle barbarie , che po- 
teva io fpcrarc ! Ma lo fpoglio , le ferite , 1 ’ afTaflinamento mel 
fan coloro che fi dichiarano miei difenfori , miei protettori , 
mici cufiodi : quei che profelTano in qualità di maeftri cfTcre 
i foftenitori dell’onor mio e dclli miei preggi ; Cuftodes murormn 
tulcruht palltum meum rnìhi , (a) dolore che cofternava aflai 
più l’animo della fpofa , che ’l fangue che fcorrcale dalle ferire, 
Cujìodes ! 

Non è quello un trafporto di mia fantafia , è verità cono- 
feiuta dagli uomini culti j onde i favj Principi vi han dato riparo. 
Può egli conccpirfi cofa più inetta , come quella d’ infegnare a 
fanciulli la lingua latina col P. Emanuele Io non credo efler ve- 
ro , che Orlando Pefeetio di Verona ritrovò nella grammatica di 
eoliui nientemeno che i/f. errori , deferirti nel fuo Opulcolo 
Hampato in Verona an. 1609.; nulladimeno mi fa gran pelò l’au- 
torità di Gafpare Scioppio \b') , il quale fcrifle: V erutti emm quo- 
niam ille ( parlando dell’ Alvato ) a •veterum grammaticarum pra- 
ceptis omnium praifertim confenfu traditi ! , dtfeedere religioni ha- 
biiit ^ effugere non potuit y quin eofdem fere omnes errore! , quo! in 
alio! Santi tu! ngitavit , in ipjìm quoque arte inveniatnu! . 

Rolando Marella nell’ epiftola 16. a Pietro Alleo dà nelle 
finanic nel vedere , che fi vuole a giovanetti infegnar la lingua 
latina , e fui bel principio fi pone loro nelle mani il P. Emanue- 
le , che dà i precetti in quella lingua , che per non làpcrla il gio- 
vanetto fi porta nella fcuola ad apprenderla , quaft jam putrì id 
feiant , qtiod difeere in animo habent . methodu! , licet ex- 
perientta tejle y ufi! ‘valde incommodi i imo fi verum dteere licet y 
piane inepta fit , mordicm tamen retivetur : Indi lo feongiurò , 

che 

(a) Cantic. 5’. 7. (b) De veter. ac nov. Qramm. orig. in prim. 
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che ritrovandofi Pietro Alleo Miniftro del Re Criftianiflìmo , fi ful- 
fe adoperato per lo bene della Repubblica letteraria , in far toglie- 
re dalla Francia qucfto vizio , quefto abufo c corruttela ; gloria, 
che unicamente fi dee al gran Luigi col Portoreale fatto comporre 
di fuo Reai ordine. 

Le tante regole , limitazioni , eccezioni , quante fon quelle 
confarcinate nell’Emanuele , in vece di contribui re all’acquifto del- 
la lingua, vi fon d’oftacolo: Verità conofeiuta da Giovanni Val- 
chio nella ftoria critica della lingua latina , e prima di lui da Lu- 
dovico Vives . 

Oltre il difordine, che nafee per la cattiva grammatica, col- 
la quale s* infegna ne’ Collegj : il dirfi folo , eflere giovani i mac- 
eri che l’ infegnano , eh’ altri fiudj non han fatto , le non un poco 
di Rettorica e Filofofia in tre anni , non deve far fenfazionc 
così forte , da farci ricredere full’ impoflibilità di poterli appren- 
dere da giovani fcolari la purità della lingua ? Se il maellro non 
è perfetto grammatico s come divenir lo pollbno i difcepoli ? 
Ludovico Vives nel grammatico che vuol far da maellro, quelle 
perizie vi richiede . ‘Porro qui grammaticum profitetur , non folum 
Htterarum ér vocum peritiatn , quamquam ncque hoc omntno pa- 
rum , fed intellìgentiam verborum S' fermonis totius cognitio- 
nem antiquitatis , hijìoriarum , fabularum ^ carmtnum: *Denique ve- 
terum omnium Scriptorum interpretationem . (^) Può dirfi di que- 
lle qualità fornito un Religiofo lludcnte della Compagnia? 

Verità finalmente conofeiuta da Popoli , Nazioni , e Princi- 
pi , i quali fe han avuto impegno di far fiorire le lettere , le buo- 
ne arti e difcipline , o han proibite le grammatiche della Com- 
pagnia, o han vietato affatto le loro fcuole. Raccordo alla M.V, 
quello che pratticò Amadeo Re di Sardegna: volle quello favio 
Monarca purgar le lettere da quelle barbarie , che le ingombra- 
vano , e farle fiorire con quel culto e fplendore , che meritava- 
no e richiedevano i delli e fagaci ingegni de’ lùoi ValTalli j eref- 
fe la Regia Univerlità , della quale fe capo il celebre Penfabene 
Siciliano , e per Secretario l’Abate de Rolli , e vi chiamò i più ce- 

R Icbri 

(p)^ecauf, corrup. art. difcipl. lìb. (b) Idem citjoc. 
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Icbri ProfefTori d’ Europa con grolTì ftipendj alla lettura , fra qua- 
li il celebre noftro Caredratico D. Marcello Cufani .. 

Per le umane lettere ebbe la forte quel Monarca di avere il 
noftro Bernardo Lama , gloria c fplendore del Seminario Arcive- 
fcovilc di Napoli , che per le cofe latine , o in profa , o in verlb 
fu lo ftupore di Roma , ove faceva fua refidenza t compofe que- 
fto alcune ifcrizioni nel 1711. pe’ funerali della Principeila di Ca- 
rignano •, ufcl fopra di edl una critica infoiente sì , ma inetta del 
Padre Carlo Giacinto Ferrato ^ e diede occafione a Lama di far 
toccar con mani a quel Monarca , che per le fcuole de’ Collegj 
era impoflibile riforgere il buon gufto della lingua latina . Il Pa- 
dre Scverach Domenicano Francefe leggeva in quell’ Univerfità la 
Sacra Teologia adornata colla dottrina de’ Padri , de’ Concilj , c 
dell’ iftoria Ecclefiaftica , purgata da’ biltri c dalle inezzie fcola- 
ftichc. La fifica fi leggeva dal P. Roma Francefe » la metafifica 
dal P. Entrere Calabrefe , ambi de’ Minimi , e quefti dopo avere 
abbattuti colla vera dottrina il probabilifmo e feienza mezza, e 
qualità occulte , fincerarono la mente di quel Principe , che nul- 
la giovava la faticofa opera di npurgaro le feienze e buone arti 
nell’ Univerfità de’ftudj, fe non fi proibivano quelle fcuole con- 
taggiolè alle lettere » efaminata più e più volte la facenda , fu ri- 
foluto con Regio decreto nel 1718. di proibirfi le fcuole di gram- 
matica e feienze a’ Collegj della Compagnia i fi moltiplicarono 
li Maeftri nell’ Univerfità per comodo della gioventù » c per 
mantenerla nella pietà Criftiana , ordinò che li PP. dell*^ Oratorio 
ne dovefièro aver la cura fpirituale per la confefiìone , Congrega- 
zioni , e per i fanti efercizj fpirituali » e perchè ad ogni parte de- 
gli Stati fuoi fi fuftè quefto beneficio comunicato , in ogni pic- 
ciola Città vi fe aprire fcuola di grammatica e di altri elementi. 
1 Cavalieri che educavanfi ne* Collegj , fotta la direzione de’ Pa- 
dri della Compagnia , furono obbligati andate ne’ pubblici ftudj 
ad apprendere le buone arti e le feienze. 

In quefta Capitale la noftra Univerfità gode la voftra Reale 
munificenza per gli tanti lettori ,, che ftipendiati dal voftro Regio 
Erario infognano alla gioventù ; fanno quefti ne’ concorfi per 
meritare la Catedra,^un fperimcnto così tremendo della loro dot- 
trina. 




trina , che fa pietà , o Sire , nel vederli la su dalla Catedra al 
cofpetto della più fiorita e culta gente della Città , per un ora 
ridire un commentario del tefto , dato a forte un giorno prima ; 
i primi Togati Miniftri vederli in qualità di Giudici per difccrnc- 
re tra competitori il merito ; il Cappellan Maggiore , come capo 
a guifa di Diogene andare fcrutinando le fillabe , non che i fen- 
timcnti , di ciò che fi pronuncia quarens nodum in feirpo j e gli 
altri , che forman corona al Catcdratico con animo aflai più cri- 
tico che compafiionevole , aflìftono da fpettatorì . Se un uomo 
nuovo e peregrino entri. fle ad oflervare in quefta Città i Regj 
ftudj , e mirando in un concorfo di Catedra agonizzare un pove- 
ro profeflbre di la su , e quella eflere non la prima , ma la quar- 
ta e quinta volta , che fi è efpoflo a quel perigliolo cimcntr, 
f)er confeguire una catedra di piccolo ftipendio , a creder mio flu- 
pirebbe e caratterizarebbe il Catcdratico concorrente per uomo , 
da cui la cupidiggia di poco foldo ha tolto i lumi da farli cono- 
feere il gran periglio della fua fiima j e non potrebbe non lodare il 
zelo , col quale qui s’ invigila nella fcelta de’ Maefiri , che devo- 
no ammaeftrare la gioventù nelle lettere j Per Dio , direbbe il Pe- 
regrino , qui s’ infognano lettere fpurgate non folo da errori ma 
da nei . Ma fe poi quefio fi portafle in quei Collegi , ove fono gio- 
vanetti creduti favj , fol perchè vefiono il fanto abbito fenz’ altro 
cfame , ch’abbian fatto di loro fiefiì avanti a’Magifirati Supremi, 
ma folamente , perchè cosi porta l’ ifiituto della regola : attonito 
direbbe, che vuol dir quefio.? dell’ iftefia gioventù figlia del Prin- 
cipe , membro dello Stato , germoglio della Città , affinchè fia bc^ 
ne iftrutca , fi ufa foverchieria , per accertare la fcelta de’ buoni 
Maefiri in un luogo % ed in un altro canta indolenza ? 

Se poi dà un occhiata a’ canti editti affiflì per la Città d’or- 
dine del Cappellan Maggiore , co’ quali fi vietano fotto gravifil- 
me pene a* focolari , eziandio Sacerdoti , leggere nelle lor cafe pri- 
vate a’ giovani Studenti feienze e facoltà , unicamente per non 
contaminare la gioventù nell’ apprendere da’ Maefiri inefperti , e che 
direbbe? o in quefio Regno l’abito Religiofo ha la gran forte 
di comunicar col contatto a chi lo vefie tutte le feienze in gra- 
do perfetto ; onde per elll quantunque, giovani non confumaci ne- 
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gli ftudj , non ha luogo 1* editto i o che l’ editto fia ingiufto . 

Che per lo paflaco fiafi tollerato ne’ Collegj delle Provincie 
rinlegnarfi le lettere da giovani inefperti , può attribuirli aH’infelici- 
tà de’ tempi . Ma in queft’illuminati , ora che’l bel Sole della Vodra 
Reai prefenza ha rifehiarato il Regno , ha fugato le tenebre , che 
l’ingombravano-, avran da continuare gli antichi perniciofi difordini? 

Fu capace un Cardinal Cantelmi , d’ eterna e gloriofa me- 
moria , far rifiorire le lettere in quello fuo Clero , con abolire le 
fcuole de’ Padri de’ Colleg) nel fuo Seminano } Quello efentato 
da dette fcuole, divenne qual Cavallo Trojano nella Repubblica 
Letteraria , donde ufeirono uomini illullri , che furono e fono 
l’ornamento del Clero , la gloria del Regno , e rammirazionc delle 
Univerfità Letterarie: Verità, che a dimollrarla non v’ha bifogno 
numerare i morti refi immortali per le opere che lafciarono ì ma 
lo dimoftrano i vivi . Majelli e Mazzocchi polTbno avere in Eu- 
ropa non chi gli fuperi , ma chi l’uguagli in ogni genere di feien- 
za? 1 Vefeovi , Fortunati, Bajone , Taglialatela , Amati, Falco- 
ne, di Sorrento, di Campagna, e tant’ altri j e li Canonici Rug- 
giero , Giordano , Romano , Lombardi , col Parroco Perrelli, c 
tant’ altri Parrochi in quella Città e Diocefi , che fono tanti Pe- 
tavj viventi, non fon tutti allievi di quello Gran Seminario? non 
rendono il Clero di Napoli , fe non fupcriore a quel di Parigi, 
almeno non cedono in competenza alla Sorbona ? 

Il primo Catedratico in quella Regia Univerfità D. Biagio 
Troifi, che qual’ altro Cujacio folliene il decoro della prima Ca- 
tedra legale , gli altri Catedratici Ruggiero e Martorelli peritiflì- 
mi nelle lingue Ebrea e Greca , e nelle buone feienze , quelche 
fono , lo riconofeono dal Seminario. Tanti altri allievi del mede- 
fimo, chiamati per la fama della loro virtù nelle Città principali 
di Europa ; in Roma Monfignor Amati Secretarlo de’ Brevi a Prin- 
cipi : In Vienna l’Abbate Lami: Nella Polonia l’Abbate Summa- 
fchi , portarono a sì alto grado di riputazione quello Seminario , 
che molt’ Uomini Letterati attribuifeono a lor fommo preggio lo 
aferiverfi allievi del medefimo . 

Gli altri Seminar) del Regno fi fono riformati fui modello 
di quello , dal quale han procurato gli allievi per ammaellrare a 
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quel metodo la gioventù •, onde fono in effi riforte le lettere ; 
Averfa fu il primo, indi Matera, Taranto, Sorrento, Monopoli, 
e così di mano in mano. , 

Tant’ è lontano quello , che dicono i Padri nella Supplica , 
che in . Brindili il zelantijjìmo Trelato lo chiede ( parlando del 
Collegio ) fe non peraltro , per lo fao Clera e Seminario . Il 
Clero ha foggetti capaci da ammaeftrare i Maeftri de' Collegj j ri 
Seminario è (lato già buona pezza fa da quel zelantilTlmo Arci- 
vefeovo eretto; il quale ellèndo (lato troppo caro al fuo Cardinal 
Cantelmi , ne ha di quello nel fuo cuore c nella fua mente lo 
fpirito e la dottrina , co’ quali regolandoli , non farà mai per tol- 
lerare , che l’ Emanuele , la feienza mezza , e il probabilifmo 
entrino nel fùo Seminario . 

Mi convien dunque conchiuderc le mie i Suppliche , che nel- 
le Città principali di Europa fiorifeono le lettere c le feienze ; 
ma non per opera de’ Collegj •, e non folo i Principi Secolari , le 
buone Repubbliche , ma un Cardinale di S.Chiefa che fu noftro zc- 
lantillìmo Arcivefeovo, ftimarono giovare alle buone lettere, con 
non farle apprendere da’ giovani ne’ Collegj . Perlochè fe manca 
il requifito dell’ utile , della necellltà , e del non pregiudizio del 
terzo nell’ erezione del nuovo Collegio in Brindift , onde fx:r 
difpofizione de’ Canoni iK>n dee perraetterfr -, egli è della voftra 
Reai Clemenza , per giovare alla Corona , allo Stato , ed a’ fuoi 
Fedelidrmi VaflTalli, proibir l’erezione di un nuovo Collegio in 
detta Città , fornita più del bifogno di Chiefe , di Monaderj 
c di virtuofirtimo Clero. * 

E quedo è quel poco , che tralalciò di rapportar nella dot- 
tilTìma fua fcrittura D. Giufeppe Aurelio di Gennaro Voftro Se- 
cretorio nella Reai Camera , delizia de’ Letterati , fplendore de’ 
Tribunali , gloria del Miniftero . Spetta a Voi , o Signore , le 
fuppliche di quello colle mie non rendere infruttuofe. 

Che debl^llalle , o Sire , elèrciti agguerriti , elpugnafte infu- 
perabili fortezze , e conquiftafti i Regni , vi colmaile di Gloria, 
c noi di gioja \ del Trionfo furono a parte i prodi Voftri Sol- 
dati , ed il valore di Generali Illullri . Che confervafte i Re- 
gni ^ ponelle in fuga i nemici : Vi iècondarono il tempo , i fiti , 
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i voti iwftri , il Cielo , c la condotta di Capitani efperti . E' opera 
volerà la tranquillità dello Stato , il follievo delle Città , e Pro- 
vincie , la rettitudine ne’ Magiftrati j ma i voftri Supremi Mini- 
(Iri colla dottrina e configlio furono di qualche lume alla Vo- 
lt ra Gran Mente . 

Aggiugnete il più bel pregio alli tanti , che adornano la vo- 
ftra adorabil Perfona ,• e qùdìo fia tutto voftro , degno folo di Voi 
ftcflb , ed è quello di rendervi noftro Salvatore , come di Egitto 
fii dichiarato Giufcppe . Egli fu , che per Divino Spirito provid- 
de a queir orribile in fogno rapprefentato fpcttacolo del divora- 
mento ) che fatto aveano le magre vacche delle Cagionate e pin- 
gui } fe confervare colla fua previdenza tra le grafie quella pin- 
guedine , che volcano divorar le magre j venuto il bifogno , e 
ritrovatofi per opra fua proveduta l’Egitto , vocavit eum Salvato- 
rem Mundi . {a) Non è fognò , o Signore, non c miltero ; fi ve- 
de , fi tocca , e con in dolenza fi tollera , che le ricchezze de’ Se- 
colari non da fett’ anni in quà , ma fono già fecoli , fi divorano da 
quei che fott’abito mendico , con regole rigorofe di povertà s’intro- 
duflero ; fe l’ imp edite , e chi non dovrà adorarvi , e confeflar- 
vi Salvatorem Mundi ? Siano i Regolari anche voftri Vaflalli, 
fiano le loro comunità nello ftato , e per la Santità , che profef- 
fano quafi figli di Re , fiano a Voi cari , ond’ abbiano ancor eflì 
ad eflèr provveduti di beni j ma lo fian con mifura . 

Cariftimi erano a Giufcppe i fuoi fratelli e dimentico dell’ 
oltraggio che gli fecero, gliprovidde; ma di che? diede forfi loro 
Città , Provincie , o Regni ? nulla affatto ; li trattò fecondo la 
loro profeflìone ; ‘P.aftores ovium fumus , diflero j onde affegnò 
loro pafcoli per armenti da’ quali aveffero vifTuto sì , ma non luf- 
fureggiato : Tradidit eis terram Gejfen . Cariffimi fiano a Voi i 
Regolari , fi oblìi dalla Voftra Clemenza qualche loro trafeorfo , 
trattateli fecondo la lor profeflìone; profeffano povertà, fate dun- 
que eh’ abbian terra da vivere fecondo la regola che profeffano . 

Ma fe'poi grazia sì generale {limate non effere ancor que- 
llo Regno meritevole di ottenere dalla Voftra pietà : degnatevi 

far 

(a) Genef. 41* 45". 
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far quefta a me , di vietare con formole efprcfle 1’ erezione del 
Collegio } Grazia , che confolando me folo , riempicrà di gioja 
tutt’ i Vadali i voftri . Trajano dopo la fanguinofa battaglia nella 
quale vinfe i Daci , terminato il conflitto , 'pria di paflàre al Trion- 
fo , vidde molti de’ fuoi Soldati nelle legioni Romane giacere , 
chi feriti dagli Arali , chi lacerati dalle afte di quella fiera nazio- 
ne ; volea conlular tutti , onorò alcuni pochi , con trarfi la por- 
pora dalle fpalle , e la divife in tante fafeie da legar le ferite di 
pochi : cumt vulneribus ligamenta deejft nt , froprtét vejlt non fe~ 
^ercit -, quam in larinias confcijfum , fauciatis partitus e(t , ( 4 ) 
Molti fono fra i Voftri fedelifllmi Vaflalli , che riconofeono le lo- 
ro famiglie imraerfe nelle m ilerie , perchè i loro maggiori le fpo- 

f ;liarono , e le lafciarono nude , per arricchire le comunità Rego- 
ari i veftire la nudità di tanti , non potrete ; riparate alla mia , 
vietate l’ erezione del Collegio , perchè tutti refteranno confolati 
ed onorati nella Grazia , che fate ad un folo , nel cui punto vi- 
vono intereflàte con la Città di Brindili , tutte le altre del Regno. 
Facendo cosi S. R. M. , e fpiegandofi un Reai ordine con for- 
mule chiare , ed efpreflè , talché non vi fia poi ne’ Tribunali du- 
bio da difeettare , le abbia , o no la M. V. accordato il permef- 
fo , ceflèrà ognuno da più infaftidirfi , e difpendiarfi ne’ Tribu- 
nali j e chinando la fronte a piedi Voftri potrà dir col Profeta , 
audivi voctm tuam , tacui • ' 



(a) ^ion. in Trajanwn, 
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Per D. Pietro Maria Renzi 

C O N T R A 

I PP. Gefuiti di Sora . 
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S E fi riguarda il fine principale, onde D. Gio: Battifta Renzi 
fi molle a difporre , nullo appare il dilui Teftamento : Se 
le Opere ingiunte , che contiene , fi efaminano , non fi può 
, il di lui Teftamento efeguire : E fe le Perfone , che ha vo- 
luto egli bonificare fi confiderano , incapaci totalmente fi trovano 
dell’ eredità da lui lafciata . Nella piccola Città di Sora , fituata 
in Provincia di Terra di Lavoro , ed a’ confini di quefto Regno, 
vi fono due Collegiate , più Cure , e più Monafteri , e Conven- 
jti . (T^a que’ Monafteri in ricchezza fi diftingue la Cafa de’ PP. 
Cefuitl della Provincia Romana , che con tutto il comodo , e 

con tutto lo fplendore vi fi mantiene . D. Gio: Battifta Renzi 

Cittadino di. Sora figlio dì Bonaventura ebbe un folo fratello Ger- 
mano appellato Niccola . Con quelli egli parti e divife l’ ampio 
c doviziofo patrimonio pervenuto dal comune Genitore : c da 
quefto di lui Germano è nato D. Pietro Renzi , che con numc- 
rofa Prole ha propagata la famiglia in quella Città . D.Gio; Bat- 

tifta fenza efter toccato dall’ amore per un Nipote in grado sì 

ftretto congiunto , inlcnfibilc alla foi'za delle leggi, naturali , e ci- 
vili , non avendo figli , inftitul erede la Chìeja , e Collegio de* 
7'T. Gefuiti . Ingiunlc loro diverfe Opere , che fono proprie dcl- 
l’ Iftituto , e dopoché all’ Opere ingiunte fi folle adempito , vol- 
le , che tutta 1’ eredità libera rimanefte in favore della Chiefa , e 
Collegio de' Gefuiti . Quefto Teftamento è l’oggetto della contro- 
verfia tra’ PP. Gefuiti di Sora , c D. Pietro Renzi , renduta ce- 
lebre , e faraofa peli’ interelTe non meno privato della Famiglia 
Renzi, che pubblico in riguardo allo Stato, c alla fana Difcipli- 
na Regolare , che ugualmente s’ interclTano in quella Caufa . 

' Ed affinchè l’ingiuftizia, l’invalidità , c la nullità di. tal Teftamento 
apparilca , egli è mio difegno di far prcfcntc il tenore di tutto il Te- 
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flamcnto , cd cfporre i fatti , che in quella Caufa occorrono . 

II Tcftamento di D. Gio: Battifla Renzi , onde la controverfia 
deriva , fu chiufo a’ 27. Dicembre 17^1. , e , fcguita la di lui 
morte , fu aperto a’ io. Settembre 175" 3. (i). Con quello folcn- 
ne Teftamento D. Gio; BattiUa Renzi iHituì urufruttuaria la Tua 
moglie , da cui non ebbe figli , D. Terefa Rolli j c proprietaria 
illituJ la Chtefa , e Collegio de' 5 PP. Gefuiti di Sora della- Pro- 
vincia Romana . 

Pervenuta che folle la di lui eredità o per morte , o per paf* 
faggio a feconde nozze di Terefa Rolli , alla Chtefa , e Collegio 
de' ‘PP. Gefuiti , ordinò , che fondaflero due Cappellanie per cc- 
lebrarfi due Mede cotidiane perpetue , ed i Cappellani folTèro 
amovibili a cenno del P. Rettore , aflegnando l’ elemofma di gra- 
ni quindici per ciafeuna Meda. Di più lafciò a’ PP. annui duca- 
ti 90, affinchè manteneflero un altro Padre della Compagnia di 
Gesù , dillinto dal P. Cafifta , c Filofofo , per infegnare la Teo- 
logia fcolallica a’ Cittadini , e Forellieri ’, che voledero appren- 
derla . 

Indi tutto ciò , che avanzadè dalle rendite de’ fuoi Beni , vol- 
'le, che fi ponede a moltiplico anno per anno in Roma, o altro- 
’ve , cd arrivata , che foflc la fomma del moltiplico a ducati 2 f. 
o 30. mila , o più ad arbitrio del P. Generale prò tempore , fi 
difmettede il moltiplico , c col danaro moltiplicato fi collruidc did 
fondamenti una Chiefa bella , e fpaziofa prejfo il Collegio fuddeU 
to , 0 do've ora fi trova la Chiefa , 0 in altro luogo . 

, Terminata la fabbrica della Chiefa , difpofe , che le rendite 
tutte s’ impiegallcro a beneficio della Chiefa , e Collegio di Sora , 
'rimcttcndofi in tutto alla mente del P. Generale . 

Volle fimilmcnte , che i Rettori , ed Amminidratori , che fa- 
ranno della fua eredità non f off ero tenuti a render conto alcuno 
ad altri , fe non che folamente al P. Generale , e Trovinciale 
della Compagnia . 

' Alla mente del medefimo P. Generale rimife il profeguirc , ó 

com- 

V (1) Il Tdlamento di D. Gio: BattiUa Renai è piefcnuto negli atti del CouGglio 
J*l. X. « -IO., 
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comporre con D, Pietro’ Renzi la Ktc , che pendea nel Confìglto 
di Napoli fopra alcuni effetti ereditar] de’ comuni Maggiori . 

Non folo del fuo , ma dell’ altrui Patrimonio ancora volle dif- 
porre . Eftinguendofi la linea di Cafa Renzi proveniente da D. Pie- 
tro Renzi fuo Nipote , ordinò , che dovejfe fu^cedere la Chtefa , 
e Collegio di ejji ’P’T. Gefuiti . 

Ed in fine difpofe , che maiKando , o contravvenendo i Gefui* 
ti alle opere ingiunte doveffe fuccedere alja di lui eredità il Mo- 
niftero di Monte Cafino , • i - ^ . • , 

. Dal tenore di tal Teftamento è facile il comprendere , che il 
.fine principale del Teftatore .foflc l’ erezione . di una nuova Chic- 
fa , le Opere ingiunte fodero due Cappellanie con una Cattedra 
di Teologia, e le Perfone, che fi fono bcnificate fieno i PP. Ge- 
fuiti della Provincia Romana dimoranti in Sora , fenza eflèrfi avu- 
ta alcuna mira al più ftretto Congiunto > 

. In virtù di tal Teftamento D. Terefa ,Ro(lI erede ufufruttuaria 
ottenne il poflcflb de’ beni . A lei , ^come Vedova del defunto 
Zio , infino a tanto che viife , non ardì recare moleftia jD. Pietro 
Renzi . A’ Lu^io 17^7. ella finì di vivere . 11 Procuratore 
,del Cardinale Stoppani , che contra di lei, come crede di D.Gio; 
Battifta Renzi mallevadore di D. Gio; Battifta Rolli avea contefta; 
.ta lite nel Configlio per un credito di 4980. feudi Romani, 
cefsò di agire . i PP. Gefuiti comparvero immediatamente nella 
Corte di Sora , e dimandarono 1 ’ immilìione . D. Pietro Renzi 
all’incontro comparve nella G. C. della Vicaria , e propofte alci> 
ne ragioni contra ifTeffamento ottenne l’inibizione della Cortp 
Locale di Sora , ed il fequeffro generale di tutti i beni rimalli 
nell’ eredità di Gio: Battiffa Renzi . I Gefuiti ebbero ricorfo, al 
Configlio } c qui chiamato D. P.ietro Renzi^, fu , in villa delle 
.di lui ragioni , .il fcqueftro confermato-, e co» decreto .di Ruota 
ordinò anche la locazione de' frutti dc’ bcni ereditar] di D.Gio: 
Battifta Renzi. . ’ ‘ 

Previdero già i PP. la difficoltà di poter eflere ìmmcffl nell* 
.eredità di D. Gio: Battifta Renzi perT] c^li retti della giufti- 
^zia . Trovandofi già fatto il fequeftro , feppero i PP. muovere a 
legno il Procuratore del Cardinale Stoppani , ebe per foddis^arc 
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il mentovato crédito non ancori difeuflo nel Configlio j fen^ra 
fcntirll D. Pietro Renzi , fecero una Selva di moggia 400. eredi- 
taria di Gio: Battila Renzi , del valore di due. ly. m, vendere 
per due.' ^730. 11 fimulato Compratore fu un certo T). Antonio 
Colantonio di Roccafecca . La 'Selva oggi fi pofiìcdc da’ PP. Gc- 
fii iti , c da’ PP. fc ne pcrccpifcono le rendite . D. Pietro Renzi 
ri ebbe ricorfo , fi querelò altamente della frode , e dimandò di 
e^^^ere reintegrato de’ danni cagionatagli così dal Procuratore del 
Cardinale Stoppani , come da’ Geluiti . Non -ha- egli potuto 
1’ azione intentata profeguire , come dipendente dalla controvcr- 
fia principale co’ Gefuiti' full’ eredità di D.^Gió: Battifta Renzi 
fuo Zio . • - ■ - • 

La decifionc di quella Caufa promovendo D. Pietro Renzi eb- 
be ricorfo al Re E fpofe fedelmente la difpofizione di D. Gio; 
Battifia Renzi fuo Z:o: ed il Re con fuo Sovrano Referitto in 
data dé’'6. Agofio dichiarò che 'ejfendo in Sora una Cbie- 

fa , e Convento (ie* Ccjìiiti , -non intendeva la M. S. dare l' ajfen- 
fo pi-r '^la vtiovd"^ ‘che farebbe la feconda . Benché un tal divieto 
Tblte chiaro aperto , ed incontraftabile : Tuttavia con iftanza 
preferttatà’ nel' Configlio dichiararono i Gefuiti, che non aveano 
elìi perifiere ‘‘di- fare un’altra 'Ckiefa nella Citta di- Sora, oltre 
ili quella , che vi era , ma di demolire la prefente , con riedificar- 
ne un' altra nel luogo medefìmo ove fi ritrova (i). 
‘•'■QiìcftaMichìarazionc fatta da’ Gefuiti intorno alla fabbrica del- 
la 'ClVie fa ''diede 'morivo' a D. Pietro Renzi ' di nuovamente ricor- 
^rc*, e facendola prefente a S. M. , dimandare , che eflendofi 
proibita l’ erezioni da’ fondamenti' della Chiefa , non fi tenellè 
conto del Teftamento di D. Gio: Battifta Renzi fuo zio , ed in 
cfclufione de’ PP. .Gefuiti fi ammettefte egli all’eredità , come 
chiamato dalla' legge*. -Fu quella' Supplica rimefla alla Reai Ca- 
mera di S. Chiara , ^d nel medcHmo tempo fu ‘dal- Re ordinato ^ 
che la Rcal Camera dicefle il fuo parere. ^ ' • 

* • In cfecuzione di quello Reai Ordine eflendofi la Caufa rimef- 
fa nella Reai Camera di^S. Chiara j e- gli atti del Configlio nel- 
' - • '."J i - . vi , t . • ' . la 
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la mcdcfima- preferitati ^ cori altre Suppliche umiliate a S.»M. 
ha D. Pietro Renzi dedotto , che il divieto della. fabbrica .della- 
iiuova Chiefa rende nullo il Teftamento di Gio:'3attifta Renzi > 
Che le Opere ingiunte a’ Gefuiti del Tellatore fono incapaci di 
mercede, e di elemofina : E che i Gefuiti, di Sora. o fi riguardi 
la qualità della Cafa ,.che abitano „ o fi, riguardino loro Pcr- 
fone , fono incapaci di ciTere ammelli all’ eredità di P. Gio: Bat- 
tifta Renzi fuo Zio . 

Su di quelle fupplichc , nelle quali raccolte fi fono e cumu- 
late quelle ed altre ragioni,, attendcafi , fecondo i Reali Ordi- 
ni fufleguiti , la determinazione della Reai Camera .di S. Chiara» 
I Gefuiti a difegno o di sfuggire^ taCrifoluzione ,,o per fottrar- 
fi dalla vergogna fopra di loro ricaduta dallo feoprimento de* 
vizj elìllenti nelle Bolle prctefe di fondazione della lor Cafa di 
Sora.,, hanno fatta prefentare un’ artilìciofa rinunzia alla caufa , 
in beneficio, non già di D. Pietro .Renzi , ma di colui a chi 
fpetta .. Non ollante quella rinunzia , il Re ha ordinato- , che la 
Reai Camera di S.. Chiara dcterminallè M. caufa e che delle 
il fuo parere . ' 

■ Si dovrà .dunque vedere la nullità del Teftamento di D. Gio; 
Battilla Renzi e l’incapacità de’ PP. Gefuiti ad acquillare , c 
polTedere quell’ eredità.: -.E quefti> faranno i. due punti , in .cui 
q.uclla. breve Memoria fi dovrà, raggirare • 

P U N T 0 ,1. . . 

Nullità del Tejlamentiy di SD. Gm-.Battift^ Renzi ... .• ••, : 

' ■ ' ■ ’■ "oO' , . d i " 

N On prima della pubblicazione della Stampa in difefa -deT 
Gefuiti di Sora che ha la data de’ 9 . Aprile del corren- 
te anno i 76 x.. 11 ebbe in Napoli notizia delle Bólle di erezione 
di quella- lor Cafa . E febbene lo . Scrittore in difefa nde* PP, le 
allegane come efiftenti negli, atti j tuttavia nè prodotte nè prc- 
fentate fi trovarono » Molte Iftanzc per parte, di' I>-Tiecro' ‘Ren- 
zi , e replicati ordini vi vollero per aftringere il Procuratore de* 
Gefuiti ad efibixle .^A\ di ,Maggio,]^;jj^ 2 .^ \^nne il Prpeu^o- 
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re a moftrarle all’ Archivilla della Rcal Camera di $. Chiara 
per lardarne le copie negli atti . Le originali furono trattenute , 
cJ oflcrvate fi ritrovarono infette di molte rafure , e viziate con 
parole foprappofte . Ad iftanza di D. Pietro Rer^zi , e di ordine 
dell’ Avvcdiitiffimo Segretario della Reai Camera Regio Confi- 
glicre Sig. D. Salvatore Carufo , fi notò in dorfo delle originali 
mcdcfime la giornata , da chi , e con quante viziature fi pre- 
femarono , ed all’ Archivifta s’ ingiunfe che negli atti rimaneflè- 
ro . Sufieguentemente in prefenza di ambedue le parti fi fono 
riconofeiuti gli accennati vizj coll’ affiftenza di una Perfona vcr- 
fara c perita nella Diplomatica . 

Da quefte Bolle fi rileva , che Coftanza Sforza Bùoncompa- 
gno Duchefia di Sora al tempo del Sommo Pontefice Paolo V. 
avefie nel 1614. dorata , e fondata con fufficienti rendite quella 
Caia de’ Gefuiti di Sora . Se Cafa Profeffa , o Collegio folle , 
colla lettera delle Bolle non fi può determinare . Mentre 
vi li leggono fovente le parole Collegtum , ò" Collegia , e man- 
cano le parole correlative di Studenti , e Scolari , e Ibprappo- 
fie alle ftelTè rafure leggonfi le parole Trofejfores , ‘Profejff'oribus, 
& Trofejforum . Con tale artifizio hanno creduto i Gefuiti di 
clTere a coverto nel cafo di qualunque molefiia riceveflero intor- 
no al pollèdimento de’ beni di quella lor Cafa . Mentre colle ap- 
pofte viziature , a lor piacere hanno potuto caratterizzare per Col- 
legio , quando loro è giovato , e per Cafa Profefla , quando lo- 
ro è piaciuto , la lor Cafà-di Sora, Ad altro luogo fi vedrà fc 
riputar fi debba Cafa di Profefllone , o Collegio quel Convento > 
ficcome il Re lo appella, di Sora . 

Ma quelle Bolle , ancorché viziate nella forma deferitta , non 
àpparifeono di elTèrfi mai vedutelo prefentate a qualche Tribu- 
nale Regio qualunque fi Ila , nè a Magillrato , nè ad alcun So- 
vrano . Era ne’ tempi , in cui fpedite fi vogliono quelle Bolle , 
ficcome anche oggi è in tutto il vigore la Prammatica de’ 30’. 
Agollo ^ cui.fi vieta di efeguirfi qualunque 

Provifiooe Straniera , di cui non abbia feienza il Magillrato , ed 

accordata 

CO Difptcdo dt‘6‘. Agofto' I7f7. /«A 114. ■ 
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accordata non fi fu licenza di cfcguirfi. Sotto il nome di Pro- 
vifione fi comprendeano , e comprendono anche le Bolle di Ro- 
ma (i) . I Gefuiti oggi non moftrano documento alcuno , che 
quelle Bolle fi folTèro mai in alcun Magiftrato vedute , o cfanii- 
jiate , o che fu le medefimc fi fofle conceduto il Regio Placito. 
Anzi fi fono oflervati i Rcgiftri , e da’ medefimi non fi rileva 
di ellerfi neppure dimandato il Regio Placito , come colla dal- 
la fede , che ne fa il Cancelliere (i) . La mancanza del Regio 
Placito conferma il fofpetto delle Bolle , e dimollra illecita P ere- 
zione della Cafa ^ o Collegio de’ Gefuiti in Sora. Non per altro 
mezzo potea ligarfi. allo Stato , nè lo Stato potea ricevere qud 
Convento , fe non fe coll’ approvazione , o col Regio Placito . 
Lo ftabilimento de’ Gefuiti in Sora non può dirli lecito fenza 
fpeciale pefmcllb del Sovrano . 11 diritto di ftabilire Collegj , o 
qualunque forte di radunanze ' è un diritto , che s’ annovera fra 
le Regalie Maggiori (3) . Senza lo fpeciale indulto , permellb : 
e conlentimcnto del Sovrano , ogni Collegio , ancorché Religio- 
fo i nè diritto -, nè nome di Collegio può ottenere . AI Principe 
compete tutto il diritto di procurare o che non fi fondino nuove 
Cafe di Regolari nel fuo Stato, o che IC'^ià fondate non fac- 
ciano nuovi acquifti fenza il fuo confenfo '(4;) . E'fe di fatto fta- 
bilito un Collegio fi ritrovi, non può .colla" preferizione , ancor- 
ché di tempo lunghilfimo , fufiiftere . Mentre, fecondo la Coftt- 
tuzione di Federigo IL le Regalie Maggiori non fi preferivono 

Tutti i Collegj , che fenza l’ autorità ^ o permeflb del Principe 
fi trovano cretti, fi hanno per illeciti ,‘e,fc ne Ordinai* abolizio- 
• • ' • *i : B . • J" ) nfe 

♦ • 

(1) Chioccarell. MS. Gìurìfelitìonal. de Reg.exeqHat, 

■W«r. Civil. Lih. 33. taf. f. §. Aujlriati, ' 

De Ponte de Regto exequat. . . 

(2) Atti della Reai Camera Fot. 69. / 

Arnifeo de jnr. Majeji. Lih. i. Caf.z.x. 2. Sodino de RepxHii. lib.j.cap.j. 

Tolofan. de RepubUe. lib. 13. c. 3. Mum. 2. Cujxfyue Collegii , vel Conveutus . 
five fit profaHus , Jive Religiofut , Jive Regmtarium , five Ctericorrnm , injiitxtio , 
caufa ÌHRitMtionis , legefque prejiript,e erunt perpendendee . 

. (4) Francife. Le Roy ad tit, de jmre patron, cap, 27. apnd Van-Efpen part. i. 
tìt. 2f. eap. 6 . ». 18. 

(f) Conftit. Regn, Confnetndìnem pravam . 
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rie dalle Leggi Civili (i) . La Cafa , o Collegio de*PP. Gcfuiti 
di Sora , fenza fpeciale privilegio , fenza autorità , e fenza pcr- 
miflìone Regia appare di cflèrfi ftabilita ed eretta. Quefta Calkj 
che per difpofizione di legge efpreflà , non poteva iftituirfi (z) da 
D.Gio; Battifta Renzi fu iftituita erede. Cade il di lui Teftamen- 
to , e perdendo ogni vigore , P eredità dalle Leggi fi dee deferire. 

Non folamente il vizio dell’ iftituzione dell’ erede , che fece D.Gio: 
B attilla Renzi di un Corpo illecito , come fi è dimollrato , ma ben 
anche la mente del Teftatore, il fine, e la cagion principale , che 
r indullè a tellare, mancando , rendono di niuno effetto il di lui 
Tellamento . Egli ebbe tutti i fuoi penfieri , e tutte le fue mire 
dirette , e tutta la Ibllecitudine dell’ animo fuo rivolfe alla fabbri» 
ca della nuova Chiefa ; Mentre dopo le due Mede cotidiane , c 
dopo la Cattedra nuova di Teologia , ordinar volle , che tutte le 
rendite , che da’ fuoi beni ereditar] perverrebbero , fi mettelTero a 
moltiplico in Roma , e quando le fi}mme moltiplicate arrivallero 
a quella di zf. o 30. mila feudi fi edificallè colla medefima la 
nuova Chiefa in Sora a piacere del P. Generale della Compagnia . 
In quella nuova Chiefa prclcriflc , che le fue Armi Gentilizie fi 
apponellèro, ed un Marmo fcolpito vi fi collocallè coll’Ifcrizione, 
che la nuova Chiefa da lui eretta a’ Polleri dinotaflè . Dovean al 
Tellatore elTer noti gli Ordini Reali , che generalmente vietavano 
l’erezione di nuove Chiefe . E fe ignorante fi voglia fupporre , 
r ignoranza delle Leggi non è valevole a fciifare niuno . In qua- 
lunque modo o feiente , o ignorante fi fupponga , il fine , per cui 
illituì crede la Chiefa , Collegio de' Gefuiti fu per collruire la 
nuova Chiefa. La collruzione della nuova Chiefa dipendea necefla- 
riamente dal futuro evento , fe il Sovrano la permettelTe , o ne- 
gallè . L* incerta volontà del Sovrano , che accordare , e vietar la 
potea , fa feorgere l’illituzione eventuale , dubbia , ed incerta . L’in- 
certezza , c il dubbiofo evento , da cui l’atto dipende s’appella con- 
dizione . La condizione fi difiìnifce ellèrc un aggiunto , per cui il 

Lo- 
fi) !.. 3. ff. de Cólìeg. y Corpor ilticit. 

(l) li. 6. Cid. de haered. injlituetid. Collegium , fi nuli» fpeoìali frìvilegh 
Mìftum fit’. hKrtdit(ft<m tacere no» pojft , dubium nom eji. 
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Il 

Legato , o l’ iftitnzionc dell* crede fi fofpende in un qualche fu- 
turo evento, q cafo , che fi fia fuppofto (i). L* ifiituzioni con- 
dizionali s’ annullano , fe le condizioni o nuncano , o purificar 
non fi poflbno , e l’ eredità allora fi diferifeono agli eredi legit- 
timi (2). Il Re col fuo Reale refcricto alle fuppliche di D. Pie- 
tro Renzi fin da’ 6 . Agolto ijs?' dichiarò: Che ejfenda in Sera 
Chiefa , e Convento de' Gefuiti non intendeva dare /’ AJfenfo , per 
la nuova , ehe farebbe la fecónda. Qiicfto divieto efpreHb del 
Sovrano fa , che manchi la condizione , onde i Gefuiti di Sora 
furono da D. Gio: Battifta Renzi ifiituiti eredi . Ma cofa oppon- 
gono i PP. ?■ Il divieto è chiaro cd efprcflò j lo dovrebbero ve- 
dere . La condizione è mancata j la dovrebbero intendere . Si ri- 
conofeono ignudi di ragione , e fi vedono di un cavillo . Oppon- 
gono alla dichiarazion del Sovrano un’ altra dichiarazione , ch’efiì 
hanno fatta « Con queda hanno rimodrato , che non intendono 
far nuova Chiefa , ma demolire la prefente , e nel fito medefimo 
ergere la nuova . A quedo modo credono di eludere la Ietterà 
del comandamento Reale , e fottrarfi dalla vera legge del Sovra- 
no , che non già nelle drette parole , ma nella volontà dichia- 
rata confide . Queda è forfè una nuova legge , che il Sovrano 
ha pubblicata? Vi fono egli Ordini generali precedenti , che l’ere- 
zione di nuove Chiefe proibifeono , affine d’ impedire 1 ’ ammor- 
tizzamento de’ beni , e di confervare i beni a’ legittimi fuccedb- 
ri . A quedo effetto fi mode il Reai Animo ad efcludere i Ge- 
fuiti dall* eredità di Roberto de Rofis , e darla agli Eredi 
fecondo le Leggi . A quedo effetto dal Sovrano non fi ebbe ra- 
gione del Tedamento del Principe di Monteacuto , e l* Eredità 
a’ Confanguinei fu deferita . Le leggi poderiori fi hanno da in- 
terpretare colle leggi precedenti , alle quali hanno rapporto , c 
< B 2 fe- 

c . . 

(0 Conditìo eft adJeSlo j qua ìeratum^ vel iuftitutìo beredis fMjpeudiiMr iu ftttit- 
rum eveutum. Duarcn. de eoudit.iff demaujlrat.tap.x, Coudtiìouem , uteumque alii, 
Mos ejus rei , quie ^itur iu iucertum aiìquem eventum dilati»uem effe dieimut : id- 
que fui couditioue jadum videri : quod ex iueerlo dubioque eafu furpeufum efl* vela- 
tt ex fu/heufioue Bruflell. Lib. i. de eoxdit. 

(2) Si eonditio defecerit , iuJlitutio\ evanefeit , deferturque hereditas ab imtefiata 
lé.x'i.de toudit. iufiitut, Vinn.rsar»/. ad §.9. Iuft'u.Ì4Ìb.2.*it,i^.dehtrtd,ixftituq>id, 
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fecondo 1* utilità pubblica , o privata , che riguardano . Con 
quella norma bifogna venire all’ interpretazione del Referitto 
Reale . I pubblici documenti efibiti dimoftrano , e le giurate At- 
teftazioni degli Uffiziali dell’ Univerfità di Sora confermano, che 
la prefente Chiefa de’ PP. Gefuiti è bella , magnifica , e fpazio^ 
fa (i). Non richiede l’ utilità pubblica, che quella fi demolifca». 
e da’ fondamenti fe ne formi un’altra . La fortuna di D. Pietro 
Renzi angufta , e gravofa per lo gran numero de’ figliuoli , che 
tiene , fu fatta prefente al Re colla qualità de’ beni , che anti- 
chi fi moflrarono della famiglia Renzi , e da un comune Stipi- 
te provenuti. L’utilità , fondamento d’ ogni legge , fa vedere, 
che il Sovrano abbia voluto foccorrere a quella parte , ove ha 
conofeiuto il bifogno , ed ha proibita l’erezione della Chiefa non 
folo in altro fito , ma nel fito ancora , ove la prefente fi trova . 

Non rimane dunque verun dubbio , che il divieto Regale del- 
la nuova Chiefa abbia fatto ceflàre la condizione appolla nel 
Tellamento di D. Gio: Battifta Renzi di doverfi edificare la nuo- 
va Chiefa ; e celTata la condizione aggiunta all’ illituzione dell’ 
erede, perde ogni vigore , e reità nullo il di lui Tellamento. 

Reggerà forfè quel Tellamento per la follituzione , che contie- 
ne del Monillero di S. Benedetto di Montecalfino ? E chi può 
allerirlo , dopo che fi è veduto cadere il Tellamento per la nul- 
lità dell’ illituzione ? La follituzione , che fi legge di Montecalll- 
no è contravvenzionale folamente , e per quella qualità è annef- 
fa all’ illituzione in modo , che fciolta , ed annullata P illituzio- 
ne , fi feioglie , ed annulla la follituzione ancora . 

O fi attenda l’ illituzione , o la follicuzione non fi può aver 
conto alcuno del Tellaraento di D. Gio: Battilla Renzi a favor 
de’ PP. Gefuiti di Sora. 

Dimollrata la nullità del Tellamento lecondo le leggi comuni, 
vengo io a dimolltare 1’ incapacità de’ Gefuiti di Sora fecondo 
r lllicuto , che profcHano . 



(0 Atti del S. C. ftl. ifi. ifx. 
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PUNTO II. 

Incapacità de* Gefuiti dì Sora ad acquijìare , e pojfedere , 

S Econdo le Lcg^i efpredè nel Codice dell’ Imperator Giuftinia- 
no (i) affinché fuffifta il Teftamento , fi richiede , non folo 
che fia legittimamence ordinato^ , ma che l’ erede illìtuito ancora 
Ila capace di eflere erede . A poter facilmente dimoftrare l’ inca- 
pacità de’ Gefuiti di Sora , conviene rifalire all’ Iftituto , che il 
S. Fondatore prefcride , rilevarne il fine , e diftinguernc i Mini- 
lleri . Per baie , e fondamento del fuo Iftituto egli preferifte la 
povertà , e alla falute dell’ anime intefe giovare con un Iftituto 
su la povertà fondato . Perciò piacq^ue , e fu ammirato . I mezzi 
che prefcelfe furono le predicazioni, l’amminiftrazionc de’ Sacra- 
menti , e le lezioni a’ Giovani per elTcrc iftruiti nelle lettere , e 
nella pietà . Un Ordine volle fondare di Predicatori , Ammini- 
ftratori di Sacramenti , e Lettori fenza poter prendere per verun 
miniftero nè mercede , nè ricompenfa alcuna. Quello fuo Iftituto 
riftretto in poche ^ e favie parole fu da lui prefentato al Sommo 
Pontefice Paolo III, Egli l’ approvò , ed inferir lo fece nella fua 
Bolla di approvazione, che fpedi a’ 27. Settembre i5'40. La vita 
la più foa\ e , e la più atta per edificare il Proffimo , dichiarò il 
Santo efier quella , che più il allontana dall’ avarizia , e II acco- 
fta alla povertà Evangelica . Ingiunge voto ed oflervanza di una 
povertà tanto perfetta , che vieta l’ acquiftare , e pofledere cosi 
in comune y come in particolare in tutte le Cafe , che da Dio gli 
verrebbero deftinatc per travagliare nella fua Vigna . Sono efpreffioni 
del Santo.. Ma per clèrcitare i travagli di predicare , di leggere, ed 
infegnare a’ Fanciulli , ed Ignoranti con profitto del Proffimo , da 
non dover finire colla fua vita y o colla vita de’ fuoi Compagni , 
bifognò provvedere agli Alunni , e penfare a formar degli Ope- 
rai a perpetuare utilmente l’ Iftituto . Quindi dopo avere a tutto 
il fuo Ordine proibito di acquiftare , e poilèdere effetti Stabili, 
permette , che i Collegj , ove gli Alunni fi ricevono , e gli Stu- 

CO i- C#(C. dt Htrtd iwftit, L, IO, CotL d* . . 
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dj hanno a farfi per divenire Operai , potefléro avere , e poffède- 
re cenfi , e Stabili in guifachè la Regola non venifle affatto a re- 
cedere dalla povertà univerfalmcnte ingiunta coll’ eccezione de* 
Collcgj . Ecco la diftinzione fra le Cafe Profefle , e Collegj . In 
quelle fi cfercitano i minilleri gratuitamente: In quelli s’ infegna,- 
ed apprende per abilitarli a* minilleri : Quelle non polibno avere 
rendite : e quelli polibno averle per lo necelTario follentamento 
de’ Religiofi che ftudiano . In tali termini il P* Danieli Battoli 
Scrittore della Vita , ed Hlituto di S. Ignazio fi fpiega : §luanto 
alla povertà , eh' egli ( S. Ignazio ) chiamava falda muraglia del^ 
la Religione , ne fu teneriffimo , e /’ amo , come madre , che cosi 
anche folea nominarla , e nella Compagnia volle nel più perfetto 
grado , che unir fi poteffe colla maniera propria dell' Ifiituto . Im- 
perciocché avendoci noi a difponere per fervizj de' ‘Projfirni , eh' è 
il noftro fine , con que' mezzi , che ci ponno rendere abili ad ope- 
rare in prò delle Anime loro , ed ejfendo gran parte di quefta di- 
fpofizione agli fiudj lunghi , e continui , nè potendo noi prendere 
■per verun minifiero mercede , nè ricompenfa , il Santo , che per 
ifperienza di molti anni avea provato , come male riefea fiudiare , 
e mendicare , faggiamente determino , che i Collegj , dove fi ten- 
gono Scuole aveffero rendite . Che quanto a' Noviziati ejfi fono 
parte , e cominciamento de' Collegj . Le Cafe prof effe no , perchè 
elle fono un albergo dì uomini , che non hanno quivi fianza s al- . 
t rimenti , che come Pellegrini fempre in arnefe di andar fene , do- . 
ve le Miffioni in varie parti gli chiamano (i) . 

Secondo quella vera idea del Santo intorno alla povertà , lo 
flellb Paolo IIL confermò i’ Ordine colla fua Bolla fpedita nel 
if43. Giulio III. che fuccedè nel Pontificato, confermò le Bolle 
di Paolo III. fenza difpenzar nulla intorno alla povertà j e rifpet- 
to a’ Collegj accordò di polTedere tanto , quanto baftafle per la 
necelTaria follentazionc degli Studenti (2) . 

Al 

(i) Bartol. dì S. Ignazio Lib. 4, cap. 7. 

(i) Bolla di Giulio III, de’ ai. Luglio iffo. Profeffa Società! ad ftudio- 
rum fomeditatem bahere Collegia .... amie Collegia pofpnt oahert redditms , eem- 
fms,fem Pofeftomet USIBUS , NECESSITATIBUS StUDENtlUM applicam- 
éUt STUDENTES diSis BONIS ÀBUTI , meqme Società! 

fa in fropriot mftu (onvarUrt pojpt, ■ - 
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Al tempo di S. Pio V. fi rifvcgliò la controverfia , fe a motivo 
de’ Collegi anneflì , la Compagnia fofTe mendicante , c potefle 
de’ Privilegi de* Mendicanti godere . Il S. Pontefice dichiarò efler 
Mendicante la Compagnia , e veri c non finti Mendicanti elTerc 
. Il Generale , e tute’ i Rcligiofi della medefima , perchè Mendi- 
cante la trovò efiftente , e l’ Iftituto riconobbe su la povertà fon- 
dato (i) . Efifteva la Compagnia nella pura povertà dell’ Iftitu- 
to : attefochè alla facoltà di pofièdere in comune Beni Stabili 
conceduta a* Regolari dal Concilio di Trento la Compagnia colla 
Congregazione Generale II. aveva efpreflamente rinunziato . 

Gregorio XIII. confermò quella dichiarazione per refprello mo- 
tivo , che i Collegi poteano pofièdere foltanto rendite propor- 
zionate alle neceflìtà degli Studenti j In guifa che nè gli Studen- 
ti poteflèro abufarne , nè la Compagnia profittarne per proprio 
ufo (a}, giuda il divieto efprcfib nell’ Iditiito del S Fondatore. 

Non (blamente nella Bolla di Paolo III. che approvò l’Idituto, 
ma in tutte le altre Bolle de’ Pontefici fuccefiòri, che lo confer- 
marono, la povertà prof»da dal S. Fondatore viene confervata 
fenza alterazione , ed ingiunta con ogni rigore , fenzachè per li 
travagli , ed eferci/.j de’ Minideri poteficro ricevere dipendio , o 
clemofina di forte alcuna per tal effetto v ficcomc fi dichiara nel- 
le Codituziont 

11 Santo Fondatore , ed i Sommi Pontefici , che V Idituto ap- 
provarono , e confermarono , hanno i Cotlegj appellati Seminarj 
della Compagnia t ed alla Compagnia fi accordò » che i Collegj 
abbiano rendite , con proibizione alla Compagnia di profittarne, 
c con limitazione rifpctto agli fieflì Collegj di non dover ecce- 
dere il necefiario fodentamenro . 

Dovrebbero i Collegj intenderli fuori della Compagnia , o dal- 
la 

(1) Qiita ipfa Socìttar extjfit ..... vohimitt ìltant y illius Prapo-^ 

fitum y tj* fimfxlas Perfunas Soeietatis vere , non fi 3 e Mendìtantes fuiffe , effe , 
£ 3 * fore, BoJla Dum indefeffx di S. Fio V. fpediti a’ 27. Luglio ifji. 

(2) ^ Bolla df Gregorio XIII. Salvattris de’ 30. Ottobre 1576. Óuavmis Sacietat 
CoUefria habeat annexa , btec redditus prty STÌJD^ENTIUM mECESSITàT'E 
h»bere poffint £ji’r. 

(ji Part^ 6. Cap^ li. de ih jutc ad p'aupertatem Omnet ''qùi Ohediev'tia , 
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la Compagnia (eparati Fc il pofledimento de’ beni , che a’ Colle- 
gi fi permette, non fofie un’eccezione all’incapacità generale na- 
ta , preferitta , e caratterizzata nell’ Ordine, e neirifiituto della 
Compagnia (i) . Onde Collegi atti a pofledere fono cjue’ fola- 
mente, nc’ quali ftudiano i Giovani Religiofi , e Giovani s’ iftrui- ^ 
feono per renderli atti a’ Minifieri , che in uno fiato di perfetta 
mendicità fi debbono efercitare . Cosi nell’ Ifiifuto , e nelle Bolle 
de’ Sommi Pontefici fi preferive. 

Premefie quelle cofe , non è diffìcile il vedere , che i Gefuiti 
di Sora fono totalmente incapaci dell’ Eredità di D. Gio: Bat- 
ti Ila Renzi in • riguardo alla Cafa che tengono in Sora , in 
riguardo alle Opere ingiunte dal Tefiatore , ed in riguardo aU 
le Perfone , che occupano quella Cafa . Se alle viziate Bolle 
di erezione fi poteffe preftar fede , fi potrebbe il Conven- i 
to di Sora appellar Cafa Profeffa , e Collegio infieme . Ma la qua- 
lità di Cafa Profeffa è incompatibile colla qualità di Collegio . 

Le Cale Profeffe fono incapaci : I Collegi poflbno limitata- 
mente acquifiarc , e pofledere . I vizj difeoverti nelle Bolle di 
erezione fono a difegno di poter dire Cafa Profeffa , e Collegio 
quel Convento , quando loro piaccia . In quefta caufa è piaciuto 
di nominarlo Collegio . E quantunque realmente fia Cafa Profeffa, 
ficcomc l ’ Ughellio ("a) la deferivo , c ficcome fi divifa per li do- 
cumenti efibiti da’ PP. mcdefiml C 3 ) , onde fi rileva , che i foli 
minifieri di predicare , di amminifirare i Sagramenti , ed infegna- 
re a’ Secolari fi efercitano fenzachè vi fiano Studenti Religiofi ^ | 

tuttavia non fembra flior di propofito il vedere fc come Collegio 
fia quel Convento capace di acquifiarc , e pofledere . 1 Collegj 
abilitati dall’ Ifiituto , c dalle Bolle de’ Pontefici a pofledere fono 
quelli folamente ove s* iftruifcono i giovani Religiofi , ed abilitati 
fono a pofledere con legge efprelTa , che non abbiano ad abufarne, 
e che le rendite non eccedano il neceffTario foftentamento . Nel 

Con- 

(1) Collegìa Socittatit non ejfe fingnU Membra feparata inter fe,fed e£e membra 

wiÌMs corporis fub uno Capite . Layman J"Jia defenfio. In Caufa Mouajleriorum 
extin£loTMm . Part. X. ^utji. i . n. 78. [ 

(2) ItaL Saer, de Epife. Soran. Tom, i. 1 

• (3) Fot. < 5 x. - . : 
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Convento di Sora nori vi fono gli Allievi, o Studenti Religioll, 
e rendite vi fono foprabbondanti c confidcrcvoli . Il Collegio dun- 
que di Sora non è capace di acquifto c per difetto de’ Religiofi 
Studenti , e per ccceflb di quello , che pofliedc . 

- Oppongono i Gefutti , che il difetto degli Studenti Rcligioft 
non olla alla pretefa capacità di acquiftare . Nel 1608. , eflendo 
lor Generale il P. Acquaviva, furfe fra loro il dubbio, fc i Col- 
legi » trovavano loro Studenti Religiofi pollano 

ritener le rendite acquiftate . Soggiungono che quello dubbio fii 
difendo per quattro giorni continui , c la quiftionc fu dibattuta 
nell’ una , e nell’ altra parte , ’ e la Congregazione tenuta decife , 
che non vi debba edere fcrupolo . Rapportano anche i motivi di 
tal deci (Ione : adducono , che la pratica di avere tali Collegj de- 
rivava (in dal tempo di S. Ignazio lor Fondatore, c facendo ufo. 
del Privilegio di Papa Giulio II. conceduto all’ Ordine- de’ Pre- 
dicatori , c comunicato alla Compagnia , e del Privilegio proprio 
di eda Compagnia di dichiarare i dubbj , che s’ incontraITcro 
nell’ Iftituto , e Formola del medefimo , dichiara quella Congrega- 
zione , che non folo i Collegj , ove fono i Seminar) della Com- 
pagnia, ma altri Collegj ancora ne’ quali fi tengono Studj j e Scuo- 
le aperte per utilità pubblica, fieno non difeordanti dalle CodU 
tuzioni, e dall’ldituto , e che in tali Collegj i'Profcdi, c Coadi- 
jutori Religiofi potelTero alimentarfi (1}. ' , 

Ma che lì dirà , fe qaeda Rifoluzione fi dimodrerà formata in 
tempo già fofpctto?Se i motivi, in cui tal ^Rifoluzione fi fonda 
fi manifeftcranno o fallì , o irragionevali ? E fe finalmente fi ve- 
drà che queda Rifoluzione , come quella che riguarda il tempo 
palpato , e precedente all’ erezione della Cafa de’ Gefuiti di Sora 
non è applicabile , nè giovevole alla Cafa medefima di Sora ? II 
tempo" è un aggiunto, rilevati te , e dee riguardarti dagli Amatori 

. «• . V , C I X ' 

^ ’ > • . \ , I • , ; > 

' (i) Le parole di quefta Rifolozione fono : PrtfoJi$um fmit in- CoUtgìis , qa» 
hatlenat mmhipHcata fnnt ubi Stndentinm nifitomm Stminaria oda non fant , an li* 
tite retiaeri pojftnt , ^ quid remedii ejjet adhibeadam , tum ex eoaftitatioaibms , 
£9’ litteris Àpojìolicis coaflare videatar redditas in Collegiis , domibas probatioais 
ad Semiaaria aojìroram Jìadeatima ejfe coaeejfos . Et> eam èerjpeafit plarimis • lofit 
eoaflitatioaam yverbis litteraram'Àpofialìearam.^ ieirttis I. U. III. Coagrtga- 
fitais Gtaeralisy malta in mtdiam addaSa ejfcaty per quatridattm rtt diltgeater 

exami* 
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della verità. Nel i(Jo8. c forto il Generalato del P. Acquaviva 
fi formò quella Rifoluzione , che nata fi vuole nella VI. Congre- 
gazione Generale . Tempo fu quello , in cui il fervore della po- 
vertà Evangelica erafi , fe non in tutto , almeno in parte eftinto, 
e la Difciplina Regolare de’ Gefuiti era già rilafciata . 11 Signor 
de la Chalotais ha quella rilalTatezza dimollrata nel Parlamento 
di Brettagna , e 1’ Autore delle Novelle Ecclellaftiche di Parigi , 
rapportando le di lui parole ha fcritto : Il P. Lainess Cor~ 
tigiano , Generale per intrigo . ... ed Acquaviva di una Cafa Il~ 

lujlre di Napoli , allevato nella grandezza cangiarono 

quafi interamente le vedute dell' Ijiitutore . Il tempo anche di 
quella Congregazione VI. riguardano le parole del nollro Auto- 
re della Storia Civile (x) : Effi RR. ‘PT. feppero inventare il mi~ 
fto di Povertà , e Ricchezza , e mantenerfi il concetto della per~ 
fezione ^ e la firaia di acquijiare co' Collegj . 

Quel eeippo (lellb già fofpetto fufeitò i fallì motivi : ove 1» 
rifoluzione di quella VI. Congregazione fi appoggia , cioè a dire 
la pratica fin dal tempo di S. Ignazio oflervata di aver Colleg; 
con rendite fenza Studenti Religiofi , ed il Privilegio fuppollo di 
poter dichiarare legittimi , c conformi all’ Illituto tali Collegj. 
Che fia falfo il primo motivo , lo dimollrano molti Autori , che 
hanno fcritto ne* Chiollri medcllmi de’ Gefuiti . Il Padre Ribade- 
neira Gefuita, Compagno del S. Fondatore diligentemente rifeon- 
trato al Lib. i.^cap. ai. fcrive; I Collegj fono di Studenti. No- 
tò, egli è vero v nellcapo feguente» non già che vi fodero CoJ- 
■/; legj 

txamimsta , vifum efi C»ngregMtioiii Jlatutn4$tm ^ nMlltim ìh t* t* fmtjft , amt tjje 
iebtrt fermfmlum , cMm praferùm perpetua fraxtt , eoutiuuats feriet ah ipjh B. 
Fmadatoris tempore bue mfqme tradita , qua eji eptima legum iuterpret ^fecurot mot 
teeUere pojjint , ttihilomimus ad omnet diffieuìtattt toìlendas , qmemiam uom felmm 
eommttxìcatiouem privilegii a Fel. Record, yitlio li. Ordini Pradieatomm eom» 
teji , fed etiam ex proprio Privilegio potejì Soeietat , qua dxbia fxxt in injìituta , 
tlf formula ejmfdem comprebtufa declorare i Declarat Cougregatio non folum Collegio 
mhi fuut Semiuaria , fed etiam alia in quihut iitterarum Jtudia traSautmr , Sci»- 
U tu proximoTum mtilitatem aperta fami effe coufeutauea Ceufiitutiomibmt . lu- 
ftitmt» : PeofeBot , atque Coadimttrts formatos , de quihus pttetat ejje major 

dubitati» ( mam de eaterit uihii fcrupuU fabejfe poteJl ) qui ^ufmodi Collegiij , 
etiam ut Operarii merejfarii , aut utiies fuut.,PojJe iuieù fue mll» fcrupulo fmbjìeufari, 
- (f) C»HtÌMMaKÌoHt delle Novelle Eeclefit^cbt di Parigi del di 
Maumtt. (a) Lib. top. .uhim. < a 




Icgj fcnza Studenti Religiofi , ma diflc . E fe vi fono alcuni Col- 
legj , dove i nofiri folamente infegnano , e leggono a' Foreftieri . 
Non ha fognato mai di dire , come aflferifcc 1 ’ Avvcrfario , che 
tali Collcgj vi foflTero (Vati , La parola , fe dinota dubbio , ed il 
P. Ribadeneira , non già raffermò , nè ardi di conteftarlo . Il 
fnedefìmo Ribadeneira (i) fcrivc che il Collegio di Coimbra nel 
Regno di Portogallo fu origine , e principio di tutti gli altri . . . 
ove per la fondazione mandò Ignazio alcuni uomini , e Giovani 
de* ptu provetti^ eh* erano entrati nella Compagnia. Surfe dunque 
il primo Collegio cogli Studenti della Compagnia . 11 Collegio di 
Padova , che il fecondo , anche cogli Studenti fi fondò (2} , 
I Collegj di Valenza (3) di Alcalà (4) di Candìa nelle Spagne 
furono a’ tempi del S. Fondatore tutti eretti cogli Studen- 
ti , o fìano Giovani della Compagnia . Al Collegio Romano diede 
principio , feri ve lo iteflb Ribadeneira , il noftro 5 P. Ignazio in 
alcune Cafe molto angujie , eh* erano al fine del Campidoglio con 
quattordici Studenti della Compagnia . Il Collegio di Napoli , che 
ha il nome di Gesù , fondato pochi anni dopo la morte di S.Igna* 
zio, ebbe , ed ha gli Studenti Religioll, come a tutti è noto. 

L* oflcrvanza dunque , che s’ allega fin da’ tempi del S. Fonda- 
tore d’eflervi flati Collegj fenza Seminar) , o Studenti Religiofi 
della Compagnia non ha fondamento di verità . Mentre tanti Col- 
legj fi fono veduti tutti fondati co’ loro Studenti Religiofi ; c fi è 
più difTufamente fatto vedere nella feconda delle due dimoflra- 
zioni dell’Incapacità de’ Gefuiti pubblicate dal dotto e celebre Av- 
vocato D. Gaetano Celani in occafìonc della prefente Caufà • 1 
motivi dunque di quella Rifoluzione fono filli -, irragionevoli , ed 
infufTiilenti fi manifdleranno . Alla Compagnia fi accordarono i 
Collegj per potere iflruire i Giovani Religiofi nelle lettere , c néL 
la pietà , e per l’ iflruzione de’ mcdefimi a’ Collegj s’ accordarono 
le rendite j affinché la mendicità univerfalmente impolla nella 
.Compagnia non ritardalle il profitto degli Studj , che fenza quaL 

C 1 • che 

(1) Lii. 3, rap. f, pag. 192. 

(2) Ribadeneira Lib. 3. esp, 6 .-p 4 f. 199. 

(3) Lib, 3. Gap. IO. pag, II6. 

(4) Lib. 3. 8. pag. 306. (f) Lib, 3. top, IO. pag. Xif. 
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che comodità non fi poflbno perfezionare . Se mancano gli Stu- 
denti , ceda il fine della permiflìone , che accorda l’ Iftituto , ed 
a tale oggetto i Sommi Pontefici accordarono . Lo ftabilire il con- 
trario diftrugge V Iftituto , e fi oppone a tutte le Bolle Pontificie. 
In fatti le rendite de’ Collegj incominciati , che non baftafièro a 
mantenere gli Studenti Religiofi fu ftabilito nella Rifoluzione 7. 
della ('ongregazione II. rapportata dal T. Senchez (i) , che li 
depofitaftero prelTb una perlòna pubblica per farne il pieno , e II 
proibì efpreflamente , che i PP. poteflcro farne ufo , e s’ ingiunfc 
loro , che doveflero vivere di elemofina . Nè per lo privilegio de* 
Predicatori comunicato alla Compagnia , ne per quello , che Pa- 
pa Giulio 111. concedè alla Conpagnia colla fua Bolla Expofeit 
debttum ^afioraits Officii : avevano il Generale , c gli altri , che 
fi unirono in quella Congregazione VI. la facoltà di formare tale 
Rifoluzione così oppofta , e ripugnante all’ Iftituto . La facoltà 
d’ innovare intorno alla Povertà è negata non Iblo al Generale , 
ma ben anche alla Congregazione Generale (2) . Altra facoltà 
non s’ accordò al Generale co’ fuoi Confultori , che di dichiarare 
le cofe dubbie, che dall’ Iftituto derivaflero. Il fine dell’ iftituto fi 
cancella, quando a’ Collegj fenza Studenti Religiofi s’accordano 
rendite , e poflèftioni . La bafe fondamentale di tutto l’Ordine , 
.che è la povertà fi dirocca , quando le rendite addette agli ufi 
degli Studenti fi debbano in altri ufi neccftariaracnre convertire 
contra 1’ efpreflb divieto del S. Fondatore (3). Si è veduto qual 
tempo folle , quando fi formò la Rifoluzione della VI. Congrega- 
zione , e dimoftrati fi Ibno fallì , ed irragionevoli i motivi , fu 
de’.quali fi, fondò quella Rifoluzione di potere le rendite ritenere 
in quei Collegj , ove Studenti .non follèro della Compagnia , e 
come manca al fine dell’ Iftituto . Ma che può giovare quella Ri- 
foluzione 

(1) In Prteceft, Dttahg. tap. zy. m. 33. Collegio Societatis . etiam abfqut fuffi- 
cicuti dotaiiooe jttndata , im quitta nec ttujiri Itgunt , uee fehoìaflieos aluut , non 
foJfuHt e* propriit redJititut ali , f'ed dtktut ex eltemofyuis tivtrt , (j* fruStu do- 
ben! per publicam ptrfoHom etttfervari , ut piene fundentur . 

(z) Quieumque i» eo ( SoeUtate ) profeffioueui emiferint ^ ft ad innovationem 
Comftitutionum in Ut, qua od poupertatem pertinct nìbil fuÙuros promittonf. Coajlit. 
for.óje Hi, qua od poupertotem eop. z. e nelle Dichiarazioni alla fteffa Pane, ceap. 

(3) Nella forinola adì’ Iftituto preferive S. Ignazio . ilie tomen , ut neqne fin- 
dentei diHis Bonn , neqne Sotietoi , in propri»! njns eonvertere pojfit . 
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foluzìone della VI. Congregazione per la caulà prefente ? Spe- 
cialmente riguardò que’ Collegj , che in quel tempo , cioè nell’- 
anno 1608. fi ritrovavano cretti , ed efiftcvano fenza Studenti 
Religiofi . Nulla fi determinò con quella Rifoluzione intorno all’ 
Erezioni , che fi poteano fare in avvenire di Collegj fenza Stu- 
denti Religiofi . La Cafa de’ Gefuiti di Sora , come fondata ed 
eretta nel 1614,. , vale a dire fei anni dopo quella Rifolu- 
zionc non può comprenderli nel favore , o difpenfazione del- 
la medefima : E fc taluno ne dubita potrà fofferirc V incomo- 
do di rileggere quella Rifoluzione da noi già rapportata (i). Non 
fi può dunque follenere la Cafa di Sora , come Collegio colla Ri- 
foluzionc della VI. Congregazione. 

E fe la Storia della Compagnia di Gesù appartenente al Regno 
di Napoli , ancorché parzialmente fcritta dal ‘F. Scbinqfi Gefuita 
fi voglia rifeontrare , fi troveranno non pochi cfempj di Collegj 
abbandonati da’ Gefuiti volontariamente con tutte le rendite , a 
motivo che ne’ medefimi non potcafi follentarc il Seminario , nè 
mantenere la Gioventù Religiofa applicata agli Studj . Per quello 
motivo fi legge il difcit^limento de’ Collegj di Teramo , di Civi- 
tà Santangelo , c della Cirignola (2) . 

Siccome fi è permeflb , c fi è dimollrato i Collegj non pofl(> 
no illimitatamente pofledere , ma rendite foltanto polTono avere 
proporzionate al follcntamcnto de’ Religiofi , che liudiano . Nel- 
la Cafa de’ Gefuiti di Sora non vi fono Religiofi Studenti , e ren- 
dite vi fono pur troppo eccedenti , ficconie fi rileva da’ Docu- 
menti prodotti da’PP. Gefuiti, e da D. Pietro Renzi (j). Ed 
ecco diroollrati incapaci i Gefuiti di Sora per rapporto alla Cafa , 
che tengono in Sora, confidcrandola per Collegio, come efli vo- 
gliono , e non per Cafa di Profefiìone , come realmente ella è . 
I Collegj , come fi è veduto , fono quelli , ove Giovani Religiofi 
^ iftruilcono nella pietà , c nelle lettere per potere cfercitare i 
Minilleri della Predicazione, delle ConfelTioni , e deU’infcgnarc. 
La Cafa di Sora non avendo Seminario della Compagnia , non 

pu ò 

(1) Nelle note pag. 17. • 

(2) 11 P. Schinofi nella fua Stona part. i. Uh. 4, c«p. 1, e 11. ' 

(3; F»l. 47. 4 fi. Àtti dtUa Rtal Camtra 
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paò averii , nè; riputarii Collegio . Dalle Bolle viziate , eh’ eiifto- 
no prefentate da’ PP. Gcruici -, ficcomc dalle medefune non fi può 
rilevare argomento veruno in favore , cosi ogni ragione fi può 
dedurre contra de’ Gefuiti , che T hanno prodotte . Le fcriiturc 
ancorché illegittime fanno piena pruova contra il producente ; 
iìccome un teilimonio folo , che non fa tutta la pruova , viene a 
provare pienamente contra di chi lo produce . In quelle Bolle vi- 
ziate fpeilc volte li leggono i nomi ^rofejfi ^ e domicilio di 
^rofeffi appare , che fia quel Convento di Sora . Rodolfo Ofpi~ 
n/ano (i) , ed Oherto Mireo (2) ne’ Cataloghi , che hanno nelle 
loro opere inferiti di tutte le Cafe della Compagnia , niuna men- 
zione fanno della Cafa de’ Gefuiti di Sora . L’ accurato UghelUo 
nella Tua Italia Sacra deferive la Città di Sora , c dopo la Catte- 
drale , e quattro Chiefe Parrocchiali , fra h quali , due Collegia- 
te , un Moniilero di Conventuali di S.Francefco, ed altro di Mo- 
nache , deferive , e rapporta la Cafa Rrofejfd della Compagnia di 
Gesù . Una Cafa Profellà folamente deferive . Di verun Collegio 
fa menzione (3} . 

E che lia Cafa di Profefllone incontrailabilmente lo dimoilrano 
i documenti , che i PP. Gefuiti medefimì di Sora hanno prelènr 
tati negli atti di quella caufa . Ne’ loro documenti li legge , che 
in Sora oHervano il vero Illituto della Compagnia , e dichiarano 
efli medefimi , che dettano gli elèrcizj fpirituali , e fanno illruzio- 
ni al Popolo , amminillrano i Sacramenti , ed infegnano a’ Secola- . 
ri . Minilleri fono quelli de’ Religioll Profelfi , e non Collegiali , 
c da efercitarfi , come fi è veduto , in una perfetta povertà . Non li 
può dunque n^are , che il Convento di Sora de’ PP. Gefuiti fia 
Cafa di profefllone . Come Cafa di profefllone , concedono gli 
llelli GeÀiiti , che nulla pofleder polla di beni Habili , c come Col- 
legio da noi li è dimoHrato , che non abbia diritto quel Conveu- 

V to 



'Xi) De Ortnn. Regai. , id Cenjiitat. Jefait. 

(l) Status Religiomit Chrijiiast. 

(3) Civitatem prater Catbedralem , quataer funi Ecelejtte Parocbialet , im- 

ter quat faat dma Celltgiata j eli uamm MoM^erimm CouvemtmaJium S. Fraacifei , 
ajterum Moaìalium , DOMUS PROFESSA SOCIETATIS JESU , unum Hejpéta/e. 
Ughcll. ItalSat. de Epif. Sersat. Ttm. a. > 
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to di acqaiftarc, c poflcdcrc. O per Collegio labbia, o per Ca- 
fi Profeflà totalmente incapace corta il Convento di Sora a pof- 
(edere, ed acquiftare T eredità ftabilc di D. Gio: Battirta Renzi , 
in cui fu irtituito erede . 

Ma non folo per rapporto alla qualità della Cafa , che occupa- 
no in Sora i Gefuiti è quel Convento incapace , ma ben anche 
per rapporto agli annui emolumenti lafciati per le Opere ordina- 
te dal Tertatore . Le Opere ordinate in benefìcio de* Gefuiti fono 
le due Cappellanie , la Cattedra di Teologia , c la fabbrica della 
Chiefa. Ordinò D.Gio: Battirta Renzi , che lì fondaflèro due Cap- 
pellanie indipendenti dall’ Ordinario colla celebrazione di due* 
MelTe cotidiane perpetue, ed in infinito nell* Altare de’ Sette Do- 
lori in fuffragio dell’ Anima fua , e dell* anime de’ fuoi maggiori , 
e i Cappellani foflèro amovibili a cenno del P. Rettore, dal qua- 
le fi doveflcro pagare grani quindici per ciafeheduna Mefla a’ Cap- 
pellani dalle rendite , e frutti della fua eredità , ^ua/^ fia fempre 
fondo /pedale di dette due Cappellanie . Con querte parole un Pa- 
dronato fi erge con fondo di Mertc > e fe ne fa un dono al Retto- 
re di Sora . Ordinò anche D. Gio: Battirta Renzi , che la Chiefa 
de* Gefuiti doveffe mantenere colle rendite dd fuoi beni in perpetuo 
un altro ^adre della Compagnia totalmente diftinto , il quale deb^ 
ba infegnare pubblicamente la Teologia Scolaftica per comodo , si 
de* Cittadini , che de* Forefiieri , ajfegnando per mantenimento del 
medefimo annui ducati 90. Qui fonda una Cattedra di Teologia 
Scolartica; ed artègna al Gefuita Lettore annui ducati 90. 

In tutte le Cafe della Compagnia fieno di Profeflione , fieno 
Collegj è proibito per celebrazione di Meflc , e per infegnare ri- 
cevere rtipendio , ovvero elemofina di forte alcuna . Sono quelli 
Minifteri , che neU’lftituto formato dal S. Fondatore fi preferivonp 
doverfi efercitare gratuitamente . Nelle Coftituzioni fi conferma 
tal divieto , e fi dichiara , che in tutte le loro Calè, e Chielè 
non fi pofTano accettare , nè dimandare rtipendio , o elemofina di 
forte alcuna in compenfo di Mcfle , Confeffioni , Predicazioni*, 
Lezioni , o di altro Miniftero proprio dell’ Iftituto , avvertendo 
tutti coloro , t quali vivpno fotto 1 * obbedienza della Compagina 
a ricordarli di dovére ^acuitamentè rendere Quelle dofd ,'ché grà- 

tui- 



l 
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riiitamcntc hanno ricevute (i). Con tutto cib pretendono i Gefui-* 
ti di Sora , che poflano godere del Legato delle Cappellanie con 
far celebrare ad altri le Meflé . Qijefta facoltà appunto loro viene 
cfprellàraente dinegata dalla Bolla di Gregorio XIII. de’ i8. Di- 
cembre a J76.., e dalla lor Coftituzionc . EfprelTamente Gregorio 
li dichiarò incapaci di ftipendj per Meflè , c di fondi per Cap- 
pellanie , inguifachè nè prefta/.ioni , nè elemofine poteflero accer- 
tare , o ritenere (x') . Nelle Coftituzioni poi fi condanna , c fi 
vieta efpreflàmentc a tutte le *Cafe fiano di Profeflione , fiano 
Collegi il mezzo propofto di far celebrare ad altri , c difiribuire 
i’elemofina (s) - 

Hanno pretefo anche eflcre capaci della penfione di annui du- 
cati 90. per la Cattedra di Teologia Scolafiica, con applicarla in 
beneficio della Cafa , e non della Perfona , che dovrebbe leggere. 
L’infegnare , come fi è veduto, è uno de’ Minifteri dell’lfiicuto, ! 
che dee gratuitamente cfercitarfi , ed incapaci a ricevere ftipendio 
Ibno le Perfone non meno , che le Cafe tutte della Compagnia . 

Nè può quefto legato a beneficio di altri trasferirli o fi riguardi 
la volontà certa , e detcrminau del Teftatore , o l’ oflervanza | 
delle nofire leggi intorno al regolamento degli Studj . La volon- 
tà del Teftatore fu cosi determinata a favor de’ Gefuici , che nel- 
la foftituzione contravvenzionale a favor del Moniftero di Mon- | 
tccafino toglie quefto pefo . e lafcia foto quello delle Mede . Le 

noftre 

(1) Le parole delle Coftituzioni fonot Ootnts , qui fui Obedìentia funt Stcìtta^ 1 
tìs mtmiutrint fe pratis dare debere , qua gratir aeceperuut .NEC POSTX/LyINDO. | 

NEC ADMITTENDO SriPENDlC/M, FEL ELEEMOSYNAS ULLAS, QUIBUS i 
MISSjE FEL CONFESSIONES , FEL PRAEDICATIONES , FEL LECTIO- 
NES , FEL FISITATIONES , FEL QUODFIS AHUD OFFICIUM , ex 

qu* Soeietai juxta nojlrum In&itutum eXercere Peteft , eompenfari videatur , ut fic 
majori cum ìibertat* peffit , Is praxìmorum eedificatiaue tu divine fervith procedere . 
Pari. 6 . Cap. x. de iis qute ad pauter/atem n. y, ■ 

(z) Le parole di quefta Bolla (ono . Nulla item Miffarutn , vel Sepuleralia fti- 
pendia , nullas fepulirorum ; FEL CAPPELLA NI A RUM FUNDATIONES , 
muilam denique prorfut Eleemofynam , qua ad quodvis ipfiut Societatis Minifterium 
vel opus dirigi ìntelUgatur ^ admitti . 

(35 , domibut , vel Eccleftis , qua a Joeietate , ad auxilium animarum admit' j 
tuntur'redditus nulli , NE SACRISTI A ^IDeM ,AUT FABRICJE applicati I 
Eaberi foffiat^ fed ncque ulla alia ratipne^ ITA UT PÈNES SOCIETATEM EO- 
RUM SJT UliLA ÙISPENSATIO.^ CouJIit. part, 6 , àt Ut quei ad paupertatem 
Gap.x. ft. 1 . ' ' ■ 



i 
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noftre leggi dèi' R c^q ,. afìniclic 'la < 7 N»%entk'^^eJìì itnbetùta ài 
fava e buona dottrina (i) viecano , che alrrovc, fuori-deVRegj 
Studj , fi pofla infegnarc qualunque Scienza , o Facoicà , che in 
detti Studj s’infegna , La Teologia.' è una feienza eli: gl'ire im- 
portanza alla .Religione -non .meno,,' che allo Scat(X.-tEi rìfp'etro 
alla Teologia , .è i.da notare , che' ne’ Regj Stndj di Napoli e fta- 
bilito, che la dottrina di S. Tomraafo , e di Scoto folamcntc fi 
debba infegnare (2) . La oflervanza di quella Regia -Prammati- 
ca fu tanto a cuore al Re Cattolico-, , che- nel abolì nella 

Città di Foggia le Cattedre nel 1 /fj’.’^aperrc , ancorché avellerò 
ottenuta l’approvazione di uno de’Magillrati Supremi del Regno. 
Il tellamento di D. Gio: Battilla Renzi in quella parte , eflendo 
direttamente contrario alle Leggi del Regno non- può- fulllllere. 
ìt Si è diraollrata l’ incapacità de’ Gefuiti di Sora ia 'ordine agli 
emolumenti delle Cappellanic, e della Cattedra serenerebbe a di- 
mollrare l’ incapacità in ordine agli emolumenti ^i'die dalla fab- 
brica ordinata della nuova Chiefa potrebbero attendere . Qui 
non accade diffonderci in molte parole', elicndofi dimollraro il 
divieto della fabbrica nel primo Punto di quella ^Memoria . La 
volontà delSovrato dichiarata, e vindicata da’ cavilli , -ne' quali 
fi voleva involverc , àmponc, un. rifpcttofo', c divoto filenzio . La 
collruzione , e > confcrvazione delle Chicle riconofeendofi oggi 
■ellere di Pubblico Diritto appartiene a’ Sovrani ("3) . 

- Ma generalmente ed. in particolare', in ordine alle- Opere fud- 
dette , rifulterà l’incapacità de’ PP. Gefuiti dalle qualità delle lo- 
ro Perfone,, che rimangono .a .ponfidcrarfi .. Qpelle qualità fono 
due, l’ima di Regolari lotto l’ Illituto di- Si Ignazio , e l’ altra di 
Stranieri , ellèndofi più volte accennato , che i Gefuiti di' Sora 
fono tutti Forellierr , e le Perfone , e la Cafa fono annelìe alla 
Provincia Romana , e fcparate da quello Regno . ' ' 

. I Gefuiti di Sora colla qualità generale. , che l’ Iftitutò profefla 
di S. Ignazio , fono obbligati all’ oflervanza del voto ingiunto 

D dall’ 

CO Pnrt. I. TU. 6. degli ftatuti folto la Prammatica I. de regim. Stud. 

(2) Part. 2. Tu. 1. 5. IO, ii.‘ folto la Heffa Pram. de Regim, Stadior. 

(3) I-'ranc. de Roy. in Pralegtm. ad TU. de Jar. Patrottat. Caf. ly. apmd 
Vtn-Efpen Part, 2. TU. af. Cap. 6 . ». 18. 
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dairiftituto, e dalle Bolle de' Pontefici.; che l’ Iftituto appro* 
varono e confermarono , Quefio Voto è di una ptovertà così 
(Irettx , che a ciafeuno vieta non folo ogni forte di acquifto , 
ma benanche ogni diritto Civile ad acquiftare Beni , e rendite 
Stabili’ tanto in particolare., quanto in 'comune : £ nella loro 
Cofticuzioné anche fi aggiunge , per confervare nel grado più 
puro il voto , che ognuno prometta fpecialmcnte , che dal fuo 
canto non fia giammai per far cofa , che polla tendere al rila- 
feiamento della Povertà , ma piuttofto al riftringimento , fenza 
innovare) cofa alcuna, che dalle Coftituzioni fi trovaflè preferit- 
to intorno alla Povertà (i). Ma dalle obbligazioni della Pover- 
tà le n’ è ragionato, a baflanza di fopra . , 

Pretendono potcrfi valete della facoltà conceduta dal Conci- 
lio di .Trento a’ Regolari di avere, c pofièderc Beni Stabili in 
.comune, e 'cosi dimollrare capace la loro Cafa Profefia di So- 
ra , ir Concilio di Trento fu jmbblicato' nel i , ed i PP. 
tGefuiti radurwti nella II. Congregazione Generale efprefTamcnte, 
ed a nome di tutta la Compagnia rinunziarono alla facoltà Con- 
ciliare (z) Quella rinunzia fatta in quella II. Congregazione 
generale ..dovette aver prefcntc S. Pio V- alloracbè , colla fua | 
Bolla de’ 7.. Luglio ij'7i. dichiarò , che la Compagnia ,. il Gc- ì 
nerale , e tutte le perfone della Compagnia foflero , e dovdlèro 
cllère in avvenire -veri , e non finti Mendicanti (j) . E non folo 
S. Pk> V; aflècnta nella fua Bolla, che a quei ten^o la Compa- 
, . > ; ’ .'I . . ' gnta 

V (l) in>tovatì'oMém-con/fitnfr«fitim 1/1 ai faupertatem perlhtent Nl- 

HI.L F/fC'TUR.0-^ PROMÌTTJN'T f nifi alitfMV maio prò- rerum oteurrtntÌMm ra- 
tì$u<, eam i» Dumiuo maiit rt/lrinzcaiata iiù^tarent ^ Comllitus. part.6. de iu^qux 
ai pampertatem Cap. X. u I, * ^ ^ 

(a> 11 Decreta di deaa Congregazione- Generale II. è il fegiientc. Cun Ctuci~ 
iium Trtieufiaum Seffiau. A’A/''. Gap. 3, de Regularib. faculiateM deUerit amuibus 
Jteligiofis ^ exfepiÌJ ObftrvaHtibui AliuorumyCS Capputeinis , habeudi boma immobì- 
iia im {entmunì , uou ob/iastibus t/uibuslibet CouJtitmtionibuj eorum , propofitum fuit 
Congregatioui mn refiriugeuifr SauBam Faupertatem , piacerei cedere juri euicum- 
qne ad habenda immobilia in Domibus profeJUbrum ^ quod ex IZecret» Coucilii prx-’ 
miélf Hobis ejjet acquifilum . £/ placuit magno coxfe£u Patribus , ut eeJeremus cui- 
cnmque juri ex Concilio nobis provenienti. , 

( 3 ) Le parole di quella Bolla Ibno: Societatem , illius Prx^Jltnm , Is Jìn- 
julas perfonat Societatis hujnfmodi vere, nou JUlt Mendicantei fuijfe ,e£i,i£ fore. 
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gnia nella .vera mendicità .cfilleva ( ijr, ma. benanche biella Bolla 
^e’i 8. Dicembre i f 76^ Cregodo XIII confermò ciocché S.Pio V. 
avea verificato (a). Al vigore di quella II. Congregazione, che 
fu.efcguica dopo la puli^licazione del Concilio di Trento , e al- 
la di lei oflcrvanza verificata, ed approvata 1 colle riferite Bolle 
di S. Pio V. e Gregorio XIII. oppongoalo ciocché .nella' Con- 
gregazione VI. fu rifoluto nel i6o8.icioé ^ dire , che iCoilegj; 
Ove non fodero Studenti Religiofi , poteflcio ritenere beni flabi- 
U . Ma ciocche fu rifoluto in quella Congregazione VI. non può 
fudìflere , .Éccome fi èjdimoilrato } i^c ;pub aver luogo } sì pcr« 
chè riguarda i Collegi , c la Cala di Sora fi è dimodrata Cafa 
di profeflione : sì perchè riguarda i Collegi fondali prima del 
1608. , e perciò non può comprendere la Cala di Sora , che 
nel 1614. ebbe il fuo nafeimento ' 

In fine oppongono , che nel Btcgpa, ed altre. parti fufBflano 
molti Collegi fenza gli attuali > Studenti, della.' Compagnia ^ Ma 
quello è un’abufo didruttivo dell’ Idicutoj odènfivo della Difci- 
piina Regolare, intollerabile à’ Popoli , c pregiudiziale alio Sta- 
to, e a’ Diritti del Sovrano. Per.queda via in luogo della Po- 
vertà Evangelica fi è furrogato Ttotereflèi, e Uavarizia, che con 
tanto dudio il S. Fondatore, ed< l Pontefici proocurarono di te- 
ner lontana della Compagnia. Periqucdo mezzo hanno accu- 
mulate ricchezze immenfe; e, maravigliofi acquidi hanno Batti in 
queda Città, c Regno principalmente , oltre 'gli cccclfi, e du- 
pendi Edificj , che hanno .inalzati .1 Per quedo abufo l’Autore 
della Storia Generale della Compagnia ,> rapportando^ il calcolo 
del P. Qiovencio (fj) Gefu^ pubblicato nel :i7Jo. di eflerfi mol- 
tiplicati i Collegj fino al numero, 6ix., e le Cafe Profeflè inca- 
paci di acquidi eficr rimade nello fearfo numero 2 4. (4} £d m 
.. D. .2 j , quedo 

(1) Hht^ jaod »»s' atUadetites qaod licei dìleftì' Filii PrdpoJitMf Genera- 

iis , y pr<eshyteri Socletath hujnfmtdi , TUM QUIA IPSA SOCIETAS MEN- 
DICANS EXJSTIT , ^nifpe ft^e eJe^ eptcinfiiimU) , fig*. cenpitmlititiiiiu ^ 

(2) Le parole della Bolla di Gregorio XIII. foao : CUMQDE ÉTIAM 
IPSA SOCIETAS , QUJE ORDO MENDICANS EXISTIT. . 

. (3) Javeat. nifi. Setiet. J-^s* , pag. 961, j j. 

(4) Enfin , felen le t aleni fait par le B. Janvanfj , ils fva^mt em ijlfu vim» 
gt-qnatre Maifons Profejfes , (inquante-neuf Maifias die Probati^^^^froit cent 

quaranta 
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quellò-^Regito,' ovcvhclla Capitale i « nelle Provincie fi fono tan- 
to accrefciucÌM^i nón vi è cliciuna fola G^£a Profèllà'»in Napoli,’ 
c trentafei Collcgj). Con' quello abufo quella ch’era eccezione 
nell’ Iftitutxjjfi è .fatta divenire Regola univerfalc',>. con. difprez- 
zo de L V olo c' con T.Qrtlèl'x- della -dii'aiplina- .Regolare. ' ^ > 

Dall' fecoedenti. 'ricchezze clic 'cominciate nella' Capitale elle^ 
(ero’helie Pfovinciò f nei .rifente quello- Regno .ogni più grave 
detrimentò . Anche .la piccola Città di Sora , e Luoghi vicini 
ne prendono la loro gran parte. Le tenute più ampie, i Pode- 
ri più .ferali’, :i Campi più fecondi ,d Siti più>deliziofi fono 
ivi da’ Gefuiti Prófèllì occupati , e goduti . I frutti poi, i/prez-» 
Zi, cd i^: cantanti ^ che'ùe ritraggono- i'- altrove per la maggior 
parte, fi; confumano , che. ne’ luoghi , ove nafeono ,; e vengono 
prodotti . I medefiini Gefuiti hanno fatte collare co’ documenti 
da lw.o . preteritati ;(i) i le grandi tpefe., che importano i viag- 
gi 'continuati ' thè fanno di-. Firenze di 'Arezzo ; di Loreto ,’ 
di Macerata, édi altre Città 'd’Italia. quc'.Rellgibfi nel venire, 
o nel partire di Sora . 'Elfi medefimi attellano le lomme , ch’ellrag- 
gono ,_e fuori 'dei Regno rimettono per fiìpplìrc alle contribu- 
zioni di Procura., le alle Taflc' del’ Provinciale refidente in . Ro* 
ma : Lc' qaali ipcfe i dicond ,' eflèce-. tali , c tahed ,ióbe il man-i 
tenimento rèllringono dii coloro che. in quella Cala .convivono . 
Che fi dirà.; dell’ indullria 'celiata’ ia’jquè’'’Naturali .? r'Ogni còm- 
mercio, interno ed efterno , ancorché proibito agli Ecclefialli- 
ci da’ Sacri Canoni , quafi prcclufo fi' trova pec induftrià c 
commerdot che i pefuiti efercitano* I'.' > ; i . - 

’ Qucflo.abufo ;Tche.i’ lllituto.dillrugge., la difciplina Regolare 
corrompe cl i:Popoli aggrava, ic quafi ‘ annidi ilifee ha notabil- 
mente , offefi i Diritti dello Stato , e del Sovrano . La Città di 
Sora. polla verfo i confini del Regno è molto opportuna a’ di- 
fegni ed .cipolla all’ intraprpfc di una Corte Straniera . La Ca- 

-i’ i.<. oi-. i. L'v v.i , ■ ■'*. ‘ la 

quaranti R/futences , fix ‘ etili- Jonze Cillifrlt d*n^ plut de quàtre-vingt font e» 
frane t , deux' itus Alijfions , tmt (iuqmtuttfipt S^ininairei ^ Peufiuns ,-dix~ne»f 
mille neuf ceni quàtre-viugt-^ix-huif féfuitn . Hilloirc Rcii^rale <Ìc la Naillance 
& des progrés de la Compagnie de jefus , aveC 1' Analyfe -de 4cs Coullitutions 
& PrfriregeS >, p. i. ttticic pieKiicr v.j.., , «;• 

<!>' i=W.r<3l4. •• .. • ••• - ■•••• •• - 




£t Profcfla di'Soi'a'è occupata interamente da Stranieri, ubbidir 
fce a’ Superiori Stranieri , e divifa dal Regno è anncfla ad una 
Provincia Straniera . Come pcrniciofe allo Stato.fi condannano 
di femplici Chieie le unioni con Chiefc lite fuori 'ddlo tStatoi 
Qiiefta verità hanno dimofirata coti .molti dìcmp] Vyizeveido 
il Rebuffo (x)', e il Coppino (3),. Che fi dirà de’, Conventi ^~c 
de’, Monàfteri , ove Religiofi , e Superiori Stranieri convh'ono , 
e comandano fenza il pcrmcilb del Sovrano ? Non contenti di 
ayerfi, appropriati i Terreni det Naturali , hanno occvipati anche 
g Ù-; onori .) Nella Cafa.ProfeJra di^Sora- reggono ,» e comandano 
Superiori .Stranieri,, e vifica fa , ,e d-iritti- dii Procura efige un 
Provinciale Straniero . Non vi è fra Regillri de’ noftri Magiilra- 
ti un’ efempio , che abbiano chieda mai licenza . Il Re ferdi- 
nando IL (4) accordò che i Reneficj ,. cd onori efidenti 
nel Regno a’ Naturali fi .conferiflero >.c da’ Naturali fi goddle- 
ro. Qiieda legge di Perdinando è data coofcrmaca da’.fuccellb- 
ri Regttanti , ed è inviolabilmente olTcrvata . Anche le più re- 
centi Ordinanze fono a queda Polizia cfattamentc conformi . Nè 
da queda Legge ^ che molto induifee all’ utile, cd alla tr^nquil* 
lità de’ Naturai , fono efenti i 'Regolari. In ! tutti gli Stati. Cat- 
tolici fcten-.rcgQlcutL.fi è (limata Legge falutare , c.d in tutti i Ddi- 
minj fi oderva . 

Il nodro Sovrano amantifllmo del Bene de’ fuoi Sudditi ha 
nella dedà forma rifoluto nelle caufe de’ Cidcrcienfi di S. Maria 
fa Ferrara i de’ Cappuccini di Teramo ,*^011 S. Maria delle Gra- 
pCy- e de’ Cidcrcicnfi riformati ,' con avere i Naturali reinfegra- 
ti he* diritti .loro propr) che dagli Stranieri da lungo tempo fi 
tenevano occupati ' 

Per r attacco , che ha ogni Sovrano colla felicità de’ Tuoi Sud- 
,diti> iÌGcfuiti di Sorà h4nao'o(rcfi noni foto d diritti dello Sta- 

• . . i . . .1 .*.1 .i.ijj'l .• ■ .i-.' ,v. •, fo, 

» S‘ V . . t • . V ... - • . “ 



(i) Uni» fitéfa d* Rtgnt alteri Ettlefia extra Regnum-^nMa ep Lih. i. 

tit. 3. al, L. 14 14. * 

(x) In fraxi dt nnìon. ». iS. . - . . , ^ ^ 

(3) Ot Satra politia Lib,- x. Tit. 6. . ■ , • \ 

! Ò4)' Grazia di Ftiriliiuado il. Ca/. 4.. nel ve/.,. delle Grazie 
Regno. 
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to , ma benanche I Diritti della Maeftà N*el ^^14. xittcnnerò 
da Paolo V. le Bolle per fondare la nuova Cala in Sara . S’ in* 
crufero in quella Città fcnza dimandare il Placito Regio . Offe* 
fen> una delle Regalie Maggiori annellà alla Sovranità , ed infe* 
parabile dal Principato (i) , Tennero le Bolle occultate, non le 
prefentarono , nè le fecero efaminare da verun Magilhrato Re- 
gio . Violarono T eflèr^ anza , che in quefto Regno c Rata fem- ^ 

pre in vigore di non ammettere le Bolle di Roma fenza prima ! 

efaminarfi , e fenza le Patenti Regie di eflcrfi eiàminate (2} . | 

Intraprefero i Gefuiti , ed efeguirono una nuova fondazione . , 

Ufurparono un Diritto proprio della Maeftà^ a cui iì'appartiene 
di ammettere le nuove fondazioni (3). Formarono una radunan- 
za illecita , e proibita dalle Leggi Civili . £d .avendo formata 
una Radunanza illecita e proibita , non, hanno nè al Sovrano , 
nè a’ fuoi MagiRrati prefentate le Rególe , e le Coftitttzioni , 
che intendevano oflervare . Hanno perciò offefo quel Supremo j 
diritto , che al Sovrano compete d’ invigilare fopra gli Eccleiia- 
Rki , e cuRodirne la Difcipìtna , che i Cairani {4) , i Conci- 
Ij (f), ed i Padri t(j 5 ) medeiuni nel Sovrano hanno rkonoRrùico. 

Diranno forfì i Ocfuici di Sora., che non erano temiti ad efì* 
bire le Regole, e le CoRituzioni*, attelbchè. nel Regno iì riero- 

.II, vava 

(1) Frane, Saìgad. ftfi alios alìegatos ^mStret im traHat» de Smppìieationt ad 

SandiJJimMm pari. I. eap, lOO. notai, hoc jmt , aliaqaie Jinùlia ad Smpremam Frim- 
cipit Regaliam fpedantia , Principtm a fe abdicare non pojje ^ & fie ejfe im- 
prafcripttbilia . van-El|H:n de promnlgat. II. Eceiejìajiic. part. 2. eap. 3. ’J* ‘ ^ 

(2) Tifiatur Camillnf E^Tollms pn Commentario ad Statum JNeapolìtanum , qnod 
in Regno Neafohtano Bnlhe non jantum debeant in ConeUiis Regiis exanùnariy iit 
placitari , fed infuper fignari per Secretarti Concila Status , ut inde appareat eas 
fuijfe examinatas in concilio Regio, idem Van-Efpcn ibid. 3. 

(3) Van-Efpcn Part. 1. tit. 25-. cap. 6 , ». j8. 

(4) Qui potejlati refijlit Dei ordinatiaui reftjlit Deciti, fari. 2. cauf. II. y. 3. 

cani 96/T/r ^ut intra ‘Érclefiamprfiti contea' fidem ì dijciplima Ectlejltt- aguut, 

rigore Prineipum eonterantur . Decret. part. 2. cauf. 23. y. y. can. 20. 

(_f) Intentlo , isf propojitum ejl Majejiatis ve/iue univerjis quidem fubditis pro' 
videre, Concil. Chalced. i. 

(6) Difcipìtna Ecclefiajiiea ad occidentalia Religiomit , qua cum variit modit prò 
perfonarmm , locorum , temporumque circumjiantiis fine dtfpeudio faJutìs ft habere 
queat ad falutem Civium , qua nulli magis , quam Imperanti perfptSa effe potejl, 
attemperari debet R legger. 2. de jur. Ecclef. particul. Ortgin. nat.^V princ, 

$. 24. fw not. Generate paSttm eji Societatis humana ehedire Regihtu ... is. Augufl. 
iib, 3. Confeffion. cap. 8, 
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vava il loro Ifticuto accolto , e ricevuto . Dovrebbero cfli dinio< 
ftrare che quando fu accolto l Iftituto , le Regole , e le Co- 
Rituzioni furono efaminate dai Sovrano , e da’ Tuoi Magiflrati . 
Ciò non potranno mai dioioflxare . Sotto il P. Alfbnfo Salmero- 
ni pervennero la prima volta in Napoli nell’anno 15 fi. vale a 
dire anni 63. prima che in Sora capitaflcro . Qui ebbero in bre- 
ve tempo le amicizie de’ Nobili i ed Ettore Pignatelli Duca di 
Montdeone aflegnò loro per abitazione una Cala nel vicolo del 
Gigante dove era una piccola espella . Ivi fi poiero ad iftrui- 
re i Giovani nella dottrina Criftiana , invitando anche i Preti 
Secolari a farlo . Comprarono poi. dal Conte di Maddaloni una 
Cafa verfo la Chiefa di Monte Vergine , e , vi edificarono una 
Chiefa fiotto il titolo di Gesù dove incominciarono ad infe- 
gnare ^ fanciulli fenza mercede alcuna , a predicarvi , ed a fa- 
re altri Spirituali cfercizj . Si fa ben anche, come guadagnata la 
protezione- del Cardinal Alfonfo' Carafa Arcivefeovo di Napoli 
diedero principio nel alisi coflcuzionc di quel magnifico 

loro Collegio , che col dono di 20. mila dùcati avuti dal Colo 
Principe della Rocca perfezionato , ora occupa più contrade 
della Città .. Cosi deferive l’Autor della Storia Civile . la prima 
introduzione de’ Gcfiiiti nel Regno (i^. Di qui fi rileva , che coll’ 
amicizia del Duca di Monreleonc s’ introduflcro , col favore dell 
Arcivefeovo fi ftabilirono-,. e colle protezioni de’ Nobili fi aumen- 
tarono, Egli è totalmente ignoto , fe il Governo ne fofie con- 
làpevole j. e molto meno fi rileva che averterò le loro Regole , 
e Coftituzioni fatte efaminare . Ed allora che furono in Napoli 
accolti i Gefuiti , aveano folamente le Bolle de’ primi Pontefici, 
che il loro lllituto approvarono , c confermarono . All’incontro 
i Gefuiti di Sora che nel Regno arrivarono nel 1614. v.ile a 
dire anni ^3. dopo-,, ed' in tempo in cui le dichiarazioni ag- 
giunte alle Regole e le Congregazioni aveano già guada la pu- 
rità dell’ Iftituto e corrotta' in pane la loro difciplina Regola- 
re y non prefentarono nè Bolle di erezione , nè Regole , nè 
Coftituzioni di forte alcuna nè al Re , nè a’ fuoi Rcgj Magi- 

li rati, 

( 1 ) L\h, 31 . taf. 9 . 



Digitized by Google 




!> i . . 

ftrati , ^a’ quali ’efaminar fi’ <lovcatio (i) . Sc al tempo , clic ven- 
nero in Sora , il loro Iftituro trovavafi introdotto nel Regno, 
non per quello poflbno pretendere di non eflcre nell’ obbliga- 
zione di prefcntarc le Coftituzioni loro , e le dichiarazioni , 
che crclciutc di mole lìn da quel tempo oggi formano più vo- 
lumi , ben vero vifibili a pochi nel Mondo , ancorché più volte 
rillampatc . 

L’ aver dunque la Compagnia fenza Studenti Rcligiofi Colle- 
gi capaci d’ acquifii , egli è un abufo , che offende la difciplina 
Regolare , oftende la Ragion Pubblica dello Stato , offende i 
Diritti Supremi della Maeftà . Non per quello certamente per- 
chè un tale abufo diflefe alte radici , c nel Regno vi fono già 
36. Collegi con ricchezza immenfa (t) , ed uira fola Cala di 
Profellìone , la Cala de’ Gefuiti di Sora può afpirare all’eredi- 
tà tellamenraria di D. Gio: Battilla Renzi . ' • 

Ora pretendono, che la Rea! Camera di S. Chiara non deb- 
ba cfaminar la caufa prefente , nè fare la Confulta da Sua Mae- 
llà ordinata. Vogliono confermare , non toglicie •!’ abufo di 
aver Collcgj fenza Studenti Rcligiofi capaci d’ icquilli . Ellèndo 

ira- 

(1) Qua' PrtHcipum cura in refurmatlouis uegotto promovendo tnemti ^ £3* d^t- 
derio Synodì ‘l'rìdentinec piane confonat , qu^t hortatur Principes , atque in virtnSe 
Sanate obedicntiiC pracipit , ut Ep/feopis , aliii Pralatis jh reformationis execn- 
tione fuum anxilium , tj* auéhritaCem impendant quottes requiftti fuerint . Concil. 
Trident. fej(j. Cap. uh. de Regularib. V'an-Elpen t>art. 1. tit. 32. de Regul, 
reform. £ 3 * vijit. Cap. 2. n. 16. ad quot reform.ondi anfloritas pertineat-ì 

S. Leone Papa riconobbe nella Potellà Re^ia il Diritto di confervare nella purità 
gli Statuti , che dichiarò di competere a’ Sovrani anche la correaioue degli tc- 
clelìaftici : Debet incun^anter advertere , Regiam Potejl.uem libi non foluni ad 
mundi regimcn , Jed maxime ad Ecclefi.t pr.t/ikium tjfe eollahm , ut aufus nejartot 
comprìmendo , ^u.t bene funt Jlatuta defendas , tSP veram pacem hit , qtx funt 
turbata., rejìituas . S. Leo Papa i. hpiji. ‘/f. . 

Rebulfo rapporta , che in l'rancia il Senato Regio invigila per la riforma de* 
Regolari . Se pluries vidijlje Senatum Regium ex officio extra ordinem cognofccre 
de Reformatione Monajleriorum in Concordai. 'Pit. de Rtg . , £5* Pralat. nom, §• 
in l^erb. Reformatione . 

(2) Della ricchezza de’ Gefuiti in Napoli , e nel Regno l’ Autore della ci- 
tata Storia Generale della Compagnia in parellello delle ricchezze che hanno in 
Roma fcrive . Ce qu' ih poft/dent ict n' ejl rieu au prix de ce qu' ih ^fttden 
dans LE ROY2UME OS NAPLES cM Sitile , en E^agne , en Àllemagne , en Pc‘^£^‘ • 
Leurs riccbefles , dans tous set Pays , font fi énormet , fi effrayantes , f* 
dtvroieut fairt ourir Ics yeut aux Souveraint . Pom. 4. pag. 186. 
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imminente la determinazione della Reai Camera di Sota lunno 
fatta prdcntare un’ IRanza di rinunzia firmata dal P. Cattani 
Gefuita . Rinunziano alla Caufa , non rinunziano all’Eredità di 
E). Gio; Battifta Renzi , a beneficio di chi fpetta , c non già di 
C. Pietro Renzi legittimo Erede . Delle rinunzie non fi può ave- 
re alcuna ragione , fe non dopo , che dal Rinunziatariò vengo- 
no accettate . D, Pietro Renzi non ha avuto niun giallo motivo 
di accettarla , ed il Re in data de’ x2. Maggio del corrente 
-!7<>x. ha comandato , che la Reai Camera di S. Chiara , non 
ofiante la rinunzia de* Gefuiti , faccia l* ordinata Confulta'. E 
come accettar potea D. Pietro Renzi quella rinunzia ? Non fo- 
no gli Udii, Gefuiti di Sora , non è lo fteflb Generale , che do- 
po aver follenuta lunga difpendiofa lite nella Reai Camera di 
S. Chiara, rinunziarono l’eredità di T>. Fabio Tuzj lafciata per 
1 ’ erezione d’ un Seminario in Sora , e dopo la rinunzia , ancor- 
ché folfero fiati cofiretti nel 1760. a reftituire i beni infieme 
co’ frutti di 24. anni percepiti fenza avere il Seminario eretto, 
nulladimeno contendono al prefente in Roma a’ nuovi Ammini- 
ftratori il pofleflb de’ Luoghi di Monti ereditarj di Fabio 
Tuzj con impugnare quella rinunzia per lo difetto dell’ Aflenfo 
Apoftolico . Con quello efempio in villa potea D. Pietro Renzi 
accettar la rinunzia ? Il P. Catani , come Procuratore , fa la ri^ 
nunzia . Dillrae un Procuratore , e dillrae fenza le folennità in- 
giunte . da’ Sacri Canoni . Può il Generale celebrare ogni contrat- 
to per qualunque Cafa della Compagnia (1} . Ma che polla 
alienare , o diftrarre fenza il fentimento di una Generale •Con- 
gregazione a lui viene dalle Cofiituzioni proibito (i_). Il Gene- 
rale non ha ratificata la rinunzia già fatta . Ha data facoltà Ib- 
lamente di rinunziare . Ed a che cofa ? Alla qualità , e al tito- 
lo ereditario : e, colla riferba di non prcgiudicarfi intorno all* 
adempimento di queUe. Opere Pie , per le quali l’eredità' da 
1 R ^ . D.Gio: 

(1) Omnis ptiejlas ctlebrandi conir atl ut pcnet P.nrpo/itMm Genernìtm rejìdtt 
dichiarò S. Pio V.. nella Bolla del ifòS. Pentì Prdpofitum Gentraltm tft omnis 
facuhas agtndi tjuofvis eontraSui dichiarono le Coftiruiioni /«rt. 9. top. 

(2) ALiENAKB antem y.ant omnino dèffflvtre Collegiar, rei damot , jam • eredat , 
fine venerali Congregatione , generaus non poterit . Conjlit. nella parola Con- 
tradus p. Ani in ufnm Societatis profeffa reddUut eornm tonverten ibid. $. 17. 
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D. Gio: BattUla Renzi fu lafciata . Ed a chi s* indirizza la rinun- 
zia ? In beneficio di chi fpetta . Non è quefia rinunzia , nè può 
cfiTerc profittevole , nè ficura , anzi perniciofa a D, Pietro Ren»- 
2Ì. Utile può eflère al folo difegno de’ PP. Gefuiti , fupponen- 
do la rinunzia o il dominio acquiftato , o la capacità di acquU 
llarlo . Lo che a D. Pietro Renzi potrebbe in grave fuo pregiu- 
dizio ridondare . 

Ha egli D. Pietro dimandata l’eredità di fuo Zio , come più 
profTimo Congiunto , ed in virtù delle Leggi dimanda la fuc- 
ceflione , non potendo il Teftaraento di Gio: Batciila Renzi per 
niun verfo fufii fiere . 

Si è già veduto , che la Chicla , e Cafa de’ Gefuiti di Sora. 
non poteano ifiituirfi credi da D, Gio: Battifta Renzi . Alle Bol- 
le di fondazione, che fpedite nel 1614. hanno prefentate , non 
fu impartito mai il Regio Placito . Una fondazione illecita fi è 
dimofiraca efièr la loro , cd una Radunanza proibita , degna Ib- 
lo di abolizione, ed efclufa da ogni fuccefiione . Ad ifiituirlà 
Eredi fi mofle D. Gio: Battifia Renzi , c colla condizione Ere- 
di ifiitul quella Chiefa , c Convento de’ Gefuiti di dov-^erc una 
nuova , bella , magnìjka e fpasiofa Chiefa cofiruire . Quefta con- 
dizione è mancata da che il . Sovrano 1 ’ ha proibita con Referit- 
to de’ tJ. Agofto X7S7- fecondo le Ordinanze generali . La con- 
dizione mancando , o non potendofi purificare fi è dimoftrato , 
che l’ eredità fi deferifea all’ erede ' legittimo o fia a D. Pietro 
Renzi , come più firetto Congiunto del Teftatore . Veduto que- 
llo vizio nel tefiamento , fecondo le leggi comuni fi è fatto pal- 
làggio a dimoftrare 1 ’ incapacità de’ Gefuiti di Sora fecondo 
Plftituto , che profelfano . Si è rifalito infino al tempo , in cui 
la Compagnia ebbe il fuo nafcimcnto , . Si è penetrato nello fpi- 
rito , e nel fine del Santo Fondatore ; Si difiinta la qualità 
delle Cafe 'Profclfe , e de’ Collegj . Cafe Profcfife fi fono palcfa- 
-tc e/Ièr quelle , ove i Minifieri del predicare , dell’ amminifirarc 
i Sacramenti , e d’ infegnare gratuitamente fi cfercitano . Colle- 
gi fi fono dimoftrati eflcr quelli, ove Giovani Religiofi S’iftrui- 
feono per abilitarfi a quei Miniftcri, 

c Quelle non pofibno avere rendite di -fotte alcuna , e quelli 
, ' . ‘ . pofibno 




po'flboo averle proporzionate al neceflàrio foftentamento de’ Rc- 
ligìofi:, che {Indiano . La perfetta , ed Evangelica Povertà , che 
d Fondatore ifpira nel fuo Hlituto , fi è dimoftrato , che nella 
jnedefuna purità fu da i Sommi Pontefici confermata , lènza ef» 
ferfi in minima parte alterata . In guifachè il divieto di acquù 
Ilare , e pofledere , cosi in comune , come in particolare in tut^ 
te le Cafe della Compagnia è'riroaflo fermo nel modo e nella 
forma , che preferifle il S. Fondatore . Quelli principj fi fono 
applicaci a difeernere 1 *. Incapacità de’ Gefuici di Sora in riguar- 
do alla qualità della Cafa che tengono in Sora , in riguardo 
air Opere ingiunte dal Teftatorc , cd in riguardo alle Perfone , 
1 che occupano quella Cafa . Hanno pretefo , che folle Collegio 
quella Cafa di Sora , e come Collegio , per lo difetto degli Stu- 
denti Religiofi fi è olTcrvato , che fia incapace di acquillare . 
i Non ollanre il difetto degli. Studenti hanno allegata la Rifolu- 
• zionc» che nel 1608. la Congregazione Generale VI. della Com- 

i pagnia fece , per • cui hanno crcdirto , chc-i Collcgj fenza Stu- 

I denti potellèro acquillare polTedcrc . Si è quella Rifoluzionc 
confutata con aver dimollrato' il tempo in 'cui nacque della ri- 
lalfatezza già introdotta nella Compagnia , con aver manifellati 
fai fi , irragionevoli , ed infuflillenti i motivi , che ha per fon- 
damento , e con aver, veduto che la ftclTa Rifoluzione non è ap- 
<plicabile alla Cafa de’ .Gefuici di Sora fondata nel 161^^ Men- 
tre la Rifoluzione fu pubblicata nel 1608.. e non comprende^, 
che quei Collegi folamence , che allora fi trovavano fenza Stu- 
denti Religiofi . Ma poi fi. è veduto , che non -fia Collegio 
quello di Sora>, ma vera Cafa di Profelfionc : mentre i Miriir 
fieri , che ivi fi cfercitano , fono di Cala ProfelTa y e nelle 
Bolle viziate , che hanno prodotte , di ^rofejjl e non di Col- 
legiali fi. fa menzióne j e per , Cafa Profellà dall’ Ughellio fi 
deferivo . Indi fi fono efaminate le Opere ingiunte da D. Gio: 
Battilla Renzi nel fuo Tellanaento , e fi è veduto , che niuna 
ragione loro competa di pretendere gli emolumenti , e llipendj 
a titolo di Cappellania , e db Cattedra di Teologia loro lafda- 
ti . In quella parte rcfille il loro Hlituto , refillono le CollitUr 
I - zioni loro , c gli Statuti del nollro Regno intorno al .buon rct 

£ a golamenco 
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golamento degli Srudj . All’ Incapacità in riguardo alla' Caia , 
c air Opere fi è aggiunta 1 * Incapacità Perfonale . Nelle Perfb- 
ne fi è difiinta la qualità di Regolari Mendicanti , e la qualità 
di Stranieri . Come Regolari Mendicanti hanno pretelb , che 
loro giovafle la facoltà conceduta dal Concilio di Trento di 
avere Beni Stabili in comune , La Rinunzia cfpreflà avvalorata 
dal confenfo della II. Congregazione Generale , che fecero al- 
r Indulto Conciliare : l’ cfecuzione , che tal Rinunzia ebbe , ve- 
rificata colle Bolle , che ottennero dopo il Concilio , di S. Pio 
•V. , e di I Gregorio XIII. , gli ordini , -che dopo il Concilio 
quelli Sommi Pontefici emanarono di dover cflcre veri , e non 
•finti Mendicanti in avvenire , hanno prcclufa loro ogni via ài 
favore , che< altronde dal Concilio potrebbero fperare . Mancan- 
do loro ogni altra, eccezione , in loro difefa hanno allegato 
l’abuib, che nel Regno, ed in altre parti fulfiftano Collegi 
fenza gli attuali Studenti . E quefto abufo fi è divilàto diftrut- 
tivo del loro Ifiituto , offenfivo della difciplina. Regolare ,',in- 
tollcrabile a’ Popoli e perniciolb al diritto dello Stato , e del 
Sovrano . E come Stranieri foggetti a’ Superiori Stranieri , c fc- 
parati dal Regno , non poflbno i.iGefuiti di Sona parteciparè 
di Beneficj , nè , di Onori efi (lenti nel Regnò , che T Antiche 
Leggi , e le Ordirunze de’ Sovrani a’ Naturali hanno, riferbati . 
Qiiella Polizia in tutti gli Stati Cattolici ', c'nd'nollro Regno 
fi è dimofirata elTere in tutto -il vigore , anche fopra i Regolari . 
Tra le offefe recate a’ Diritti della Maeftà fi è annoverata quel- 
la di non aver mai prefentatc le loro Regole , Coftituziòni di- 
chiarazioni , Aggiunte , e Gonipcndj a veruno Regio Magiftra- 
to . A quella obligazione fi fono veduti principalmente tenuti i 
Gefuiti di Sora , che nel 1614. ivi s’ introdulTero , dopoché la 
loro difciplina fi era rilafciata , e la purità dell’ lllituto fi era 
corrotta. ’i'‘ ■ ^ ‘ - 

; E un Tcllamento , contra il quale la Ragion Civile , e la Pub- 
blica , la Difciplina Regolare , e la Suprema Potcllà fi follevano, 
terrà più lungamente in travaglici D. Pietro Renzi.? E i Gefuiti 
di Sora , che per tanti anuni , ed in itami Tribunali lo hanno indovc- 
rofamente Rraziato cont ine ra nno a moleftarlo in avvenire ? E la pre- 
oM „ .■ potcnza 
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potenza de’GeruIci di Sora Io terrà sbigottito piCidi quello, die la 
fua chiara ragione potrà renderlo confolaco? Se i Gefuiti di Sora han- 
no rinunziato alla Cada , hanno dichiarato di rinunziare al folo ti- 
tolo ereditario . Se rinunzia hanno fatta, in beneficio di qualunque 
eftraneo più toilo , che in beneficio di D, Pietro Renzi hanno 
indirizzata . La di lui modella fortuna , la numerofa famiglia , 
che foliicne , il tenue , e piccolo avere » che gli avanza , in vece 
di trarre veifo di lui qualche fentinvento di pietà , hanno irrita- 
to più torto l* implacabile loro furore . Altri Stranieri (i) han- 
no irtigati a profeguir la lire , c non potendo vincere pe’ ca- 
nali della giuftizia hanno cercato di opprimere D. Pietro Renzi 
per mezzo di nuovi competitori , che lènza ragione hanno fatti 
apparire . Se Avverfarj folamente gli averte fperinrentati fi fareb- 
be D, Pietro Renzi artenuto di ricorrere , c d’ ordine del So- 
vrano non fi farebbero affaticati per quella caufa i primi Ingegni, 
le dottrine più confumate , e i Cuori più zelanti de’ Minirtri del 
fuo Regno, che la fua Reai Camera compongono . Qiil con 
ogni diligenza s’ è procurato di efporre la caufa. Toccherà a’ Su- 
premi Minirtri Deputati il promuovere la pubblica Ragione . Non 
dovea certamente D. Gio: Battifta Renzi preferire a D. Pietro fuo 
Nipote un Convento illecito. B dopoché l’ha preferito condi- 
zionalmente , fvanita la condizione , non ha il Convento , che 
pretendere . Le leggi civili , l’ Iftituto Regolare , le Bolle de’Som- 
mi Pontefici , che l’ Iftituto approvarono le Ragioni dello Sta- 
to , e del Sovrano concorrono infieme in cfclufione de’ Gefuiti. 
Tante leggi, che abborrifeono i torti, che ha ricevuti D. Pietro 
Renzi , lo aflicurano , che gli conferveranno i diritti , che gli 
appartengono . 

G/«; Eattìjla Elia, 



\ 



(i) S' intende Gio: Battifta Roftl Romano, H qnale in virtù della Rinunzia 
de’ PP. Gefuiti pretende come Erede di Tereià RoHi fua forella uCifruttuaria di 
D. Gio: BauiÙa Remi appartenergli l’eredità, che li contende. 
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D. Pietro Maria Renzi. 
RISPOSTA 
All’ ultime Scritture divulgate da* PP. Gcfuìti . 
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S iccome la Ragion Civile e privata dalla 'Naturale c Pub- 
blica Ragione dipende ; così non vi è Caùfa particolare c 
prrvap, , , chej alja.'pubblica , e airuniverfal Caufa non fi 
, - pofl^i in flu^ilche hwjkìo, riferire.. Non per quefto i>el[F,o^ 

IO , e ne’ Giudizi in ogni lite può-ciafcuno rapprefenCarcM tanto 
d’intercfle,' che a fuo piacere polla prender la parte di Reo , 
o di Attore. Le leggi non Tempre fomminiflrano , e i Magi(lra« 
ti non fempre accordano a tutti o T.azione o l’ cccezzione , 
che fi, voglia . Tra^ D. Pietro .Maria Renzi , e L PP. Gefuiti del) 
la Provincia Romana commorquati a Sora fi;è difputau i’ erediti 
di D. Gio: Battifia Renzi . Le Leggi ^ che favorifeono la con- 
giunzione deUfangue, hanno fornito D. Pietro Renzi dell’azio- 
ne : il Tefiamento,, che fcrifie D. Gio: Battifia. Renzi, ha data 
a que’ ■ Gefuiti l’ cqcezione . ,Le Leggi efTendo manifcfte ed ;apet 7 
te ,..fi c per lo fp^zio di cinque anni la contefk raggirata filila 
validità del Tefiamento . La.litc fi è agitata in Napoli nella,Gran 
Corte , nel Configlìo , e nella Camera Reale e Niun Supcrioif 
re p Suddito Gefuita. della frpyincia NappJetana è . vcnutp.ail 
Giudizio : perchè nè ragion di fangue nè di Tefiamento (piun 
di loro può vantare . Hanno prctefp i Efi 9 ri df -tice^re 

dalla Lite ; e la Rinunzia prodotta .fi è per .D.jPi^tro. ^enzi ^iu- 
ftamente contraddetta. La Cai^fa come fu,efpofia per , JD. Piettq 
Renzi, guadagnò l’ apprpyazioue cdinune non folo d^gjir Uomi^ 
ni dotti, ed eruditi, ma de’ p|lc^i , c, de’.yolgari anpora-*;Qu?-' 
fia c la fortuna, che fuple accpmjMgnap ìc caufe cellari ^ c be- 
ne apprefe . Noii prima già , ma dopo la . ^ifQluzione..deUa jCa.t 
mera Reale .il Gcfiiica odierno Superior delia Provincia Napqle. 
tana cominciò ad efclamvc ,. ed^a ricorrere neT nome, proprio^ 
benché nè pei;iftÌA¥Zioni5,:Ojfofi>cipi9|ie pph^qot^ 

‘ A ‘ ‘ ftamento^ 
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ftamcnro , nè per'al^o vincolojrpoVflè a verità *porzion deU’cre- 
dirà di D. Gio? Bartifta Renzi -«aiplrar egli“ o«altro fuo Suddito 
Napoletano . Pende tuttavia la decifione Sovrana nel Configlio 
di Reggenza su la rifoluzione della Camera Reale . E jnentre 
quefta fioritiflìma , ed ogni altra più culta Città dell’Italia, del- 
la Germania , della Francia , c delle Spagne ne attende l’ even- 
to ^ fi fono divulgati tre Componimenti : la Supplica , intendo 
io dir'è "{ die ’l Supc/iorc 'della Provincia Napolctànà ha preféh- 
tata' Corte ; /'/ Saggio delle Ragioni -, ' è la Sitmdria per lo Col~ 
hgió^~Sdraito- dd ‘PP. Gefuiti . La Supplica fi è promòiTà fotto la 
l^tie^delV interène univerfale della •'^mpàgnia fitUata in quello 
Regno^' rimotb forfè e lontano afiaf più che non è- ìl_ Conven- 
to di Sora feparato e didante da’ Conventi , che la Provincia 
Napoletana compongono; e fotto l’ immagine di’un'abbondan- 
tcP'jirlagazzino^ir ò dato fuoCa il Saggiò , come fe là Caufa de* 
Gofuiti di Sora- Vota cc'fcevra di ragione ,'qùal’è , non fode 
nbta’è* fathofa’ nel Mondo Al Saggio , che badar non potea . 
fi 'è'^ cercato di ’Tupplire con un’ artificiofa e leccata Memoria. 
Con ruttò -ciò la prefenza, e l’opinione, che corre del P. Pro- 
vinciale , fé' le nuove Carte accennate hanno queda Città divifa 
che tutta prima mclinava a favbrir la giufla Caufa , che D. Pie- 
fta Renzi ifódiènc ' D rimanerli in fdenzió , c fpcttator neghit- 
tolb'di tale* novità', ho io creduto un- male, e che coll’ errore 
crefeendo , potelTc troppa forza acquidare , non lenza pregiu- 
dizio di'D.' Pietro Renzi, della Difciplina Regolare, e dello 
Stàtòf il ■ • r V' 11- ■ ^ 

r I • ^ , , 

’ >A’‘^ucdc nuove Carte ho io* deliberato di rifpondere con animo 
ahlico deP vero , e ^ fehza liVolc alcuno . Ed a potere agevol- 
mente ciò 'fare , no^dimo pregio dell’ Opera di mettere avanti 
gli cechi brevemente il fatto , e dopoché l’avrò a’ punti del- 
la ’^idfonc” iriéondotto v* ficcome richiederà il bilbgno , mi sfor- 
zeriP di yifirpòndere a quanto'' nella Supplica , nel Saggio , c 
»c\h -MeMorta fi còntìenfe i ^ i • ' 

- D. Gio; Battida Renzi della Città di Sora in Provincia di 
T«ra Lavoro' fu figliuolo di - Bonaventura . Egli ebbe un folo 
Geraiàno ‘hppelTató Niccolò /-col quale-, non* fenza lice patti 

- C di- 
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C divift r <impio X ricco patrimomojpecvQnuto' dai ' cemunc Ge- 
nitore , Efiftooo tuttavia ncl,ConCglio i Proceffi formati . Da 
quefto di Iffi. Germ^np nacque^ P. ,^iè,trp j JRcn^i , ;chc ha ivi 
coptinuata fatnjgUg e nii^erofa.pfolc , noa fenza difagio , 
foftienc Fra 4 e molte Chieiq ,f e Mpni^ftcri ,,. «he ivi fono , fi 
difiingue in ricchezza' la Cali^'de’ P^. Gefoiti della Provincia 
Romana , «he con tutto il comodo e fplendorc vi li man- 
tiene . D. Gio; Battifta Renzi dimorò lungamente in Roma , ed 
ivi, concepì il Teftamento che dopo alcuni anni fcrillò nella 
Città di, Soea. dice 1 ’ Autore del Agitato, egli 

dall’ odio per la^ lite con D. 'Pierro Renzi <;pntinuata,c?lla. po- 
vertà ed al bifogno di un Nipote in grado .sì ftretto congiun- 
to preferì la ricchezza c ropujepza d^li . Stranieri . , Non fola- 
mente fi rileva mq* fi legge eiprerfb l’ o(i|o nel medefimo -Te- 
ftamentp . ,Lafciò. col titolo, di, erede • i tubili ^ c-j’ ufofrutto 
de’ beni ,ftabili a D.' Tercfa Roffi Romana .Fqa, moglie , jr colla 
quale - non procreò, figli. . Isella- proprietà di tuffi ti'i beni fiabili 
iftirul erede la Chiefa e Collegio^ de’- Ge^ti della Provincia Ro- 
mana commorantl nefia Città di Sora, nel cafo che o morifiè, 
p paifallc a feconde nozze la moglie trasferì l’ ufofruito a.* mcr 
defimi. Gefuiti. Per ;morte di .Ter eia Roffi. venendo F ufofruttp 
ad unirfi colla proprietà a beneficio de’ Gefuiti , volle phe fi 
erigefiero nella lor Chiefa due Cappellanic per celcbrarfi duo 
Mefle cptidianc. perpetue , ed i Cappeljaut, fodero s^TOvibili 
a-cenno- del .P,' Rettore . ,E taflando a grani quindici' l’plcmo- 
lùna di ciafeuna Mefia > lafciò , loro. con. tal titolo annui ducati 
ecnto’ewo.,. ^ ^ u -V. V 

, Legò parimente apnui ducati novanta- a beneficio di quel P, 
Gefuita , che difilato dal Cafifia , doyellè injfegnarq |a Toplo^ 
già Scolaftica ji%Gittadini e-; Forefticri.. ; r 

Dopo, la fondazione, delie ,di^e 'Cappcllanie , e . 4 cfia ;iuova 
Cacfcdra dìfpofe , che quanto , d^lc rendite de’ fuoi beni avant 
zafiè in Roma , o altrove fi depofitaflìè , e moltiplicaca la fom-n 
ma a docati 3$-. o 30. mila , ordinò il moltip4cp fi dif- 
~ !■.::< j ^ n c t;.,> ^ -.inctteflc, , 

■'(,)' 3: -'v;/p ;v:;ìjC'_o z il l.’.t': ^ 
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mcAcrtè j c ' col - danijò moltiplicato' ‘fi- cofiriiiffè Jd' fondamenti 
una Ghie fa bella e fpazioft preffòHl GoUegio fuddetto , o 'dove' 
ora fi trova la Chiefa y o in altro luogo ad arbitrio del ‘P. Ge~ 
nerale"^ della- Com^a^nia ■ ■'Ed era 'à' Gio:» Battifta^ Renzi' fldtò,’ 
llccomCfbggl è Aanifeft'oi'' che 'di ornamento l^'-o di’^fpaziO mag- 
giore nóh ^aWa bifogno la'" Chiefe -ché ' Hàntro • qUcì' Géfuiti 
l utto rivolfe a loro comodo e vantaggio”, |’feni a '‘vdrun rifléflb 
ali Gohgiunto , o alla Patrii’,^ ddnàhdo-lóro aAché'l^ onore del' 
Fad^otìaèo 'è dèlia 'nuovà_^ Chiefa -, 'c delle'’ Cappdìlanid' iftiturtc .* 
VoMéf'di- più V che’ i Geiòiti Rettóri*, ’cd AthbihiftTatori non' 
doVeflcrot ^endbK- cónto dè* frutti deHa di^ lui * eredità' ad altri,* 
che al P. 'Generale 'della Compagnia. ‘ . 

• Ordinò che fi pròfeguifle .j ò componeffè con D. ^^ietro Ken<^ 
zi la /lice pendenti Òohilglio ,di"Nkppli 'Tulla; ricuperazione 
dclte -quàntità dagli effetti de , tdmi/òi ’Nlai^^oK pervenute' Si 
può 'darè‘-èi^iVi?orie 'più chiàra deirodit) / che nódiiva verfo 
il Nipote'? © fi'ìMjò dubitare che dalle liti' odiò' non provenga.? 
■<^^^iftp'èhé''pof-fuìfficg^ hei mèd'efimò Teftamemo fa vedere 
che ìT’ Tèftatpre ’foflc "totalmente ' fuori ' di 'fenno Preferiflè 
che fa Chiefa e C&Uegtd* dc"Géftiitl dovèflè fuccederé nel cafo 
che li famiglia' Rènzi'''pTòvcnicnte 'da D; Piètfo lì • cftinguefle 
Sipuè mai giudicaf'fanò ‘ di 'mente dhi dell’altrui Patrimònio 
con fràncamèntc difpone. 'ì • ' ' ' ' 

-• Prélmllc 'fiiiàlmènté ,' che;' non adempiendoli^ all’ òpere ordina- 
te' ^^0 Védòridb'J-iàlSéhàndò , o‘ permubndo qualche còrpo de’fuoi 
Ifàbili’, hon"fohllar?do*'!e'd\re ^Cappdlanie eolPclemófina efprelTà,- 
non mantenendo il P. Teologo , c nella Chiefa noti poiicndb te 
afrni'di lltò 'Cala, coir "iferfrione ordinata , deca'deflèro la Chtefa 
e' Coltelo dallÌEb fùa eredità',, e nc’fuddetri cafi fpftitàl erede uni-^ 
vcrfale il, Yc^cr^l^de Moriìftèiò' di Mbritè'Càflìnp cdl pefò df fon-» 
dare''bif'aWa ^appeltaba']' le duó già' ordiiìàte / ‘E '(Quello 
alièriànilb^ j>èrTnutando',''^vtndèndÒ j^'ó non adetn^cndó , volle 
che *tórnaflc la fua eredità intéramente di nuovo a beneficio del* 
la Chiefa e '.Collegio </»' d’era • con tutti i pefi impofti nella prima 
ilfiéùziòne , foftituendo l’uno :fii’ altro in infinito, e tante volte, 
quante lì vcniUe a contravvenire . Anche in quell’ ultimi 

del 




del Teftamentó D. Gto: Battifta Renzi Fa fcorgere la leggerezza, 
e la follia che lo agitava ; Mentre con tanta facilità toglie , c ri^ 
toglie , dona , c ridona . ' ! 

' • Quefta è'tuttala difponzione , che a* 2 7, Dicembre 17 Ji. D-Glor 
Battifta Renzi Fano di corpo, ed infermo di mente , come ft c 
veduto , fece^ folcnriizzare nella Città di Sora (i) . Accadde la 
di lui "morte a’ io. Settembre 1773. , e T ufofruttuaria' D. Terefa 
Rofti occupò il poflèflb, de’ beni . Elfendo poi ella a’ Luglio’ 
1/57'. rtiancara , -i Gefuiti nella Corte Locale di Sora dimanda- 
rono l’ immifliohc , ed ottennero di effèr dichiarati eredi: c D.Pic-' 
trò Renzi in Napoli allegò la nullità del Teftamentó, e dalla" 
Gran Corte fu inibita la Corte locale, e i beni ereditar] furono 
fottopofti a fequeftrOj generale . Deduftero i Gefuiti nel Confi- 
I glio di S. Chiara l’eredità > e la Caufà a loro iftanza fece paflfaggio 

I nel Cpn figlio . Avendo a quefto modo cefiato le Corti inferiori 

di procedere , in contraddizione di ambedue le parti il Configlio" 

I confermò il fequeftro. 

Pendea nel Configlio il Giudizio per parte del Cardinale Stop- 
pani intentato a D. Terefa RolTi . Erafi proceduto alla contefta- 
zione, e ad ■'atti ulteriori per la" confecuzione del credito, che il 
Cardinale rapprefent'ava contra Gio: Battifta Renzi come malle- 
vadore di Gio; Battifta Rolli . I PP. Gefuiti di Sora trovandofi 
eredi’ dichiarati dalla Corte Locale , il Cardinal rivolfe contra 
de’mcdefimi l’azione. Prevalfe, piucchè l’olTequio verfo il Car- 
dinale ,' i’ opportunità di un vantaggio non forfè inafpcttato . Fu 
venduta all’ incanto una Selva ereditaria di Gio: Battifta Renzi 
di moggia 400. c del valore di ducati quindici mila per foli du- 
cati 6730. Apparve un cerco Colantonio di Roccafccca nella com- 
pra , e liberato il prezzo al Cardinale , la Selva oggi fi pofliede 
da’ PP. Gefuiti , e da’ PP. fe n’ efiggono le rendite . Non è acca- 
duto, che dopo le querele avanzate di D. Pietro Renzi , l’eiTerfi 
il Coluntoriio dichiarato pronto a reftituire la Selva per lo ftcflb 
pre^OjCome nella Memoria per li Gefuiti fi aflerifee (z) . 

I • • A’ di- 

’ (i) Teftamentó di D. Gio; Battifta Renzi negli Atti dei Conllglio /»/.». « io. 

' (Ó 9 - ' ■ 
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' A’ difetti , che la lettera del Tcftamcnto .di D. Gio; BattifVA 
Renzi palefa nella difpolìzione aggiunfc D. Pietro .Renzi altri, 
motivi di tempo in tempo fecondo veniva iftruito dalle fuc ra- 
gioni, Con Referitto Sovrano de’ 6 . Agofto i75’7. fu rimefla/al 
Configlio la Supplica , colla. quale Pietro Renzi rapprefentò . 
gli ordini generali , che nel Regno proibifeono le fondazioni di 
nuove Chiefe , e nel mcdcllino tempo il Re dichiarò y. fife’ 
do in Sora una CU e fa ^ e Convento de G e fatti non intendeva la 
M. S. dare P affenfo per la nuova ^ che farebbe la feconda -. A tal 
dichiarazione So\Tana altra dichiarazione contrappofero i,PPi 
Dichiararono / che loro . intenzione foflTc , non già di fare nuov^ 
Chiefa, ma demolire là prefente , e riedificarne un’ altra nel me-* 
defimo fito (i) . 

Un fmile atto di artificio maturo, anzi di dolo ripieno fpinfe 
D. Pietro Renzi a nuovamente ricorrere , e farlo prefente ail:^ 
Corte . Il Re Cattolico penetrato dallo zelo per la felicità dc^ 
fuoi Sudditi rimife la nuova Supplica di D. Pietro Renzi -all^ 
Camera Reale, avvocando dal Configlio la Caufa. . • 

Dovendofi nella Cam. Reale difeutere la controvcrila , promofle 
con altre Suppliche D. Pietro i motivi dell’ Incapacità de’ Gefui- 
ti di Sora in virtù del Diritto Civile , e della .R,cgola fondamea- 
tale dell’ Ordine medefimo de’ Gefuiti . , 

Si fcriffe per l’ una Parte , e per 1 ’ altra , e fi ragionò piena*- 
mente nella Camera Reale. In tempo, che l’affare fi dovea rir 
folverc , e determinare fi prefentò dal Gefuita Proccurarore del 
Convento di Sora quella Rinunzia , onde pretefero , che ccdcrir 
do alla lite , non fi doveflc della nullità del Tefiamento , e 
dell’Incapacità giudicare. D. Pietro Renzi ebbe motivo di ricor- 
rere nuovamente , ed il Re ordinò , che non ofiante la Rinun- 
zia la Camera Reale determinane con fuo parere confultivp 
la pendenza . A’ difetti , che celano le prime Difefe pubblica- 
te per D. Pietro Renzi mi sforzai di l'upplire con altra Me- 
moria data alle Rampe . L’ Autore del Saggio, ycRcndofi del 
nome di D. Pietro Renzi fcrive , che dalla Camera Reale là ' 

Rinunzia 

• r * . 

1 . . 

(i) Atti della Reai Camera /«/. \\\. ad iti, ... . . 
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Hinitnzia Jt è rrfutàt 'M invalida , ed il Collegio di Sora incapace 
di acquijlar beni (i) : ed è coftante in Napoli la fama di aver 
egli col Saggio rifpofto alla rifoluzionc della Camera Reale. 

Allora tu che il Superior de’ Gefuiti della Provincia Napole- 
tana cominciò a fchiamazzarc , ed a ricorrere anch’egli. Efpole, 
che attaccar la Rinuncia per difetto della poteftà del Generale 
della Compagnia folle una grave ingiuria all’Ordine. Soggiunfc , 
che r invalidità dedotta folle un pretcfto per giungere alla dc- 
cifione deir Incapacità di tutf i Collegj della Compagnia^ 
i quali da due Secoli , e più fetnpre kan pojfeduto per una 
pacifica confuctudine introdotta colla direzione del Fondato- 
re Sant' Ignazio , finza efiìrfi mai' contraddetta . tfagera 
le confeguenze , che la dccifione di quello punttSji;;otreb- 
bc arrecare, con dire, che fi toglierebbe il mantenimenti^ Re- 
ligiofi , e fi obbligherebbe la Compagnia a chiudere i Collegj 
per /’ impotenza di mantenerli ; e Ài applicarfi a' Mini fieri pro- 
prj deir Ifiituto , e per li difordini , che ne feguerebbero , e cori 
ciò dovrebbe fpiantarjt la Compagnia dal Regno . Conchiude con 
dimandare * che il Re dichiari , fe intenzion Sovrana è , che 
s' entri nella preti-fa difcujfione della capacità de' Collegj a pof- 
fedefe\ o' pure- non è tale . Non è certamente quella Supplica 
dettata collo fpiriro di S. Ignazio , e nulla fa fcniire di quella 
fiducia , che il Santo avea nella Divina Provvidenza , nè del 
difprezzo delle cofe temporali di quello Mondo. Con tutto ciò 
quella Supplica ancora fu rimellà alla Camera Reale con Re- 
feritto f che tenendofi preferiti gli ordini antecedenti , e facendojì 
farico di quanto fi enuncia nel Ricor fo riferì fife col fuo parere (^2). 

L’ incapacità generale de’ Collecj non fi è mai attentata , ma 
folamente incapaci fi fono dimollrati que’ Collegj de’ Gefuiti -, 
ove non fofifero gli attuali loro Studenti . Dairclpollo del Su- 
pcrior della Provincia Napoletana fi rileva , che niun intcreffe 
abbiano i Gefuiti Napoletani nell’ eredità di D. Gio; Battilla 
Renzi , che fi è difputata . Dopo quella Supplica del Provincia- 
le 

. CO' 

, (tj Ani 'della Rea\ Camera /«/. 43. 
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le fi fono affaticati i> torchi nell’ iraprinjcrc le Scritture : la. prir 
ma in data de’ io. Otrobre \j6x., c la feconda in data dc’fjò« 
Ccnnajo i763.,fottò il nome S. S. ' > 

Nella prima parte della prima Scrittura intitolata déle 

Ragioni fi pretende dimoftrare la validità della. Rinunzia .^Ncl-» 
la feconda Scrittura intitolata Memoria fi. aggiunge , che niua 
pregiudizio fi arrechi a D. Pietro Renzi ammcttcndofi la Rinun». 
zia . Nella feconda parte del Saggio fi, dimoftra la prctefa Capa- 
cità de’ Collcgj , ove non fono Religiofi Studenti , 

Seguendo io Io ffeffb ordine , dividerò anche in tre Parti que- 
Aa mia Scrittura . Nella prima diraoArerò l’ in.yalidità della Ri- 
nunzia, e il pregiudizio inficme , .che fi’ potrebbe arrecare am■^ ^ 

mcctcndffli : nella feconda Parte diviferò l’ Incapacità de’ Colle- j 

non fono Studenti a tenore dell’ lAituto della Compa-. | 
gnia: c nella terza Parte difeendendo al Convento, di Sora , ne. | 
palcfcrò r Incapacità a tenore non meno dell’ lAituto , che dello 
Leggi Civili, c del Regno. , . • f 

PARTE PRI MA. 

» 

' . . . . . . * ■ * 

; 'Invalidità della rinunzia de Gefuiti ^ e pregiudìzio ^ che | 

verrebbe a recar fi a 2 ). T ietto Renzi ^ qualora i 

la Rinunzia fi ammettejfe . 

Q uando la Caufa nella Camera Reale fi trovava già prò-» 
poAa , ed intefe ambedue le Parti agitata fi era , il ‘F. In- 
nocenzo Cattaui della Compagnia di Gesù Proccuratore de^ 
Convento di Sora prefentò negli Atti quel foglio , in cui for- 
malmente rinunzia all' amrniniftr azione , e cura lajciata dal 
TDottor T>. Gio: Battifla Renzi : all' ifiituzione dì erede fatta, 
in per fona del Collegio di Sora ; e ad ogni altro fio favore , che 
nafeer potejfe dal teflamento de' 17. 'Dicembre 17 ‘ji. dichiaran- 
do attenta /’ abdicazione , e rinunzia fudetta non voler' effer. 
tenuto a cofa alcuna \ e per ciocch'e riguarda /’ Opere pie^ 

fi rimette alla determinazione della Reai Camera in quella ma- 
niera ^ che meglio filmerà y fe debbano , 0 no ademprfi y e da chi, 

Qualche 
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Qualche t‘cmpo''dc}pb U ’itlfedefiluo: 7^^ Cattarti '/Tptt£GiiXo \ttt^tz 
Éicolcativa del Lcratxio Ricci Generale della Condpagnia .lè-; 
giura in Roma ali 8. Maggio, del palTato anno quqlla 

lettera fi enuncia , la lite pendente; n?lla Camexa Reale. ^'c I’cre^ 
dità aflerendofi^dannofa ,anzicli<^ utile s’ ingiunge 
ni di'folennemente rinurtziarla jcon tutti iidiricci. dal|ài .Cafii! di 
Sora acquiftati per mezzo . dell’ adizione già fcguica;.\.e gli .comu- 
nica per tal e6EcttP l’autorità Ohe dalla S. Sede -Romana , e 
dall’ UUtuto. della Cojnpagoia .ad .eiTo,, Generale viene impartita ” 
Non potea cettamente quella facoltà ^conceduta a’v'a8. conva- 
lidare un’atto nullo ■ precedentemente fpiegato a’ 14'. Maggio del- 
lo .ftellb anno 1762.. Il ^,.Cattani a tenore della facoltà comu- 
nicata dal Generale (limò diifat nuova., e formale Rinunzia, 
che fi contiene in ima rSuppliea' umiliata alla .Corte',, e rimefla 
alla Camera Reale in. tempo;, ;chc.fiì ftendeva,;il patere. , - ; 

^ A quefio .fecondo atto di Rinunzia non pveno,ichc al primo 
D. Pietro, Renzi non folo ha negatp il.fiio j^onfenttmento , ma 
fi è fbriùalmcntc . oppofto , e^coifte- ilfegittimOLi» ,i0. pregiudiziale 
alle fue. ragioni lo ha rigettato i Rinunzjajie valCilo che 

volontariamente cedere, ed alienare,! ed ba^rapportoiancofc , 
a 'diritti acquillati . Rinunzia non, fi può ..conliderarc. -fenza dù 
minuzione , o» danno, nelle perfone ; o oc’^beni di\ chi, rinun- 
zia. Per ampia, che iìa>Ja poteftà’,-; chcgla R«Ua di 5 , PÌO...V, 
accordò al Generale, della Compagnia , di celebrar contratti „ 
non contiene i diftratti , ,e le volontarie; ’dimiflìoni , o-, Rinun- 
zie, (i) : mentre non fe ne fa. neppur , . paròla, «r Non fempte chi 
può vendere, può fenza prezzo cedere o donare. Laj facoltà di 
donare è più eftefa della facoltà di vendere . Colui , che vende, 
gode almeno nel prezzo . Colui , che dona , lafcia la cofa , 
nè di prezzo ha parte alcuna . Qiiefta diflèrcnza vicn dimo- 
flrata da un gran lume della Giurifprudcnza (z) . 

‘ . B La 

Ì i) Bolla di S. Pio V. Innumerabilts fruflut dell’ anno if68. folto il titolo) 
irsìuU comtraHms. Nella collezione! intitolata Lìtttr* Àpoftolicte fatta nel Col- 
legio di Napoli. 

(z) Cujac. in Commtnt. im Lih, XyilL Qtucjl, Ptpin. ad prÌHt. /. io. tk mfu 

( 3 ^ h»bit. . i ..r 
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Li BoH» 4 f"S. Pio V. / ed < altre Bolle de* Pontefici 'fueccf* 
fori coòcedond al' Ócttèrale il' poter contrarre,' non concedono 
il potere*^ g-ratoiCamente difiràìre o> fii'* doriate':. -Lo ile fio Rx>- 
manò PoiltìéfiCfc <ìt«gório ‘XIHr'>cbl fpo ■Brève de’’ f.n Agofto 
ifSi.'ir^nidc a petizione del P; Generale ampliò 

la fàoollà'}' {blcanco‘ permire al Generale ^irl vendere-^ é Tdlte- 
nare a prezzo reperibile fenza comumeargU faeoltii> veruna di 
gratuitamente ' ce^re ,* o fia 'donare- ( 4 _) * Anzi >tra’ privtlegj 
della -Compagnia vi è-'un"'privilegio:;.el'pteiIò i«! che ntuh* atto 
può eflère v^Jcvolé f che meriòmfa^tefione>i>f'0 danno arrechi a* 
beni , o à’’ diritti ‘della Còrripagrffa’^’'' ancorché per colpaide* 
PP. medefimi fi potèflfe- il darinó ‘èonfiderare -, cd ancorché per 
la confumazione dell’ eftò '^ogni ‘foUerinità vi fofie incèrvenuta 
(i}. Anzi (le- Cofiirùkionì'róiédérHnd^deHa Compagnia nell* aliè-* 
nare , e nel diiciogUéri^ i Coll^j hapno^ litnicata -a legno la fi- 
colcàldel Generale-^ thè no'ii- può ntun atto elèrcitatè .fenzà il 
confcntittiento delta Congregazione i Generale- (3}-^ 'Nè-fi ' può 
dire , ■ che l! alienare -fi 'riferita 'a-Collegj mcntre'i’ alienaré 
riguarda Ifc colè , "che fono^in Commercio , ol che' pofibno eL 
fere .‘ e non mai^ rìgdardà-' le-Cafe Reli^ofe chemon fono' in 
Conamertiov -La rinunzia du)vqùe-<del '-"PI Cdttani y ancorché 
avvaioratà dell’ < autorità del P. Gepcrale' non> può oliere mai 
valevole ;■ e terna ^ - e- perché • Generalo non - |ia .facoltà idi 
gratuitamente rinunziare 'j ' e perché lè< :>Co(licuzioni della Com« 
pagala riprovano qualunque atto ih ‘qudunqrié- tema iìpiogaco, 
quando apporti qualche danno , o Icfionc a’ diricti\'!c beni dcL 

; ^ .1 ! vj;»-; i 7 ,uì-' ' hi 



RAM RATIONEM ^ QUJE FÀCILIUS IN^RNIRI POTEKIJ \ ET PRO 
PRETIO REPERIBILI VENDERE ALIENARE , PERMUTARE , Boll. 
Gregor. XIII. Ex debito Pajìoralit offitii pag. i'64.' della eit. edit. 

(1) Si qna lafio falla fit per jMofjuis , (ujhJvìs flatus , ^moeumjue modo , vel 
forma , ve/ iu futurum fiet perfouis , Jj* rebus , ac bouis Societatis , LICET, CUL- 
PA NOSTRO RUM .... tpfo jure mou temeat , me efl opms reflìtutiomem in «'»- 
ttfrnm ptt ieefiont iujmfmadi impetrare > Cvmfeud^ ^pnvUeg^ pag. dcll’-cdiz.. 
di Praga* 

• <3) AiUmare amtem , «sf »m»iuo dijfofvere CoOegiu , tW domts.jam ereastiffina 
gemtrali Co»gregatit/re y Getteralit non poterit . Co^it, nella parola contradmt ^.3:. 





Il 

U' Compagnia i.' A tórtp dunK^uc’ fi lagnai . fi i Pf Proviocialé ' nel- 
la. di enerfì' attaccata la Kinunzia per lo difetto della 

facoltà , che fi richiede nel Generale . ^ 

.. Ma che accade difputare della validità, o invalidità della' Ri- 
jiunzia Quella cccezzione della Rinunzia , non può impedire 
il corfo del giudizio , nè fofpendere la ’ decifione , che fi atten- 
de : perchè non ha D. Pietro Renzi la Rinunzia accettata . Non 
baila , che T Attore Iblo , o il Reo foiamente rinunzj : bifogna, 
che il confentimento concorra di ambedue per poterli difeiorne 
il giudizio.'. Così fu deterimnato efptcìramente dall’ Imperador 
^Federico nella Tua Collituziofle (i) . In virtù di tal Collicuzio- 
ne ordinò il Re a’ 22. Maggio del palTato anno 17^2 Che U 
Reai Camera di S. Chiara , non ojìante la Rinunzia de* Gefuitiy 
faccia P ordinata confuti a . 

-- Quefto Sovrano Referitto • non occorre dire, che riguardallc 
iil primo atto della Rinunzia . Mentre la Supplica , che contiene 
.'il fecondo atto , allorché £ii rimelfii in Camera Reale con Re- 
feritto, de’aS. Agollo del medefimo anno, fi ordinò , che tenen- 
do prefenti gli ordini antecedenti , la Camera Reale diceffe il fuo 
parere . L* Imperador Federico richiefe il confentimento dell* una 
•parte, e dell’altra nel cafo , che dalla lite fi voglia ricedere. E 
così, come l’ Imperador Federigo llabilì , (i) fi ollèrva per la 
pubblica felicità del R^no nel quale è in arbitrio del litigan- 
te la fua quiete più rollo , che nella volontà dell’ Awerfario , 
fidare nella fermezza delle dedfioni . Non ha mai D.Pietro Renzi 
.accettata la Rinunzia, anzi Pha difputata, e contradecta) e per- 
ciò il Re ordinò , iche della Rinunzia de’ Gefuici non fi tenellè 
conto : e perciò con ogni ragione fa premura , che la Caufà fi 
decida . 11 voler pretendere, che una Rinunzia non accettata ab- 
bia effetto , è lo lleflb , che attentare la forza , e 1* autorità del- 
■ 1 . . • . , • B 2 le 

i ■ t 

(1) Sfamtt ( nella Glofsa fcilUtt ACTORE , Et REO ) m lite 4 i- 

feedére .... «"te litem temtefietam in àvili judicie lieewtiam fartibut mem me- 
r«mms. Confi. Rega. tit. de feSiemii. , (s* de voleotib. * lite difeedete tof. 

(2) Hodie emte , £3* pefi litem tonteftatem licet pertibms DE COMMUNI 

CONSENSU grotuite , vel per trenfoSittitm a lite reteiere, Affliél. i» Ctttjl. Sput- 
*e veìemtibat . . - 
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le Còfticuzionl {!>iù'ralucari del le <{Uali nè all* e(Hraa« 

zion del Giudice ,1 nè all’ arbitrio del Reo hanno rimeflò il ve- 
dere , o ponderare il pregiudizio ■ i • 

r Se in virtù di quella legge cfprefla non fi può dalla lite ri- 
cedcre'fenza il confentimènto comune dell’ una , e dell’ altra 
parte , che occorreva lambiccarfi S cervello , fcrivere, e pubbli- 
l'care quella Memoria, no. Gebnajo 1765. , in cui fi pretende 
dimollrare , che niuno pregiudizio fi arrechi a D. Pietro Renzi 
ammettendo la Rinunzia . L’ Autor della Memoria dice , che 
non fia Rinunzia , xa^ ' Ripudio, (i) . Quello Atto giudi- 
zialmente^ fjfiegato da’ Geluiti di Sora fi appella «Rinunzia nel lU 
.bello prefentato negli alci-, ;fi appella Rinunzia f.ella lettera fa- 
coltativi del Generale ^, e fi appella finalmente Rinunzia nella 
Supplica data alla Corte: e fi dichiara di rinunziare all’ eredità 
adita , e a’ diritti acquillati per mezzo; dell’ adizione . Se fi at- 
tende >il nóme impollo / Ripudio non può dirfi . La diflèrenza 
tra Rinunzia', e Ripudio è -troppo' nota. 'La Rinunzia riguarda 
un diritto acquillato , e il Ripudio riguarda un diritto , che fi 
può acquillare . L’eredità accettata , o adita uru volta , non fi 
può nè ripudiare , nè rinunziare ( 2 ). E fembra , che 1’ Autor 
della Memoria , foftenenda il contrario , abbia dimenticati i pri- 
mi elementi legali. Co’ Viventi .fi contrae c per .^mezzo 
dell’adizione 00 Defunti quali li contrae , -fecondo.il linguag- 
gio de’ Giurèccmfulti . Quanto importa alla Società Civile l’oller- 
vanza de’ contratti , tanto importa V adizione . A tal’ oggetto le 
leggi hanno riprovate le confclfioiii iche- fi fanno:, in giudizio 
di Rinunzia' di un’eredità una. volta adita. Il fondamento di ca- 
le difpofizionè legale fi è' quello', ^che ■ a niuu è pcrmcllb mutar 

-, ... con- 

io Fòg. 3. 

(2) Situt Major viglntiquinq/te anMts , AN'TEQU aM àDEAT ^ DELA 7 ‘AÌ\i 
REPUDI ANS SUCCESSIONEM . POST QU^ERE NON POTEST: ITA 
. QUjESITAM RENUNCIANDO NICIIII AGIp , f.-U tms q»od Jaimit reùner. 

»(c quod confejfds id jure prò judicatis haberi p/acnit , <»/ vofe/n rtpudiantls hiC- 
reditattm , fed ad ctrtam quantiiaum dtkeri confitenttnf pertinet ...L- 4- 
\repud. htred. Dioniiìo Gocofredo Coufejfio in jurt non ptrtinet ad repn- 

.diatiomes , tpuibus non liheramur . Adita femcl btreditat repuditri nnnqnaat potejl ^ 
ab anais vinginti qninque majore nt quidem in jndieio t ettamji darntufa appartar j 
ktrtditas . Nelle aote «’ numeri 21. 2.3. 24. rulla citau legge. 1 
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configlio con ingiuria, o danno altrui ^i). Chi ripudia l’ credi- 
ti adita fa ingiuria al Defunto , e può nuocere a coloro , che 
ibpra i beni del Defunto abbiano diritto . Gl' Iroperadori nel 
Codice di Giulfiniano efpreflamente proibifeono il rinunziare, 
o ripudiare T eredità una volta adita , ed ordinano , che di tal 
Rinunzia non fì abbia ragione alcuna. 

Non fi -può dunque ammettere la Rinunzia, o Ripudio dell* 
eredità da’ Gefuiti di Sora adita , fenza offendere le leggi Civili. 
Non fi può col pretefto della rinunzia dal Giudizio ricedere, 
fenza violare le leggi più falutevoli del Regno . Ma qual pre- 
giudizio a D. Pietro Renzi fi arreca , ammettendo la Rinunzia? 
Un atto invalido , e dalle leggi riprovato non merita altra con- 
fidcrazione . Come atto nullo e invalido infino a quando fuflìfte- 
ranno i Gefuiti in Sora , fi potrà fempre rivocare , e nelle mo- 
leftie in voi vere D. Pietro Renzi , e fuoi Difcendenti . Può efièr 
• più chiaro, e manifefto il. p regiudizio , che amraettendofi la Ri- 
nunzia , fi arrecherebbe. 

Non occorreva diffonderfi tanto lungamente nel narrare il crc- 
.dito del Cardinale Stoppani contra D. Gio: Battifia Renzi . Il 
pregiudizio recato a D. Pietro Renzi confifte nel ritenerfi .da’ 
Gefuiti una .Selva del valore di due. ij. m. per due. 6730. (ot- 
to il nome funulato di Colantonìo di Roccafccca . Si negava da’ 
Gefuiti la fimulazione, e ne furono convinti co’ documenti del- 
la percezione de’ frutti, ch’efli ne fanno. Ora non è più da du- 
bitare i mentre l’ Autor della Memoria riferifee che il finto Com- 
pratore Colantonio abbia dichiarato in una Supplica umiliata, al 
■Re di efler pronto a rjcftituire la'felya.., qualora a, lui venga rc- 
ftituito il danajo fpefp . Chi avrebbe potuto trovarfi così pron- 
to ? Chi avrebbe fatta fimile dichiarazione ? Ed in quaf tempo? 
Nelle prefenti circoftanze, altri .certamente fatta^ rion 1’, avrebbe, 
fe non fc lo ftelTo ColàntWio t.Mii con tutto ciò il pregiudizio re- 
cato noft. il può negare n q\quellp ,- che fi arreca non fi rifarci- 
.fce interatnente con tal dichiarazione . Mentre di reftituire'’i 
frutti percepiti , e che fi percepifeono non fi fa parola . E tal 

- ’ . . f • • . ' * V . ' prò- 

Ql)'* Nemo poitji mutare tonjllìni» Juui»iì>t àlteriut' iujmriam 
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Ifi vie aperte del giudo , e del vero non hanno potuto confe> 
guire i Gefuiti hanno tentato per vie nafeode , e indirette fupc- 
rare . Bella , e graziofa è la maniera , colla quale nella Memoria 
il YuOl dare ad intendere , che pregiudizio non vi fia d^ D* Pic> 
tro Renzi ncIT ampactterfì la Rinunzia . Si dice che l’eredità 
fpetti o a D. Gio: Battida Rodi erede di Tercfa Rofli , q al Mo- 
nidero di Monte Cailino . Dunque colla Rinunzia fi è manife- 
damente avuto difegno non di giovare, ma di nuocere a D.Pie* 
tro Renzi . E come l’ Autor della Memoria , edèndo il Giudi- 
zio, di pertinenza feparato dal Giudizio dell’ invalidità , entra 
ad efaminare quella caufa , che non è dell’ ifpezione prefente , 
e tralafcia queda dell’invalidità del Tedamento , che alla Ca- 
mera Reale fu rimefla , e rifoluta edèndo, oggi ft attende fola- 
mente la'decifione Sovrana? 

Non già per cenfondere l’ una Caufa coll’ altra , ma foltanto 
per ^dileguare, gli. errori lartiflciolàmente fparfi , io diraodrerò , 
che a. Gio.' Battida Rodi non può competere ragione alcuna su 
r eredità di D, Gio: Battida Renzi per parte di D. Tercfa Rodi 
di lui, moglie, c fua Germana . Tal quidione d efeminerà nell’ 
ipoted, che. il Tedamento potedè reggere, oaver vigore. D. Tc- 
refa Rodi , fu- idituita erede univerfale ufofruttuaria folamen- 
te. E didinguendo la qualità de’ beni il Tedatorc a lei accordò 
la proprietà , fuorché delti jlabili , e cenfi , ne’ quali iditucndola 
foltanto .ufofruttuaria , iditul crede nella proprietà la Chiefa.c 
Collegio de’ PP. della Compagnia, di Gesù della Città di Sofà, 
con peli , e condizioni , alle quali o contravvenendo , o non 
adempiendo, i Gefuiti , vc^le , eh* nella fua. Eredità fucccdcde 
il Monidcro di Monte Cadino : E quedo mancando di adem- 
piere , foditul di nuovo la deflTa Chiefa e Collegio de* Gefuiti di 
Sora , ordinando , che tale reciproca fodituzionc fi odèrvadè in 
rotto • il tempo avvenire in ogni càfo , che o i Gefniti , o i Be- 
nedettini mancadèro. Quale. azione pio: Battida Rodi, ha inten- 
tata, e quale dallo Scrittore della Memoria fi difende? A Gio: 
Battida Rodi refide la lettera del Tedamento , c refide Ja vo- 
lontà del Tedatorc > non edèndo egli nè efaiamaco , nè confider 
rato in modo alcuno-. L’azione intentata , e difefa iì è quella. 
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che diritto di accrefcimenro fi appella , c che a’ Coeredi folàtnen-' 
te le Leggi accordano . Ma Terefa Roffi non fu Coerede a’ Ge- 
fuiti nè in realtà , nè in parole , e nè comulativamente . Il Te- 
ftatorc dillinfe i beni mobili dagli ftabili , c due eredità formò 
leparatc,- una mobiliaria, cd un’altra (labile* Lafciò la mobiKa- 
fia a D.’ Terefa ; nella (labile a lei diede 1 ’ ufofrutto infino a 
quando vivefTe, e confervaflc il Letto Vedovile. Nel cafo che 
D. Terefa o morifiè , o pafTaflc ad altre nozze , ordinò , che 
r ufofrutto fi unilTc a’ Proprietarj , che iftitul eredi . Se fi ri- 
guarda r iftituzionc di erede è 'diftinta j fc fi riguardano i beni 
fono ’feparati > e fé t beni , c pcrfonc fi confiderano non vi è 
congiungimento veruno . Qualora gli Eredi non fono congiunti , 
non vi è fra loro diritto di accrefeimento (i). L’erede ufofrut- 
tuaria non ha legame , nè vincolo alcuno coll* erede Proprieta- 
rio (i) : E perciò tra’l Fruttuatio , e ’l Proprietario non può 
darli il diritto di accrefeimento . L’ ufofrutto e un diritto attac- 
cato non già alla porzione, ma all’Uomo (3): E ficcome nell’ 
Alluvione la porzione del Fondo fi accrefee alla porzione , cosi 
nell’ ufufrutto alla perfona il frutto fi accrefee , Qiiefta è una fi- 
militudine addotta dal Giureconfulto ‘Papiniano (4) . Se D. Te- 
refa non fu coerede , nè congiunta a’ Gefuiti nell’ iftituzione', c 
r ufofrutto è diverfo dalla proprietà > come può Gio:Battilla Rodi 
erede di Terefa afpirare alla proprietà di que’ Beni , a’ quali non 
fu mai chiamata . Il diritto di accrefeimento non fa , che uno con- 
feguifea più di quello che il Teftatore ha voluto . Ordinò 
nel fuo Teftamento Gio: Battilla Renzi , che pafiando all’ altre 
nozze , o morendo D. Terefa imnudiktamente nell’ ufofratto fuc- 
ccdeficro i Gefuiti ; e mancando nell’ admepimcnto di fua 

# vo- 



(r) C«njun 3 i itrter fe jms accrefttmdi habtnt . Vino. ììb, 2. imftit, tit, 4, tom- 
mtnt. in $. 4. n. 1. 

(1) JuHmns ait fi olii fnndnm , alti ufmmfruéium fnndi Jndex adjndicaverit 
mfnmfrmSum nen (ontmnnieari . L. 16. $. I. ff. fornii, Ercif, 

(3) UfHsfruSns non porthni , ftd homini accrtfeit . L.4>$. i.jf. exeeut. reijnd. 

(4) Pirli» fnndi vclnti allnvi» pirlieni , perfonx frnilns aeerefeit . Papin. /. fi 
fili» in fin, ff, de nfnfrnS, 

frt deerejeendi non foeis . nt pini baieat anit , qnam Teflator dori veJnit, 

ciac, itferv, lib. i». (op. ii. 
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volontà i Gcruiti , fofhcurì, i> Benedetta ui-. di Monte CalTino, 
e mancando i Benedettini , foftituì di innovo i inedeftmi Gduiti 
di Sora. Tal difpofizione fa vedere,, che per D. Tcrel'a, c mol- 
to meno per li di lei credi non pofllà datfi, luogo- nella di lui 
eredità , foftituendo reciprocamente in perpetuo i Gefuiti , c i 
Benedettini . Ma che vuol dire tanto sforzo c tanto maneggio 
nel foftcnerc la caufa di Gio: Battilla Roflì ^ che i fin dal mefe 
di Dicembre dell’ anno feorfo cefsò di vivere ? Si fofliene la 
Caufa di un defunto , qu^l’ è Gio: Battifta Rodi , di cui fi tiene 
occulto il fucocflbrc , e la ciufii.fiToAiene dall’ Avvocato de’ Ge- 
fuiti di Sora . . ' . . ■ ^ . 

Le ragioni efpofte per D. Pietro Renzi , fupponcndo valido il 
Teftamento , fanno vedere , che il diritto di accrcfcimcnto non 
compete nè può competere a Gio: Battifia Rodi , o a chi la 
di lui perfona rapprefenta , e ’l pretendere , che a D. Pietro 
Renzi non fi rechi pregiudizio ,, perchè ha luogo U diritto d’ac- 
crefeimento , è voler lungamente errar la. via , c chiamare in ' 
controverfia quel che ad altro giudizio fi è rilerbato , c in coni ■ 
troverfia non fi può chiamare fenza offendere IcTeggi cfprcfTe, 
che r accrcfcimcnto^ al Roflì hanno jpreclufo .i - i i I ;* i . . 

.Ha forfè luogo la foflituzione , jche aKd. Tefiamento' fiicontie- - 
ne per li Benedettini ? Quefti PP. pieni-,,di moderazióne i e di * 
faviezza non fono comparfi a pretendere l’ eredità'.'. 'Anzi con * 
lettere hanno dichiarato di non voleri pretendere cola, alcuna (i). 
Quanto l’Autore della A/ewar/Va haToritto per ji Benedettini non ‘ 
è .d’ attendere , perchè nulla pretendono nè finora ibnoi venuti' i 
in.Giudizio. . siì::v :oi: - i/l 1: 

L’incitare a lite chicchefia non, fu mai lodevol-cofa J Eq^iell* ' 
arte . abominevole di turbar l’altrui quiete -.non piace», nè giova.’ J 
sé verranno in giudizio i Benedettini, fi dimoftrerà infufliftente - 
la loro foflituzione e col Teftamento , e colle leggi . Si metterà 
nel fuo vero afpetto la qualità dell’ iftituzione per li Gelliiti , e 
della fofticuzione per li Benedettini . Si vedrà eflcr contravven- 

C zionale 

(i); Lettera del P. Abate di Monte Gallino fcritta a D. Pietro Renzi prefenta- 
ta negli Atti della Reai Camera /»/. ijv v, ,in /J r '.U A 
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zionale per U reciproca -foftituziono airìnfinito de’ primi , e de" 
Iccondi crccU.nel cafo o»che fi aJietiafft',' o non fi adempifiero 
r opere ingiunte'.. Si- diviferà" la* condizione -comprendere il cafo 
che non fi: voglia jiiei. non cpiello*, ohe-'non fr po fifa adempire: 
c coJl.’ifticdziónejfi- dlmoftrerà Svanire' C' dileguarli* la foiìituzio^ 
ne. Mali Gefuiti» di Sora rinunzianHo'vengono'ad alienare, ed- 
alienandò viene ìu purificarfi la foltituziònc . Se dunque la Ri- 
nunzia fi ammette, fi fa pregiudizio a D- Pietro Renzi, non 
perchè lai foftituzione non dimandata lo efclude ; ma‘ perchè fi' 
rinunzia .per alienare j e’ fi aliena per utfoCcrc- a I> Pietro Ren-- 
zi . Le leggi abborrifeono l’ alienare in danno altrui ad ónta del' 
Teftatorc che P aliehazioneSnterdlfie "(i )u ' ' 

Si è già dimoilrato , che mancando al Generale de’PP. Ge- 
fuiti la> facoltà. di. donare ', • non può quefia^ Rinunzia* gratuita 
fofteneriU, ■ nè in modo alcuno -valere : mentre non permettono 
le leggi 'Civili , che fi rinunzj Un’, eredità unà volta adita -, e le 
leggi del Regno, prò ibifeonoJ che fi riceda dalla lite, fe ambe- ^ 
due le Parti l’ Attore , cd il Reo non fono confenfienri . 

Ammettendoli, la -Rinunzia D; Pietro Maria Renzi rimane pre-- 
giudicato nel ricupecarcù' frutti , che il 'finto Compratóre ha rac- 
colti dalla: felva'erèditariai} -c-preclufa' gli rimane la via a pro- 
feguire.il Gaudizioiv chei pcndc-iicrCorìfigUò cóntra^ircredito ' 
dedotto dal Procuratore del Cardinale Stoppani . Si -è fuppo- 
llo , che U.,Teftamcnco -di D; Giu: Bactifta- Renzi potefiè regge-- 
re , e : fi , è veduto , .chc'-il’ diritia df aeGrcfcimcnto , •che i'GeJ 
fuiti. della: Hrcjvindac Romana- comnjoirafrtl a* Sora’ fecero preterr- - 
dere al fu Gio: Battifta Roflì Romano , non può competeret-’c-* 
la foftituzione e come- controvvenzionalé , e come*annefla aR’ 
iftkuzione., e' come non dimandata da* PP.’ di Monte Gallino j 
non può valere, > -* • 

. ■ ir^ . . C . - "" . i ! '> J /I .i.;! .'J j < . 
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v:.-, ,b . rv'P tAiR.,T*-EiolK •'* / 

... .. .i-J I '.'~i jf.’ - ■ •'•t 

, Itictìfacità (le\Cfiilegj moti 'fono Stjudenti Religìofi , 

.. .'■'■> ! re (>;•) 'j-ii ’j . n :j .. u,c.~.;,r' "i 

' T) 5r 'non e<;<riede^0’,i. confini chef mi 1 ho'. prefifli. ideila Rifpo-' 
..'L .» teaiafeio ip di* dimofttarel , 'chc'^^ ìt.-.Tcfbmemo di 

,P. Giott.Bateifta RenÉÌ è nllHo ^ ' perchè mòflb egli i dall*' odio, 
per profegulrè .la lite pendente nel „Configlio' •’con D. Pie- 
.trp r Rcn^i:, Si iftitnì. erediti (Grefuiti di Sora-;, re fofbtuì ii oPadri 
-di Monte Gaflàno, Perfine prepotenti v.i-’.iftiinzipnc fir in favo 
-xe de’.Gefuiti eondiziooalei itó vi è da dubitare, rofcntre'il Te- 
Hatore dichiarò d’idituirli eredi coll' in fraferine condizàoniK Fra 
le condizioni viift» di dovere una nuova Chiclà edificare , e que- 
fta fi rileva coinè principal.dilègno , e fine del Teftacore appo- 
,/la j e ripetiti nel Jefiamento., t quantunque fi fia^pretefo, che 
fi dovefliè aver fra ■ quellip condizioni , èhe. -fi' reputano come 
non apporto tuttavia in v ir th ;Cir del Diritto Civile ♦ e delle de- 
• cifioni del Re Cattolico in cafi fimili fatte liCl tempo , chc glo- 
.riofamente fignoreggiava, quello .Regno , il difetto di tale condi- 
zione/a cadere c perder, .di’ Vigore il Teftamento i deferendofi 
r eredità , a! Congiunti .di làngue ; I Teftamcmi Jbno immagini 
. delle .leggi ; ed il So.vrano il quap è Interpecrc dèlie, leggi . , ,è 
Interprete ancora de’ Xeftanienti ("i). Tali motivi valevo! ifiirai 
,ad abbattere il Teftamento di D. Ciò: Battifta Renzi fi potreb- 
bero efporre , .e. dimollrare C nja trglafoio idi’ farlo' o perchè fi 
trovano, efpofti , o. .perchè la. q.uiftione prèlentc non lo richiede, 
c T-Avveri'ario mi fa premuta, che la Capacità ,, o Incapacità 
de* Collcgj io venga ad efaminare, per detcrminarfi la validità 
o invalidità del Tellajitcnto . • 

_j . Ma prima di ogni altra' cofa mi conviene riniuoverc Te ob- 
•biczioni ,;-chc il Supprior della’ Provincia, Napoletana , c P Autor 
del Saggio hanno premeflè . Nega il P. Provinciale eller lecito 
ad un Privato chiamare in controverfia il diritto univerfale de’ 

C 2 CoU 

(l) Princeps ejl ìnurpres no» legMìn tantum , fui gtlam Te/lamentorum , qua 
voluti logos qutedam funt . Cujac. «3 /. ij., Ss* 24. Cod. do Logat. 
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Collegj della fùa -Compàgnia . Motivi egli' non allega di ciocché 
dice } e ficcome con parole egli nega , con parole ballerebbe 
ferire . Ma perchè non è lecito ad un Privato ricorrere al fuo 
Sovrano, e rapprcfentarc riverentemente ciocché conviene intorno 
agli Eccléllaftifci? JL’otilità Pubblicai'delto- Statò fomminiftra-qliéfta 
facoltà , é'.fornifce ogni Cittadino di tale anione . LaChiefa è nello 
Stato , nè fuori dello Stato può confidcrarfi . L^utilità ndnfolamen» 
te, ma la confervazione ancoracela rran^iuillità dello Stato fornS- 
fce.tali rocMi in .ogni ben regolotb Governo . 'Si 'potrebbe inter- 
rogare, còl rifpctto dovuto :ìl P. ; Provinciale-, 'e dimandargn y de 
i Collegi della Compagnia fono di prìvatós’ O' pubblico 'Dir iftò? 
Se fi compiacene di- rifpo'ndere ’, che fieno di Diritto privato j 
non è colà ftraha ; che urt Privato le pretenfiónr de’ Collegj 
contraddica-'.i Se i Collegj fono di' Diritto pubblico , ficconic 
nella Giurifprudenza' Romana qual parte del Diritto pubblico 'fi 
annoverano. le Cofe Sagre, c i* Sacerdoti- (i) , poò ogni privacó, 
ed ogni ) Cittadino contra- i Collegj ricorrere al Sovrano Il 
Pubblico Diritto fomminifira 1’ azione Popolare ’ fa) e nelle 
-azioni Popolari fi preferifee colui , il quarè.inrercfiato fj}-. Or 
fi tratta della Cafa o Collegio de’ Gefuiti di Sora , che ha pre- 
tefo ad un 'Congiunto ‘di fangue' togliere f eredità per Tcfta- 
mento . Dell’ interefie di Di Pietro Renzi congiunto al Teftatq- 
re , e Cittadino di Sora , non fembra , che fi pofia dubitare-' . 
Ma il Siipcrior della Provincia Napoletana quafinterefic ha egli 
in quella Caufa ? La- Cafa o Collegio di Sora appartiene , ed è 
fubordinata alla Provincia Ronrana r i Gcfinti , ch’^ivi convivono 
fono Efteri , c non*- già Napoletani r nel Tdlamento non viene 
egli il P. Provinciale » nè altra Cafa o Collegio Napoletano chia- 
mato . Come dunque fi è ingerito egli nella Caufa , ed cfclama 
che D. Pietro Rcn-zi non polla c la pubblica ragione , e la pri- 
vata promuovere a fuo favore ? Ma non accade più trattenermi 
c u - jn 

(1) Public nm jtts in Sucri t , in Sacirdotibus , in ULtirijtratilus confi [lì. Ulpian. 
in L. I. $. 2. ff. de jujì. , jurr 

(2) D. de Pepai . »à. 

■ (3)' popularilas afUouibur is cnjut iuterejf fruferiar . L. 3. $. r. ff. d« 
popul. uiiioH, - . - 
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in tale obbiezione , dopo che il Re 1 * ha rigettata , con aver 
ammeifo il ricorfo di D. Pietro Renzi , e la Supplica del Prn« 

- vinciale rimefla alla Camera Reale , o fia alla cognizione di un 
. Magiftpato-il più ragguardevole del Regno. 

Dileguata quella; obbiezione , che fa il Provinciale , vengo a 

■ quella obbiezione , che per fondamento ha prcmelTa 1 ’ Autore 
nel fuo Sa^^io .. Premette egli r che dalla Capacità o Incapa;- 
cità de'^CoUegj nell’ acquiftare , o nel ritenere fi. debba giudica- 

■ re non fecondo le Bolle de’ Sommi Pontefici y ma fecondo le 
. Coflituzioni della Compagnia . Prima di ©gni altra cofa per non 
i confondere, bilbgnava dilfinirc quali nel Diritto' Civile Inca- 

- paci s’intendono, c fi appellano . In ogni Teftamento , è da 
riguardare non folo la perlbna che fa il Teftamento , male Pcr-- 

- fone ancora , che iftituilcono eredi ne’ tempi che fi diftinguo- 

* no dalle leg^ . Se dopo fatto il Teftamento V erede diviene In- 
■-'capace farà inutile, e come non fr foflè fcritta l’ iiliruzionc , ed 

* allora fi poftbno foftcnerc i Legati- , e le Softituzioni (i) . Ma 
fe le Peifenc che vengono iftiruite fodero- incapaci prima che 

' Teftamento fi facefle a motivo , o per difpofizionc di legge, 

* onde lor vietato- fi trovafle ogni Diritto Civile , coftoro come 
privi della fazion paftìva del Teftamento non pofibno nè acqui- 

’ftare , nè ritenere ». Or fi vegga fe dell’Incapacità conviene giu- 
dicare ih virtù delle Coflituzioni Appoftoliche ^ o delle Cofticu- 
zioni Regolari della Compagnia . Ù Autore del Saggio rapporw 
nella nota le parole di Paolo HI. nella Bolla de’ 27. Settembre 
i^^o. , colle quali fi concedè ,, la facoltà di formare Coftitu- 
„ zioni tra di loro , purché foflero conformi al fine efpreilò 
,, della Compagnia, cd' alla gloria di Gesù Crifto S N. , cd ali’ 
r, utilità del Prolfimo (z) . Q^fta facoltà conceduta da Fao- 

' K3 

(1) fnespatet ^htmtur , quihtis reliSa ab initit hiatilìa fu»t , & pn tna 
feriptis hahentur ; proindeqae ad aliot fcrtinent , pitta fubjlittitos , aHofque fuccef- 
farei. L, cttm fnidam 12. ff. de hit , ({uie ut indtgn. /r-jr ff. de hit , (jutt prò non 
feript. habent. I. i. Cod. de bcred. tnfttt. Michael Grafi. Itb. i. Recept. Jent.ifUtrft. 
24. ». 2. nude ineapax jure , £5* effeCÌu agtre qniequam nequ 'it . Zxiyac. itè Paratk. 
Cod. de bit <J^b. ludigtt. Marc. Anr. Peregr. de jure Fìfei lib. 1. tit-, 1. Boce- 
lUS Difput. Clajf. 3. Dijfut. tf..de htapanb. 7 %ef. I. ». 2. 

(2) Affinchè n conofea , che nel tradurre fi è fegnita fedelmente lo lettera , 

cccn 
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lo III. riguarda il governo interióre Glauftralc : ha' rapporto >1 
fine ciprciro della Compagnia , alla gloria del nome Criftiano , 
ed alla Ipiritualc utilità del Profllmo . Non fi può ccrtameiKe 
applicare al commercio .^ed alle cofe efteriori e che, occorrono , 
c che fpiegar fi debbono fuor de’ Chiollri nella -Vita, e confor- 
zio Civile . In quella Bolla fi trova inferita la Formula , che 
S. Ignazio prefentò del fuo lllituto a quel Sommo Pontefice. 
Fine deiriftituto fi dichiara nella Formula iFprofitto delle Ani- 
me . Mezzi dell’ lllituto fi determinano il predicare , 1 ’ ammini- 
flrarc i Sacramenti , c l’ infegnarc a’ Fanciulli , c agl’ Ignoranti . 
Per bafe e fondamento dell’ lllituto fi preferire il voto della 
Caftità , dell’ Obbedienza al Supcriore , e in una maniera fpe- 
cialc al Sommo Pontefice (i); e della Povertà a fegno , che nè 
in particolare , nè in comune , nè feparatamente , nè uniyerfal- 
mcntc 1Ì pofla alcun Diritto Civile acquiftarc (.2).. La Facoltà dua- , 
que , che diede 'Paolo dii. di formar collituzioni , fu limitata , c ! 
rillrctta all’ interior Governo Clauftrale , ed in confornaità del ' 
fine efpreflb nell’ lllituto , o fia Formola di S. Ignazio inferita di 
fopra . Le Collituzioni Regolari , che fi permettono di formare , 
non pofibno trafgredire il fine , nè cangiar la forma e foilanza 
dell’ lllituto . 

Rapporta il medefimo Autor del Saggio il lentimento del 
Cardinal de Luca ( i) di eflcr tolte le diihcoltà, che piotevano 
incontrarfi per la Bolla di Paolo 111 . confcrmatona dell’ lllituto , 

prin- 

ccco le parole di Paolo III. rapportate dall’ Autor dell’ nella Nota B. pajf. 13. 
PaRTlCVLARES JN 7 ER EOS CONSTITUTIONES ,quas ed Sotittatis bujuj- 
modi Jìnem , £5" JejM Chrtjli D, N, lloriam , ec froxiutorutn ntilitatetn (onfur~ 
mts ejfe Judicaverint condere libere , & licite valeant . ' 

(0 Oieemvit Evangelio doteamur «mttes Chrijlifidelts Romeno Pontifici tanqKam 
capiti , cjj’ JeJa Chrijli Sicario ftebejfie , tamen .... judicavimus Jingulos nos , 
ultra illud cov, tenne vinculutn , Jpeciali voto ajlritigi , ita nt quidqnta tnouernus, 
id aia Romani Pontifices exifiéntes jujjerint . . quamtem in nobis fuerit 

exeqni teneamur . Nella Bulla di Paolo III. Regimine mihtantii EccUftx de’ 27. 
Settembre if-fo. della citata ediiione di Napoli pug 4. in fin., id f. 

(a) f^oveant finguli , {5* untverfi ptrpetxam paupertatem , declarantes , quod 
non fel/em privatim , fed ncque etiam communeter poj/int prò Societatis fnbfientetie- 
ne , aut njn ad bona aliqua /labi Ha , aut ed prove tet ut , /eu introitnt eliquoi , 

•JfUS aLIQUOD gii- ile ACQUIRERE ibid. pag. 7. j 

• ( 3 ) •i'- 
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principalmente jTcr là Coftituzione di Grcgorin XHI. in giiifa- 
c+iè la proibizione , o fia Incapacità di acquiflarc , eredità , le- 
gati , cd altri beni riguardi la ritenzione , non già V acquifto , 
o confecuzione ad effetto di vendere , c d’impiegare il prezzo 
al vitto , c veftito . Chiunque fi voglia prender la pena di of 
fctvare la Coftituzione o Boll a* di Gregorio Xlll. ritroverà , che 
il Cardinal de Luca non l’abbia mai letta, nè avuta prefente . ' 
Efporrò r intero tenore dif quefta Bolla. Correa l’anno del 
Pontilìcato di Gregorio , allora ch’egli la fece fpedire a’ a 2. 
Maggio* dell’ anno 1584. Si fa menzione primieramente delle 
Bolle di* Paolo III. , e di Giulio HI., colle quali confermarono 
r Iftituto , c della Bolla di S. Pio V. , colla quale dopo il Con- 
cilio di Trento dichiarò la Compagnia effer Ordine Mendican- 
te . L’ iftedb Pontefice delcrive il fine dell’ Iftituto cfl'ere il prò- . 
fitto delle anime : deferive parimente come mezzi il predicare, ’ 
l’amminiftrare i Sacramenti, e l’infegnarc. Determina la foftan- * 
za dell’ Iftituto confiftere nella Povertà , Caftità , cd Obbe- 
dienza . Dichiara la Povertà cfter il Muro , cd il Baftionc 
dell’ Iftituto , ed ingiunge , che - nell’ emanare i voti fi pro- 
metta , che intorno alla* Povertà non fi abbia ad innovare cofa' 
alcuna, ma più tofto a rcftringerc (i), Diftingiie i Novizj , gli 
Scolari approvati, i Coadiutori -temporali non 'formati , e forma- 
ti-, i Goadjutori fpirituali formati , e i Profefii . Dichiara che 
nelle Gafe di Approvazione e ne’ Collegj sì vive di rendite, e- 
foltanto di elemofine nelle Caie Profeffe , come quelle che aver" 
non poflbno rendite alcune. Stabilifce e determina, chei'tte' 
voti ancorché fempliei fieno foftanziali della' Religione :* Coman- 
da, che in detti itre voti ninno -poffa, fuorché il Romano Pon-t 
tofice metter mano (x) . Indi fi viene in una forma fpcciale a 

con- 

Xl") ^ Paftffrttt-Rtgularts IH/Utut! mnrMS pnttu^acuìum .... promit)- 

taht fe nunijuam quncMtnqHe ratione , aélitrof \ vtl canfenfm-os , nt qH<e h Conflt- 
tMÌionibnt òocietatis circa paupertatem' ordinata funt immHtcntnr , nifi quando ex 
jufta rerttm exigentiutn caufa Paupertat magie rejlritrgenda videretur'. Edizione ' 
del Collegio di- Napoli Pag. 131. m fini , e zaz. in princ, 

(z) Trt» bnjufmodf Societatit 'vota , tametfi fimpltcia ^ ut fubJhmeiaHa Rtfigio^ 
nh fuijfe" adttriffa', . , j- In quibut votU nuHus , pr.tter Romanum Pbntificenr p^eji ' 
manum appouere . Ibid. pag. xy,. -i . . . - 
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confermare l’Iftituto, c le Coftituzioni di Paolo III. , di Giulio 
III. , e di S. Pio V. , come anche in una forma generica le Co- 
ftituzioni , gli Statuti, e Decreti, Privilegj , Grazie, cd Indul- 
ti della Compagnia. Dichiara i Religiofi inabili a qualfivogliano 
ofHcj , e beneficj fccolari Ci). Vieta ad ogni foru di Perfonc 
impugnare, o difputire l’ I-ftituto , e le Coftituzioni della Cora- 
pa«gnia , e proibilce principalmente così dentro, come fuori del- 
la Con>pagnia il farò. Dichiarazioni , Gloflè , Note , o Scoi], 
fcR'/a licenza del P. Generale.; o altri inferiori Superiori i anzi 
ordina , che le Glofe , ed interpetrazioni o date alle ftampc, 
o manoferitre niuno pofla leggere , o infegnarc , ad altri acco- 
modare , vendere , o preCTo di se ritenere (x)- 

Dal tenore rapportato di quella Bolla bel liuigi di allargare la 
povertà ingiunta nell* Iftituto da S. Ignazio , c nella Bolla confcr- 
inatoria di Paolo III. , il Sommo Pontefice Gregorio XIII. di- 
chiarò , determinò , c {labili , clic nulla fi cangiafTe intorno alla ' 
Povertà , ed occorrendo ordinò , che più tofto fi reftringcllc . Il 
Cardinal de Luca , fecondo il divieto , che fi contiene in quella 
Bolla intorno all’ interpetrare , al glolàre , ed al leggere T Ifti- 
tuto della Compagnia , c le Coftituzioni Appoftoliche , o fieno . 
Bolle , c fpccialmcntc la ftefla di Gregorio , che l’ Iftituto riguar- 
dano , non è verifimile , che veduta l’ avelie , o letta in Roma , 
ove egli fcriveva ; c fc veduta l’ avelie, non avrebbe ardito d’in- 
tcrpcrrarla fenza licenza , c contra i dcfider) del P. Generale j 
nè fcritto avrebbe di elfer ccfl'ate le difficoltà intorno agli . 
acquifti . ; ' . , . ; 

Confermò anche l’Iftituto della Compagnia Gregorio XIV-, 
c colla fua Bolla fpedita a’ i6. Giugno ifpi. fi rapportò alle 

Bolle, , 

(1) ’ Ibid. pag. 141. 

(2) Ne quis ^ tujufque Jldttts , gradMS , preteminentìit exiftat^ SocietMìs In- 

ftitmtum , Conjlitutiones , vel et som prafeutes .... direSle , nel indirete imùu~ 
enare ^ vel eh contradicere audeat ; diJÌTÌ^ius ìnhibeHtes ne quìi ^ NISI DE 1 L- 
LlS GENERALIS , AUT INFERIORUM PRJEPO SITORUM LICEN- 
TIA mtatiencs , declaratioHts , Gloffds . vel Scholia ulla facere .... aut de eh 
difeeptart .... nec Glojfas , aut interpretationes , Jive impreffas , feu feriptai ad 
id pertiuentet Jegere , decere^ alii/que tradere , vel apud fe ret'were . prafumat . 
Nella ciuu Bolla pag. 241. . 



Djgitized by Goo^^le 





Bolle ,"e Coilitu/.ioni Apoftoliche de’ Sommi Pontefici fuoi prc- 
dcccflbri., e con ogni rigore vietò il mutare alcuna cofa , o al- 
terare in piccola parte l’ Iftituto , o le cofe , che concernono la 
foflanza dell’ Iftituto (i) , Niun diritto nuovo contengono que- 
lle Bolle , che lufteguirono a quelle di Paolo , e Giulio III. : ed 
il pretendere che la Capacità , o Incapacità di acqui ftare non lì 
abbia a giudicare fecondo le Bolle de’ Pontefici , è lo ftcflb che 
follevarfi contra quella fpecialc obbedienza , che alla S.Scdc giu- 
ra la Compagnia , la quale obbedienza, come fi è oflervato , è 
foftanziale dell’ Iftituto . 



Apprclfandofi poi l’Autore del Saggio alla quiftione , fc i Col- 
legi ’ ìion fono Religiofi Studenti , fieno capaci di acquifto, 
premette , che il cortitutivo eflenziale de’ Collegi fieno le Scuole 
cllcriori -, che fi fanno a’ Secolari , non già lo Studentato de’ 
Geluiti (2} . In vece di rintracciare quella ragione, onde l’In- 
capacità caratterizata in tutta la Compagnia fi fiajiinitata rifpet- 
to a’ Collegi , ed a quefto modo entrar nella quiftione , egli tra- 
viando dal retto cammino perde di mira 1 ’ Iftituto , c le Bolle 
de’ Pontefici , e per la fcarfezza dell’ argomento altro forive , cd 
altro fegna nelle note contrario a quello che aftumc , 

Scrive che il S. Fondatore avelie nelle Coftituzioni defignate 
varie fpecie di Collegi > ® quelle alcune incapaci di Studen* 
tato de’ Gefuiti (3) . Nella nota rapporta le parole della Colli- 
tuzione , e fono ,, Che avendofi riguardo non folo al profitto. 
„ nelle lettere de’ Noftri Scolaftici , ma benanche al profitto 
,, nelle lettere , e ne’ coftumi degli Eftcri , che ad erudire ab- 
„ biamo prpfi , Scuole pubbliche fi aprano almeno nelle belle let- 



,, tere . E nelle facoltà più gravi , fecondo i luoghi , ove cretti 

D „ fi 

(l) Prtecipìntus .... ipfis Regularibus , etiam dtiht Societatìs Religìops , ne 
diS<e Societatìs inftitMtum , conjiitntìones , aut decreta , vel ex eit <]HÌpptam , aut 
frxmijjìt omnibus articmlnm qnemlibet , vel aliud quid fnpradiéla concernens , 
majoris boni , aut zeli , feu quovit alio quafuo colore , aut freetextu dircele vel in- 
direSe impugnare , vel immutari , alierari , aut formam aham , feu rationem circa 
ea induci curare, aut contra. vel prater m,SEU QU.^)VIS ALIA. IFSIUS IN- 
STITUTI SUBSTANTIALIA AGERE. Colla di Gregorio KIV .Ecd^ta Catbo- 
tìcce nella citata edizione pag. loo. 

(Z) Pag. IS, • 

( 3 ) 



•ù . . 
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,, li troveranno i Collegj y potranno aprirfi , con aver prcfcnte 

ciocché {MÙ grato a Dio poflà riufcire ,, (i). Da quel che fi 
ordina ben fi ravvifa , che i Collegj non furono cofiituiti per 
iftruire i Secolari , ma per ammaeftrare principalmente gli Scola* 
ftici , o fieno Studenti della Compagnia i ficcome nella Parte 4. 
delle medefime Coftituzioni al Capitolo 1 1 . i . fi dichiara . E 
le parole di quello Capitolo dal medefimo Autore del Saggio fi 
fono poco innanzi trafcritte (x) . In quelli luoghi delle Coftitu» 
zioni l’ ammacftramento de’ Religiofi fi unifce Tempre a quello 
de’ Secolari ; c il voler dedurre da quelli luoghi , che il collitu- 
tivo de’ Collegj confilla nelle Scuole , che fi fanno a’ Secolari , è 
lo llellb che altro fcrivere , ed altro addurre in pruova . 

Giulio III. , che colla i'ua Bolla de’ 21. Luglio iffo. dichiarò 
r illicuro , e la Formola di S. Ignazio contenuta nella Bolla di 
Paolo III. , palesò il vero collitutivo de’ Collegj . Egli dichiarò 
che la Compagnia per comodo de’ fuoi Studenti potefle tener 
Collegj , affinchè quefli fodero un Seminario della Compagnia , 
e Allievi fi potefiero formare idonei a travagliare nella Vigna 
del Signore (3) . Della Formola di S. Ignazio fi rileva, ch’egli 
volle fondare un Ordine di Sacerdoti Predicatori , Amminillrato- 
rT de’ Sacramenti , e Lettori , con proibizione di non potere per 
tali Minifteri ricevere nè mercede , nè ricompenfa di forte alcu* 
na . Vietò l’ acquiflare , e il polTedere così in comune , come in 
particolare in tutte le Cafe che da Dio gli verrebbero deftinatc . 
La Carità fondamento delle virtù , che al profitto fpirituale con- 
ducono , (limò di non poteri! coofervare lènza una ilrccca Pover- 

tà. 

(i) Nella Nota lettera A \ 6 . ConJlìtHt. par. 4. cap. 7. ». Habìta ra- 
tioMe noa folum prafeilas ia Littcris Scholallicorura Nofirorum feJ ctiant profetHut ' 
I» Liiteris , tj* moribus Extetaomm , qpos ia Noflrij CoILfriis ialìilueados fufee- 
pimus , Schol.t publiciC ubi commoa'e aperiaatar Jaltem ia dtfcipliais humaaiorihat . 
la jrravioribuf antera difcipUaìs prò locoruta , ia quiba: cUlegia facriat ^ ratioae , • 
fttnper quid Deo gratini fit ante ocnlos habenti , apcriri poteraat . 

(1) Saggio pag. 12. le parole fono ; cadem tbarhatis rati» , qua Ciliegia ad~ 
ràittuatur , £5* pub tic a Se boia ia eis non tantum ad Nojlrorura , J'ed wtagts etiaa» 
ad Exteraarum adijicatìonem ia doiiriaa , ijp tnoìribus teaentur i 

(3) Ut Operarli f''iae.r Domini par ea tur , qui Soeietatis Noflra e tram ProfeJf.ty 
velut quoddam femiaarium exifiaat , pojfit Prufegn Secietae ad Jtudiorum com>aa-‘‘ 
ditatem Sebolarium babere Collegia. Bolla di Giulio III. che comincia : Expofeit 
debitum paJìuTalis eJfuH pag. jS. della citata eà'iione del Collegio Napoletano.. 
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tà (i). Qiicfla egli appellò falda Muraglia, e Difefa del Tuo Re- 
golare Iftituto : c con ogni sforzo provide , che nulla fi cangiaf- 
fc dalla forma , in cui la prefcrifle (2). Dalla Povertà univcrfa- 
le , ed in particolare nella Compagnia caratterizzata volle cfi- 
merc in parte i Collegj , conofcendo , che la povertà nel grad® 
da lui preftabilita poteva impedire il profitto degli Snidj . E per 
una fpccie di limitazione permilc alla Compagnia i Collegj con 
rendite certe e ftabili . Ingiunfc il S. Fondatore, che fi lèguiflè la 
povertà Evangelica , e vietò in particolare , e in comune ogni di- 
ritto civile in riguardo a’ beni ftabili , o a rendite (3) . L’ efpref- 
fioni, che usò il S. Fondatore abbracciano la proibizione così ài 
acquiftare , come di ritenere . E per efcludere i cavilli cancellò 
efpreflàmente ogni diritto Civile rifpetto a’ beni. Giulio III. non 
intefe mai di mutare la Formola di S. Ignazio , ma folamen- 
te dichiararla -, ficcome fi fpiegò il medefimo nella Tua Bolla con- 
fermatoria dell’ Iftituto (4) . Difle , che nè i Profefiì , nè alcuna ' ' 
lor Cafa , o Chiefa doveflè alcun diritto civile acquiftare per ri- 
tenere proventi , rendite , poflèfiloni , o beni ftabili (s) • ] 

D X L’efpref- ' 

(i) Ciaritas in faupertate plns proficit , cHpiditatii de dipanata confort iunt^ ' 

nifi itla rtflrtngaiur hecc tepefeit . Sono parole di Aleflandro 111 . preiTo Van Efpcn 
pari. I. tit. 29 cap. 3. n. 13. 

(a) Panpertas ut murnt Religionis firtnijfimns diligenter , ipf in fu» puritate 
tonfervanda eft . . . At tjuia buman* natura bojìit ai hoc propugnaculum , ac 
refugium debilitandum cmti folci , ea qua a primis Fundatorìbus bene ordinata 

fuerant MUTARE PER DECLARAT 10 NEÌ ,FEL NOFAS CO NSTiTUTlO- 
NES , primo illorum fpiritui minime confentaneat ,, ut qutd in nobis fitum fnerit, 
bac parte Societati profpiciamut . Quicumque in ea profejfionem emiferint . fe ad ' 

innovationemConftitutionnm iniis,^\JJE AD PAUPERTATEM PERTINENT 
mibil fadurot promittant .nifi aliquo modo prò rerum oecnrrentium ratione . eam 
A 4 AG 1 S in Domino RESTRINGENDAM. judicarent. Conti, par. 6 . cap, i. de 
Ut , qua ad paupert. {^c. 

(3) Declarantet qnod non folum privai !m , fed nfque etiam communiter pojfint 
prò Societatis fubjlenteaione ■, aut ufu'ad bona aliqua ftabilia , aut ad proventus 
feu introitus aliquos JUS ALlQlfOD CIVILE ACQUIRERE., fono parole della 
forinola di S, Ignazio contenuta nella Bolla di Paolo III. pag, 7. della citata edi- 
zione del Collegio Napoletano. 

V (4) Bolla di Giulio III. pag. fi. 

(f) Non folum privatim , fed neque etiam communiter poffint Profejft , neqne 
alla eorum Domus , aut Ecclefia ad aliauot proventns , redditut , poffejfiones , fed 
, met ad ulla bona ftabilia . . . , rtùntnOa jut aliquod civile acqmrere . Bolla di 
Giulio UU pag. 18. . . i ^ 
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L’efpreflìoni di Giulio non fono, che una Parafrafi di quella di 
Paolo llf. , o fieno dello fteflb S. Ignazio . Eflcr privato di di- 
ritto civile intorno a’ beni (labili , ed eflere fccvro di diritto a 
ritenére beni (labili , fembra naturalmente , che in realtà fignifi- 
chi lo (leflb . Il ritenere è un confeguente neceflario dell’ acqui- 
(lo i E fe acquiftare fi proibifee, fi viene anche a proibire ogni 
ritenzione . Quello principio così fano fi (Iravolfe dal Buratti 
nella decìf, 245. della Ruota Romana , e dalla proibizione del 
ritenere gli piacque dedurre la permilfione di acquillare . L’ Autor 
della Memoria , ancorché rapporti il principio incontradabile , 
che il ritenere fuppone per neceflario antecedente l’acquido (i)-, 
tuttavia fegue cecamente l’ errore del Buratti . Ma ne’ giudizj 
non fi debbono gli efempj feguire ad onta della verità , della 
ragione , e delle leggi , che agli efempj debbono prevalere (i). 
Il Fondatore proibì l’acquido di ogni diritto Civile. Giulio III. 
dichiarando la proibizione del Fondatore vietò 1 ’ acquillo di 
ogni diritto civile a ritenere . La Bolla di Giulio III. eflendo 
declaratoria , e confermatoria della Bolla di Paolo III. , ed ef- 
fendofi così lo deflb Giulio fpiegato , egli è un’ intraprefa trop- 
po ardita il contendere, che proibendo l’acquido d’ ogni dirit- 
to Civile a ritenere , abbia conceduto ogni diritto ad acquida- 
re . A quedo modo la Bolla , in vece di confermare , verrebbe 
a correggere la Bolla di Paolo III. e in vece di dichiarare , a 
didruggere e rovefciarc l’ Idituto del S. Fondatore . Mentre non 
(Ì può dubitare , che la proibizione derivante dalla Povertà in- 
giunta comprenda cosi l’ acquidarc , come il ritenere per lo 
■ rapporto necelTario , che fi difeerne tra ’l ritenere, l’acquidare. 
Secondo 1 ’ Idituto , e (écondo la Bolla di Paolo III. , che 
r approvò , i Collegj , ancorché poflTano e rendite , e beni da- 
bili avere , tal facoltà loro é accordata per fodentamento nccef- 
• fario degli Studenti Religiofi , c le rendite, fi preferive , che fi 

' ' ' ‘ abbiano 

(i) Retintre tx xeeejfario am$eetdtMti fitppoxit acquifiti*Mem . Viene allegato 
dallo ftelTo Autore della Mcmtria pa^. 16. 

(a) Non exemplis , f(d Uffibus jndicaud>im .... Omntt Judicei xoftros veritt- 
Um lerum , (d jxjiiti* Jtqui vtjiigia fameimus ..L. nemo 13. Cod, di Jextext, y 
id ixtirl. 







ài 

abbiano ad applicare per l’ufo neceflàrio degli Studenti , fenza 
che la Società Profefla abbia , o poflà profittarne (1} . Ad og- 
getto de’ Religiofi Studenti , che fi hanno a foftentare , fi dà la 
facoltà come fi vede > e perciò il coftitutivo edènziale della Ca- 
pacità de’ Collegi fi è il mantenimento de’ Religiofi Studenti . 
Altrimenti i Collegi fi dovrebbero intendere fuori della Compa- 
gnia , fe la Capacità di acquifiare , e ritenere non fofie una li- 
mitazione dell’ Incapacità univerfale imprefla , e caratterizzata 
nell’ Ifiituto della Compagnia . Ma Gregorio Xlll. dichiarò i 
Collegi annefiì alla Compagnia, e le rendite a quelli accordate 
per fupplire alle necclTità degli Studenti Religiofi (a) . 

Ancorché 1’ acqui Ilo , e il pafièdimento , e la ritenzione de’ 
beni , che da’ Sommi Pontefici fi accordò a’ Collegi fi reftringef- 
fe al necellàrio follentamento degli Studenti , in guifachè la Com- 
pagnia Profefla valer non fe ne potellb , nè gli Studenti abufar- 
ne ; tuttavia fu permeflb , che di tali beni poteflèro far ufo co- 
loro , che in qualità di Rettori al governo de’ Collegi doveflièro 
intendere (3} . Tra’ privilegi , che Giulio III. nel ifS’a. conce- 
dè alla Compagnia , vi fii la permifllonc , che i Profeffi per la { 

vecchiezza conlumati , o da infermità gravati , ed a’ Miniilcri < 

non idonei , potelfero colla licenza del Generale vivere ne* Col- ' 

legj , e colle rendite de’ medefimi foftentarfi (4} . 

Gregorio XIII. nell’anno 1^83. ( ed è quella quella Bolla, 
di cui la l’ Autor del Saggio vuole , che fi faccia conto ) deter- 
minò , che compito il Noviziato tutti i Religiofi della Coinpa- 

t ' 

(i) Bolla di Paolo Ilf pag. 8. Bolla di Giulio III. pag. 5-8. PtJ/ìt proftJJ'a 
Societas ad fludiorum cotnmoditatem habere Collegi» , . . Collegia poffint ha- 
bere redditus .cenfirs , feK poffeffiones USIBUS ET NECÉSSll Al JBUS STU- 
DENTIUM APPL1CANDAS,UT NEQUE STUDENI ES DICTIS BO- 
NIS ABUTI , NEQUE SOCIETAS PROFESSA IN PROPRIOS USUS 
CONVERTERE POSSIT . . ' ‘ 

(i) Quamvis Societas Collega habeat annexa , Js* bare redditus Pro Jludentittirs 
aeceffttate habere fojftnt . . . Bolla Salvai aris de’ lo. Ottobre 15:76. pag. iS 9 -^ 

(3) Bolla jdi Giulio HI. del i5’5'o. nella cit. edit. pag. 59. 

(4) Religiofis Societetis Jefn jettio confedis , aoct ahj*a iafirmit.ste gr^-aiis , 

ott ad oferaudttm tu vinca Domini non idoneis , etiam PrpfeJJit , ut in Colieg iis 
Societatis de prò tempore exijtentir Prtepofiiì Generalis liteasia , murari , ex 
illornm redditibiis , proz’entibus , fe fnbjltniare valtant , facultatem tontedtmott 
Bolla di Giulio IH. Sacrte ReUiionis pag, 70., e 71, della cit. edi'4. ... ;ì 
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giiia dove<Tero in un modo vivere , ' cd obbedire , non meno , 
che i Profeflì, e Coadj acori formati , c dichiarò , che nelle Ca- 
fc di Approvazione , e ne’ Colicgj doveflcro vivere di rendite , 
e nelle Cafe Profefle di elemofine folamente (i). * 

Nella Bolla di Paolo III. del gl» Studenti Religiofi fo- 

. no appellati Scolari (z) : e nel primo Generale Efame fono ap- 
pellati Scolaftici . Con tale .appellazione non fi è cangiato il di- 
ritto de’ Collegj . Nello fteflb Efame Generale fi rileva , che le 
rendite fieno per foftentazione de’ medefimi , e che ad altr’ ufo 
^ non fi poflàno fpendere , fecondo le Lettere Appoftoliche , nè 
X i Profefiì , nè i Coadjutori fi polTano di quelle valere (3) . 

Per la neceflaria foftentazione degli Studenti , e non per altro 
oggetto , come fi è veduto , a’ Collegj fi accordò la facoltà di ac- 
quiftare , e pofledere. Ove Studenti Religiofi non fono, i Colle- 
gj nè acquiftare , nc ritenere poftòno effetti ftabili . Il P. Supe- 
riore della Provincia Napoletana narra nella fua Supplica , che per 
,Mna pacifica confuetudine introdotta colla direzione del S. Fondato- 
re i Collegj , ove Studenti non fono Religiofi , abbiano , e pof- 
fano acquiftare e ritenere effetti e rendite ftabili . Quefta Con- 
fuetudine , che afferifee il P. Provinciale , dall’ Autor del Saggio 
fi promette dedurre dalle prime Coftituzioni , c dall’ autorità^di 
alcuni Scrittori della Compagnia . Ma l’ingegnofo Autore del Sag- 
gio non efamina , fe Confuetudine alcuna pofla aver vigore cen- 
tra la ragione , o la legge . L’ Imperadpr Coftantino decife , che 
p>er grande che fia la forza della Confuetudine , c dell’ ufo , non 
dee prevalere giammai alla ragione , o alla legge efprefla (4). £ 

r Im- 

fi) Bolla di Gregorio XIII. nella cit. td\i.pae.2i^.infrìnc. 

(2) Bona qutecumqHe prò CoUegìormm dote , Jtu SehoUrÌMt» ÌMÌii prò tempore 
tommorantium fapentatione Pag. 39. 

(3) Et auamvit habeat Societas Collegia , oc Demos probattonis redditibus do- 
tatas ad Scpolaftìcormm /ubpentatiomem , antequam in Socìetatem proftjfam , vel im 
ejns Domus redpìamtmr ; non poffunt tamen dmjmfmodi redditus in ufum alittm 
jnxta litteras ApoJioJieas in Conftitntionibmt dectaratas expendi . Nee Domus 
Profejjortfm , net aìiqnis eorum , ant etiam Coadjntornm eifdem nti pottrit . Prim. 
.Cenerai, exam. cap. I, ». 4. 

(4) Confmetndinis y nfnfqme longevi non vilis andoritat ^ : non nfqne adeo fui 
valitnra momento y Ut ant Rationem vintaty ant Legem . L. 1. Cod, qnafit long, 
(onfntK 



— Digilizrt.: 




r Imperador Gìuftintano ncUa fua Novella ftabili , che le intro- 
duzioni cattive , c le Confuetudini malvaggc del tempo lungo 
non riceveflcro fermezza alcuna {i) , L’ erudito Gerardo Noodt 
di niun pefo ed efficacia fiimò la Confuetudine contraria alla ra- 
gione , ed alla legge , e come un errore feoverto , (limò dt non 
doverfi punto confiderare (a). Arnoldo Vinnio diftinfe la qualità 
de’ Governi . Nel Governo Popolare la volontà del Popolo y e nel 
Governo Monarchico la volontà del Sovrano , la feienza , e la 
tolleranza richiefe a poterli introdurre una Confuetudine (3). Ed 
il P. Provinciale , e T Autor del Saggio in quefl» Regno allega- 
no Confuetudine, ove dalle loro Coftituzioni Apoftoliche , e Re- 
golari non fi è mai avuta feienza nè dal Sovrano , nè da’ fuoi 
Magiftrati ? 

Si è veduto di fopra , che alla Congregazion Generale della 
Compagnia ftelTa fu conceduto folamente di far Coftituzioni con- 
cordi , ed uniformi all’ Iftituto , e nelle cofe foltanto che riguar- 
dano la difciplina interiore del Chioftro . Allargarfi nella Pover-- 
tà concerne la Difciplina efteriore , ed è contrario al voto , o fia 
alla ragione, ed alla legge preferitta nelPIftituto , e nelle Cofti- 
tuzioni Apoftoliche. Nella maniera più efprcfla, che fi può efeo-^ 
girare , per l’ ufo , e foftentamento neceflàrio de’ Religiofi , che 
ftudiano , a’ Collegj fi concedè il poter acquiftare , e ritenere 
E chi non comprende , che ove Studenti non fono , non fi può- 
nè acquiftare , nè ritenere ? Cefla la difpofizione della legge ,* 
quando cefia il fine . A che ferviva imbarazzarfi colla diftinzto-- 
ne de’ Suggetri della Compagnia ? A che può giovare quella im- 
propriazione , che fi fa della voce Scolajlici per diflèminare un'' 
errore infoftenibile , che la Compagnia foflc un’Ordine di Scolafticic 
S. Ignazio , come fi è veduto , formò un’ Ordine di Predicato- 
ri, 

(1) Mule aàinventa ,, conf$tetMdiuefque mala ^ ncque ex lotica Conjnetudiue fie» 
ntantnr . Novell. 134. i, in fin. 

(2) Noodt in Comm. Lib. \. ff. tit. 3. Tom. 1. Col. 2, /«a-f. 13. 14. •» 

(3) In Statu Popmlari jmt introdutenda ConfnetuJinis , qua iuflar le^it fit 

folut Popnlns habere potejì . In Monarehiio antem , aut Opnmittum non item ; 
ftd in ea-introducenda probabilis Principis , ami Snpetioris feientia , patientiid 
reqniretur , ut reQ* Welkmb. dt Leg..n, 9.-,- ZJ.-CiedcHn. lib.^. de jur,'‘ 
noviJJ'. tap, 1. tit. z. de jur. Kat. Cent. , id Civil. fine fcripeo^ir- 
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ri, Amminiftratori di Sacramenti , e Lettori, da dover tali mini- 
fieri efercitare in una vera e pura Povertà Evangelica . Nella Bol- 
la di Gregorio XIII. fi diftinguono Novlzj , Scolaftici approvati , 
Coadjutori formati fpi rituali , c temporali , e Profelll. I foli No- 
vizj fono eccettuati dalla Povertà , gli altri tutti debbono vivere 
d’ clemofine , e in una maniera uniforme obbedire . Agli Scolafti- 
ci per lo tempo , che imparano c permeflb vivere di rendite ne’ 
Collegj , cd oltre gli Scolaftici a’ Rettori de’ Collegj , a’ Vecchi 
rotti dagli anni, ed agl’ Infermi renduti inabili a’minifteri fi per- 
mette di foftentarfi ne’ Collegj colle rendite di quelli. Alle Co- 
ftituzioni Appftoliche non contraddicono le Regolari -, e fra que- 
flc non fi trova veruna , in cui fi preferiva , che ne’ Collegj , ove 
non fono Studenti Religiofi , viver fi p>oflà di rendite certe , c 
llabili . 

Le parole latine del Gefuita Rihadineira , che fi traferivono 
dall’ Autor del Saggio nulla conducono alla controverfia prefente. 
Se da quelle parole fi vuole rilevare , che ne’ primi tempi della 
Compagnia vi fodero Collegj fenza Studenti Religiofi , non fi 
rileva certamente , che tali Collegj avellerò poflèdute rendite , 

0 beni ftabili (i}. 

Nè ciocche racconta il 7*. Sacchini del Collegio Romano eret- 
to da S. Ignazio, affinchè folle aperto a tutte le Nazioni, toglie 
la controverfia. Da quello che fcrive, non fi può dedurre, che 

1 Collegj altrove fondati rimanellero lenza Studenti . Anche 
nel Collegio di Napoli poflbno trovarli de’ Gefuiti Spagnuoli , 
Tedcfchi , Irlandefi , e Francefi , come più volte vi fono (lati , 
c forfè vi fono. E per quello forfè fi potrebbe dire, che il Col- 
legio di Napoli , efièndo aperto a tante varie Nazioni , Collegj 
non folTero co’ proprj Studenti nelle loro native Sedi , o Regioni? 

Quando fi Ha dimoftrando vien confermato dal Decreto 71 . 

della 

^i) L’ Autor del Saggio fi prende la pena di dimoftrare , che la traduzione 
dell’ Opera di RibadiMtira fatta dal Giolito non fia totalmente efatta ; cd ha volu- 
to perciò valerli dal T elio latino , dal quale niente di più rileva a fuo favore pag. 23 . 

(a) Scrive 1* Autore del Saggio nella pag. xj. im fi ». , che il S. Padre ftabilì il 
Collegio Romano per Seminario UniTerfale di tutte le Pfovincie . Qmod omnibmr 
tommuac Nationibmt , at propt (unSa Famili* Semittarimm ejfet , Sacchin. Hifior. 

3* *• 39- 
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della Congregazione Generale II. tenuta nel tempo di S. Fra?;- 
refeo Borgia . Ma quello decreto bifogna vederlo intero , c noti 
già tronco nella forma,, che, lo rapporta l’ Autor del Saggio (i). 
il decreto intero li fu ,, che.fi dovxflc vivere di clcmafinc , c le 
,, rendite fi dovellero depofitare di que’ Collegi , i quali non 
,, aveflcro dote , o fondo fufliciente a foflcncre i Lettori , e gli 
,, Scolaftici (2) . Anche nel nollro Regno per motivo di non 
potcrfi foilcntare gl» Studcnti^Rcligiofi della Compagnia , in al- 
tri tempi .fi dilc)oflero i,.Collegj, di Teramo , di Civita S. Ange- 
lo , e della Cirjgnola ficcome attella il P. Scbiriojì nella l'uà 
Storia della Compagnia appanencntc al Regno di Napoli (3} , 

Se Collegi fonq mai fiati ,fenza Studenti Religiofi , ne’ mede- 
fimi fi è dovuto, vivere 1 di demo fine , e non' di rendite certe , e 
fiabili . La Confuetùdine aliegata^dal P. Provinciale , e dall’ Autor 
del Saggio fofienùtaj sull’ appoggio, d.ell’ autorità. delle Coftituzio- 
ni primitive della Compagnia „ e di alcuni Scrittori della Com- 
pagnia medefima non può fuflìftpre^O perchè fu, vietato da’ Ro- 
mani Pontefici il formar .Coftituzioni contrarie .allo fpirito di 
Povertà imprellb nell’ Iftituto. , e perchè Coftituzioni cfpreflc 
non fi fono allegate , ed autorità di Scrittori mancano , dalle 
quali letteralmente fi rilevi , che ne’ Collegj fenza Studenti Rc- 
ligiofi fi potefiè vivere di rendite certe -, anzi in tali Collegj fi 
è veduto , che fi dovefiè coll’ elemofina la vita fofientare . 

Ben conofecndo l’ Autor del Saggio la Confuetudine mancante 
di ogni pollò e vigore,, allega il Decreto XVIII, della VI, Congre- 
gazione generale tenuta nel 1608, In qucfto Decreto fi contengono 
i motivi del dubbio inforto , e i motivi della rifoluzione fatta . La 
quiftione fi fu , fe doveanfi ritenere i Collegj , ove non follerò Stu- 
denti attuali della Compagnia . Per lo fentiraento negativo fi dille, 
che in virtù delle Coftituzioni , c delle Lettere Apoftoliche era co- 

> E ftantc, 

(1) Pag. if. 

(2) Le parole di quello Decreto 71. della Congregazione II. fono Collegìm 
Socictatis etiam abfque /ufficienti dotatione /andata , in quibns ntc Noflri legant , 
nec Schotafiicot alant ^ non foJTnnt ex propriis redditibns ali , /ed debent ex elee- 
mo/y'nit vihere , /rn 3 us debent per pnblieam pcr/onain con/ervari , nt piene 
fnudentur . 

(3} 11 P. Sebittofi nella fudetta Storia par^ i’ lib,\. tit, i. e u. 




llantc , che le rendite ne’Collegj , e nelle Cafe di Approvazione fof- 
fero concedute per mantenere gli Studenti Religiofi . Per lo fenti- 
mento affermativo di doverfi ritenere , fi allegò l’oflèrvanza conti- 
nuata dal tempo fteflb del S.Fondatore> l’Indulto da Giulio il. con- 
ceduto all’Ordine de’Predicatori comunicato alla Compagnia , e fi- 
; nalmente il Privilegio di poter la Compagnia dichiarare le cole 
dubbie , che fi trovano nell’ Iftituto, e nella Formola medefima 
comprefe . L’affare fu difeettato , e dibattuto per quattro giorni, 
c la Congregazione finalmente decretò , che i Collegj non fola- 
mente quelli , ove fono Studenti Religiofi , ma ben anche quelli, 
in cui fono Scuole aperte al Pubblico foffero conformi , e non 
difeordi alle Coftituzioni , ed all’ Iftituro i E che ne’ medefimi i 
Profefil , ’c i Coadjutori formati , la cui opera' foflc a’ Collegj 
neceffaria , o utile ^ fi-pote(tero ivi lènza (crupolo alcuno foflren- 
tare : e fi dichiara ,''chc a 'quefto'modo la'-'Comjwgnia Profcflà 
veniva a giovarfi delle rendite de’ Collegj , é non già le Cafe 
Profeflc , alle quali era diretta la Proibizione . Si foggiunfe (que- 
lla è quella parte , che fi è tratta dal Saggio eflèndo mancata 
in tutte le Scritture precedenti date alle ftampe _) ,, che fi do- 
„ vede in tutti' i modi procurare , che i Collegj incominciati fi 
„ perfezionaflcro a fegno , o che ivi fi mantenedero alquanti 
j. Studenti Religiofi , o vero contribuifièro' altrove per V educa'- 
,, zione di coloro nella maniera , che farà più vanraggiofa alla 
,, Compagnia o fembrerà più efpedicnte al P. Generale per l’of- 
,, fcquio maggiore di Dio, per l’utilità della Compagnia, e per 
„ lo bene comune della Chiefa (i'}- ' ' 

- - Che 

- (0 Le proprie parole di quello Decreto della Conj^regazione VI. che fi rap- 
portano dall’ Autor del Saggio nella fag. 19. a 30. fono le feguenti : fropìjitnm. 
fait in CoUegiis , quie ha^enas Multiplicata fuHt , ubi StuJcutjum N^lrorunt Jt- 
minarla aihu non iunt , an licite refinrri foQ'ent ; Et quid remedii effètr adhiben* 

dnm.CUM EX CONSTirC/TIONIBUS, ET LITTERls yiPOSTOLlCISlCON- 
STàRE yiDEATUR, REDDITUS IN COLLEGIJS , DOM/BUS PROBA- 
riONlS AD SEMINARIA NOSTRORUM SrfUDENTlUM ESSE CONCES- 
SOS . Et cum perpenjis p turimi t locis Conftitutitnum , verbi t littetarum Apojloliea- 
rum , y decretis prima , fecunda , y tertia Congregationit Generaììs , multa tu 
medium addurla ejfent , y per qualViduum res dtUgtnter examìnata , vifum ejì 
Cengregationi Jlatuindum , nullum in ea re fuiffe, aut ejfe debere fcr'upulum : cum 
prajertim perpetua praxit , y continuata feries ab ipfo Beati Fundatofis tempore- 
bue ufque tradita , ’qax tfi opthna legrm htterprrt , fnarot Hit teddefe poffit . Et 

MÌbilo~ 
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Che-queftp pccrctjo, fia,>diftruttivo,;dell’ Iftituto , ben lo dichia- 
rano le cofe di fopru.dimpftrate , dalle quali fi feorge , che ro-> 
talmente fia difforme allo fpirito del S. Fondatore, e oppofto. al-i 
la lettera della Formula , che l’ Iftituto contiene , alje Coftituzion 
ni Appoftoliche , c alle Coftituaiioni Regolaci, della Compagnia.. 
La Confuetudine , che fi afferifee , fi è veduto, che dedurre 
non fi pofIà,nè dalle Coftiiuzioni Regolari , nc dall’ autorità di» 
quelli frittoti , ,ehe fi rapportano dall’ Autore del SAggio , anzi 
nella prima parte, dello fteflo Decreto fi legge ,, che dalle Co- 
,, ftituzioni Appofioliche appare coftantemente , per lo man- 
,, tenimento de’ foli Religiofi Studenti fi fodero le rendite con- 
,, cedute a’ Collegj , ed alle ,Cafc di Approvazione . Ma per ve- 
dere , fé alcun conto fi polTa tener di quello Decreto , o Rifb- 
luzione , egli è da efam inare , fe la Congregazione Generale 
avefle facoltà di così rifolvere , e decretare. I Pontefici, ficco- 
rae fi è dimofirato , folaraentc accordarono la facoltà di formare 
Coftituzioni uniformi all’ Iftituto . Con quello Decreto fi dichia- 
rano permeili i Collegj fcn^a^ Studenti Religiofi , e 1’ ufo del- 
le rendite fi eftefe a’ ProfcfTì , e a’ Coadjutori formati . Nell’ 
Iftituto fi accordarono le rendite a* Collegj per la foften- 
tazione necellaria degli , Studenti , e fi vietò nel medefimq 
tempo a’ Profcllì , alle Cbiele , e Cafe di Profdfionc 1’ aver 
parte alcuna in quelle ren(^te . Tali ftabilimenti nell’ Iftituto , 

■ E 2 c nel- 



MÌhilomiuus ad omnts dijficultates toìltndas , quontam non folum per eommmnieatio- 
Mtm prìvilegu a fel, ree. JmHo li. Ordini Prtedieatorum eencejft , Jed etiam ex 
proprio privilegio , poteft Sofietas , qux dxltia funi »*r Iflituto , 63* Formula ejuf- 
dem (ompreheufa deelarare: Deelarat Congregatio , non folum Collegia , $tùi fmut 
F ejufmodì feminaria , fed ettam alia , in quibus litterarum Jludia traSantur , 

Jeholte in proximorum utilitatem apertx funi, effe eomfentanea Conjlitutiomibuf , ^ 
Injlituto. Et Profejfot, atque Coadjutoret formatos , de quìbus poterai effe major 
dubitatio ( nam de exierit uihil ferupuli fubeffe potejl ) qui eji^modi Collegiis , 
etiam ut Operarii ueceffarii , amt utiles funi , poffe in eis fine ullo Serupul» 
fubjientari : neque hoc effe Soeietatem Profeffam , quod de Domibut Profeffis pro- 
bibitum efl , ex Collegiorum redditibus juvari : Curandnm tamen omnino , ut Col- 
legia inchoata perfieiantur , quo.vel Noflri Scholaflici aliquot ibi ali ■, vel.fi com~ 
modini Soeietati fuerit , in aliquibui Seminariis ex eorum eontributione fphjlenta~ 
ri , vel alia aliqua ratione profpici pojfit , Proni I^. P. Prxpofito Generali ad ma- 
jui Dei obfequium , Societatii utilitatem , {s* tommune Btelefia bonum exptdire vi’- 
fum fuerit. Decret. 18, Congr. VX, , . ..... 
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c nelle Coftifuzioni Appoftoliche fono cosi chiari cd aperti, 
come poco innanzi fi ibno divifatt , che non patifcono af- 
fatto d’ ofcurezza , nè ammettono dubbio alcuno . Ad onta dun- 
que d’ una verità incontradabile intraprefe di rifolvere e de- 
cretare ciocché non potea la Congregazione VI. fenza facoltà 
veruna pcrmcfla o dall’ Iftituto , o dalle CoftituziÒni Appoftolt- 
chc . Vi era forfè alcuna fra le ’ Coftituzìoni Regolari , che po- 
tedè dar luogo a tal novità ? Nò certamente . Nè badano le fot- 
tigliczze dell’ Autore del Saggio a produrla , o a foggiarla , co- 
me fi è' veduto nel confutare le propofizioni da lui premeflè . 
Anzi nelle Codituzioni Regolari fi prefcrive „ che nulla s’inno\4 
,, negli dabilimenti , che ril^ardano la Povertà (^i). Cofa debba 
intenderli 'per novità, fi determina nella Dichiarazione. Ivi fi 
dice ,, che nel fatto della Povertà innovar , s’ intende allargarli 
„ alle rendite , o al pofledimènto per ufo proprio , e per la Sa- 
„ credia , o, per qualche altro fine, oltre quello , che a’Collegj, 
,, c alle Cafc‘ di Approvazione fi richiede . E fi foggiunge ( Io 
che fi tralafcia dall’ Autor del Saggio): ,, ed affinchè in cofa di 
„ tanta importanza non accada cangiamento : ciafeuno dopo la 
,, profeffione prometta a’ Superiori, e a Dio di non acconfentir 
j, mai , nè concorrere in qualunque mutazione voglia farfi in 
,, ordine alla Povertà , nè per fe medefimo in qualunque modo i 
„ nè per mezzo della Radunanza univerlàle di tutta la Gompa- 
,, gnia (x) . Quedo decreto dunque , che le rendite de’Collegj 
accomuna a’ Profeffi , c a’ Coadjutori formati , contiene una no- 

(i) Qtiicumqtit frof effluite un emiferint fe ad iattevationem in tir , qu< ad fan- 
ter taf em pertinent , nihtl faélnras fromittaitt , nifi 'aiiquo modo magis refiringcn- 
‘diun jndicttrent , Conft. pat. 6. caf>, i. de ih , qua; ad panpertaiem pertinent . 

(l) Inno'vari qnod panpertatem attinet , efi relaxari ad reditns , vel foffeffio- 
nem ullam in proprium ujnm , Tel ad Saerifliam , vel ad fabritam , vel ad^ ali- 
qnem aliurn finem ^ prater id ^ quod ad Collegia Demos probatitnis attinet'^ 
‘admittendum . Et ne in re , qua tantt:in hahet momenti cenftitntionet mntentnr^ 
po/l emtffam Prefeffmnem nnufquifqne piomittat eoram Prapofito Generali^ ^ Ut, 
aui apnd eum erunt , OFFERATQUE IN C0NSPEC7U CRRATORiS , Az 
ìiOMlNI NOSTRI , QUOD NUFlQUAM ASSENTIETUR , FEL QUID- 
QUAM AG ET AD IMMUTANDUM , QUOD AD PAUP ERTATELI IN 
CONSTITUTIONIBUS PERTlNET . NEC IN CONFENTU TOTIUS SO- 
CI ETATIS CONGREGATA , NEC PER SEIPSUM ULLA RATIONE 
AD ID CURANDO . Exam, i. Getter , in pantf 6. tonfi, in eap. i. . 
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viti , che non fblo il voto , le Coftituzioni Appoftoliche , ma 
le Regolari ben anche ferifee , offènde , e diftrugge . Bella e le- 
pida fi è r ultima parte di tal Decreto . Si era già prima dichia- 
rato , che i Collegi fenza gli attuai Studenti foflcro permeflì , c 
poi nel medcfim'o Decreto s’ incarica ,, che in tutti i modi fi 
,, procuraflc di perfezionare tali Collegi , a fine di potervi man- 
„ tenere alquanti Studenti Religiofi . E ehi non vede , che que- 
lla parte è oppofta alla prima ? A che occorreva ingiungere ,, che 
,, in tutti i modi fi procuraflè di perfezionare t Collegi per potcr- 
,, vi foftentare i Religiofi Studenti „ ? Stimò dunque quella ra- 
dunanza Generale, che l’avere gli Studenti Religiofi ne’ Collegi 
fofTe un requi fito necefiario al diritto di acquiftare , e ritenere . 
E quando Studenti mancaflcro, fi ordina „ che i Collegi foggia- 
j, cefièro a contribuzione in altri luoghi ove Seminari , o Stu- 
», dentati follerò della Compagnia . Si è dunque lo Studentato 
colla prefiazione commutato , che fi lafcia libera a taflarfi dal 
Generale . Quefta è la ria aperta di attitare in Roma dalle Pro- 
vincie , c da tutte' le Nazioni quantità immenfa dì danaro . Quell’ 
ultima parte , nella quale fi preferive , che ne’ Collegi fi mante- 
neflero gli Studenti, overo in luogo degli Studenti, fi contribuir- 
le danaro , fa vedere , che Collegi non polibno luflìllere fenza 
gli attuali Studenti ; e che la Compagnia non può nulla polfe- 
dcre, che per lo mantenimento de’ Religiofi , che lludiano. 

Altrove fi è dimollrato il tempo di rilallàtezza , in cui la 
Compagnia trovavafi allora che fi convocò codefta Generale 
Congregazione (^i) . Ed egli è da maravigliare, che l’ Autor del 
Sag^h volendo dimollrare , che quello folle un tempo di’ fervo- 
re , rapporta un Decreto precedente della Ile Uà Congregazione , 
con cui fu llabiliro: ,, Che delle colè follanziali deiriftituro non 
,, fi dovcllè affatto trattare in quella Congregazione,, ( 2 }. Po- 
lla la verità di quello Decreto, il quale vien fognato eflere l’un- 
• decimo , fi ha da credere o fallo , o'infuflìllcntc il decimo ot- 
tavo, che fi è confutato, Gregorio XIII. determinò, chc-Ic'co- 

Ib 

(i) Nell’ altra Memoria da me pubblicità a favor 4i Renzi'. ’ ’ 

(a) De SMbJiamialibHS 0ojlri InJìitHti Hthil o/rmino agendmM m nefira Canj^fdgii’- 
tivue . Uctrtt. n. t'I. Cengreg. Quoìiiam 08». ^ 
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le foftan/.iali deiriftituto foflèro quelle , che alU Carità , ^lU’obe- 
dienza , cd ^lla Foverzà fx riferiflero . La Povertà fi dirocca quan- 
do a’ Profcfll , e a’ Coadjutori formati fi accorda il raantcni- 
niento di rendite ne’ Collegj ^ ove non fono gli attuali Studen- 
ti . Di quello Decreto dunque XVIII. non fi può avere alcuna 
ragione o perchè fi ha da creder falfo , o perchè è oppollo, ai- 
ri diruto , alle Collituzioni.Appoftoliche , ed alle Coilituzioni 
Regolari, che proibifeono ogni novità fu gli llabilimcnti , chela 
Povertà riguardano - 

Per giuftificarc quel tempo , in cui fi tenne la VI. Congre- 
gazione , 1’ Autore del Saggio pretende , che fi abbia a predar 
fede all’ Idoria del P. Giovencì Gefuica che dice averla tratta 
dagli Atti manoferitti delle Gongregazioni , che fi confervano 
in Roma . Ma ove , e in quale Archivio fi podbno codèdi Atti 
rinvenire ? Non altrove centaniente , che predo i PP. medefimt 
della Compagnia . £d un Uomo di non facile contentatura vuo- 
le che a’ documenti domeftici , fe pur elidono , fi predi fede 
con dire , che fono unico monumento il più efente di ogni 
fofpetto di faljità , che recar fi pojfa (i) ? S’ impegna egli a ca- ' 
nonizzare la condotta di Acquaviva , che in quel tempo era 
Generale della Compagnia > ma ciocché fi è fcritto in »apoU , 
ed oltra i Monti bada a redarguirlo . A quedo propofito non 11 
richiede ulteriormente diffonderli ^ c con quella facilità con la 
quale egli rigetta le autorità de’ Gefuiti Spagnuoli Giufeppe Aco- 
fia , e Gio: Mariano fi potrebbero rigettare i Giovenci , e gli 
Orlandini attaccandoli per lo ipirito di fazione , che in loro do> 
minava^ 

In quedo Decreto XVIII. della VI. Congregazione , come fi 
è veduto , non fi fa neppur menzione dell’ Indulto dal Concilio 
di Trento conceduto a’ Mendicanti ; e l’ Autore del Saggio fcri- 
ve , che il Jolo Concilio di Trento è quello che toghe ogni 
controverfia intorno alla Capacità de’ Collegj fenza Studenti (x). 
JEgli è vero, che il Concilio di Trento (3} abilitò tutti gli Or- 
dini. 



(I) Nel Saggio fag. 33. 
fa) Nel Saggio pag. fx. 

A3) Std^tfi. ij. (éf. 3. dt Rtgulgr,^ 
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dini Mendicanti a poflcdere beni {labili , eccettuandone i Cap- 
puccini , e t Minori Ofletvanti . Ma la Compagnia nella Con- 
gregazione Generale II. tenuta dopo la pubblicazion del Conci- 
lio riminziò all’ Indulto , o fia abilita2:ionc Conciliare, non già 
relativamente alle fole Cafe Profeflè , come ferivo 1 ’ Autor del 
Saggio y ma relativamente a’ Religiofi ProfeilT tutti , e a tutte le 
Cafe di Profèfllbne . Fu propofto in q^uella Congregazione ,, Se 
reftringendo la S. Povertà fi. volea rinunziare ad ogni diritto, che 
,, dal Concilio proveniile a poter pofledere beni immobili nelle 
„ Cafe Profefle ,, . L’Autore del Saggio fi è qui formatof, fen- 
za rapportare la conclufione . ,, Piacque di rinunziare a*" PP. a 
,, qualunque diritto proveniente a lot beneficio dal Concilio , e 
,, ritenere fecondo la Cofiituzione , e i voti, la Povertà ne* 
„ Proièfli , e nelle Cafe di Pro.feflìonc e tal. rinunzia dichiara- 
„ tono di fare a nome di rutta la Compagnia „ (r}‘. Come dun- 
que in virtù di tal rinunzia i Religiofi Profelfi pofibno far ufo 
delle rendite de^ Collegj , o pofledere ? E come i Collegj fen- 
za Studenti poflono- dirfi abilitati in virtù di quefta Rinunzia 
la quale abbraccia non folo le Cafe , ma le Perfone Profefle an- 
cora.^ Se il Concilio, di -Trento non ammife la Rinunzia , che i 
Deputati della Compagnia prefenti al Concilio ne fecero ,. come 
fi rileva dalla Storia di quel Concilio (r) -, quefla Rinunzia., che 
dopo il Concilio fu fatta fi vede approvata da S.Pio V. , il qua- 
le nella fua Bolla de’ 7. Luglio if7r. dichiarò , che la. Compa- 
gnia , il Generale , e tutte le Perfone della Compagnia foflèro , 
c doveflero eflerc in avvenire veri e non fìnti Mendicanti' ('j}. 

E Gre- 

(i) Il Decreto della IL Congregazione Generale è il feguente : Cum Concia 
lium Tridintìntim Sejf. 2J'.. tap, 3. de Rértilarib. facuUatem dedtrit omnibus Relì- 
giojis , exceptis obfervantibMS Minornm , ^ Cappnecinis babendi bona ^immobiiia. 
in cofnttiunr Hon obftantibus quibusiibet renJHsirtionibus , eortm propojfifurk fnit 
Congregationi ^ an .rtftìringtndo Sanélam^Pas^ertaTem y piacerei cedete jnri cni- 
cumqne ad hahenda immobilia in Uomibns Profejjbrnm , quod ex Decreto: Concilii 
pnediUt nobis- ejjet acquifitum . Et magno confenfn platuit , nf cederemns cnicum- 
qne turi ex Concilio nobis provenienti ; iuxta nojhrus Conflittthnes , fa' vtrta , 
qux poft Frofejfunim tmittnntur y PAUFHÌRTATE'M IN PROFESSIS , «f ipfb'* 
rum DomibUt retineremus , ts* ita cejpif'unr totitfr Sdeietath nokshte.- 

(lì Pietro Soave 8. Storid del Cvnàìth 'dr Treiho-, * _ ' . ' 

(3) Societatem , ilh'Us‘PrxpeJitiim-y(!Ì ]fingnlirt Perfokas SoeietOtis bttjufìka*' 
di vere , y non fiìie Mendicantet fùijfty ejfe y fori .hoWìi .'Dune indefefftt p.-rli^. 
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!•' Gregorio XIII. nella fua Bolla de* i8; Dicembre confer- 
mo ciocché S. Pio V. avea ftabilito , con aver verificato , che la 
Coiiipagnia nella vera mendicità cfifteva (i) . Per l’ abilitazione 
dunque del Concilio di Trento conceduta a’ Mendicanti non pof- 
fono i Gefuiti pretendere , che i Collegj fenza Studenti foflero 
capaci di acquiftarc , o ritenere , e che i Profcflì potcflcro ne’ 
medefimi valerli di rendite certe e {labili . L’autorità del Cardi- 
nal de Luca ^ che di nuovo fi allega dall’ Autor del Saggio (2}, 
nulla rileva per P errore , in cui fu il Cardinal de Luca , che il 
prepofito Generale, e la Congregazion Generale avelie forza fo- 
pra riftituto di S. Ignazio , e potefle difpcnfare , o rilafciarc in- 
torno alla Povertà . 11 qual errore fi è già confutato di fopra . 
1 Cataloghi della Compagnia , ove l’ Autore del Saggio raccon- 
ta, che vi fi trovano delcritti Collegj fenza Studenti non gio- 
vano a dimodrare , che cali Collegj fieno capaci . Non fono co- 
defti Cataloghi parte dell’ Iftituto , o delle Coftituzioni Apofto- 
liche da poter fare qualche Legge , ma fono feriteure , che va- 
ler potrebbero foltanto a indicare Pabulo di tener fimili Collegj 
fenza Studenti , e di ftrabocchevoli facoltà e ricchezze forniti . 

Dileguate già tutte le obbiezioni del P. Provinciale , e delPAu- 
tor fottilifiìmo del Saggh , e della Memoria pienamente rimane 
dimofiraco , che i Collegj della Compagnia , ove Studenti Re- 
ligiofì non dimorano , capaci , o atti non fono ad acquiflare , a 
ritenere , o a po {ledere. 

PARTE TERZA, 

Incapacità del Convento di Sora in virtù delle l egg i 
Civili , e del Regno . 

N On polTbno , come fi è veduto , nè i Cataloghi , nè P In- 
dulto Conciliare , nè la Confuecudine , nè le Codicuzioni 

Re- 

(1) Le parole di S. Pio V. fono Qa't* ipta focietas MeniicMt exlftit , quippe 
qua tx ejtii litjlitut» , id ComflitxtiemtbMt Apofiolica aufioritate confirmatis , bima 
ftabilia poffider* xejuit , fed iucertis Eleemofynis , fideliunque larptiouibus , Id 
fmbytnttoHÌbMs vivit . pap 113. Le parole di Gregorio aIII. mDO . Cumque 
ttiam ìpja Seeìetas qm* Orii mnditéUU tx'ifiit^pag. 168, 

(a) Saggio pag, 44. 
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Regolari nè Vlftitutò, ne' le Cofticuzioni ApoftoHdie fofieruci 
che il Convento de’ PP. Gefuiti di Sora fenza Studenti Religiolì 
fia capace di acquiftare , c ritenere il Patrimonio, in cui D.Gio; 
Battilia Renzi lo iftirui, crede col fuo Teftamento ofi riguardi per 
ColUgia , o per Cafa ProfelTa , o li attendano te Opere ingiunte^ 
p li confideri la qualità- delle Perfone , che. vengono iftituitc. - ; 

- Coftanza Sforza Buòncompagno DuchelTa di Sora nell’ anno 
i6i^ ' fondò il Convento de’ Gefuiti di Sora , e di fuftìcienti 
rendite lo dotò. Quefta notizia^ tenuta occulta infìno al tempo j 
che fu per ifpedirft la caufa , fì rileva dalle Bolle originali di fon« 
dazione y che fu aftretto il Prpeuratore di quel Convento ad efi- 
bire; e dalla Copia, che fc n’è dopo prefentata dal regiftro delle 
Bolle fegrete , che lì tiene in Roma . O le originali , o la co- 
pia fi abbiano prefenti non è facile determinare , fe Collegio, 
o Cafa Profefla fi fondafle . Per Cafa ProfelTa la deferifle 
I’ .Ughellio (i) , e Cafa ProfelTa la dichiarano -i documen* 
ti che i Padri Gefuiti. medelìmi di Sora hanno prefentati 
negli atti di quella caufa , I documenti manifc.llano , che 
oflcrvano in Sora il vero Iftituto della Compagnia , c Minilleri 
cfercitano proprj de’ Profelll , e dichiarano non clTcrvi Studenti 
Religiofi della Compagnia (x) . Dettano gli Efercizj Spirituali , 
fanno lillruzioni al Popolo -, amnainillrano Sagramenti , ed infe- 
gnano a’ Secolari . MiniRcri fono quelli dall’ iRituto prefe ritti 
a’ Profelli , e da efcrcitarli in una perfetta Povertà . Sia pur co- 
me fi voglia , o Cafa di Profelfione , o Collegio fen/.a Studenti , li 
è già dimoflrato , che i Collegj della Compagnia , ove non’ fo- 
no Studenti Religiolì, fono Incapaci ad acquillare, ed a ritenere, 

. La differenza , che T Autore della Memoria rapporta tra 
gl’indegni, e gl’incapaci, fembra , che non abbia luogo in que- 
fta caufa . Mentre fi è veduto, che i Collegj , ne’ quali Studenti 
Religiofi non dimorano , non hanno diritto alcuno nè di acqui- 
llare , nè di ritenere . Egli è vero , fecondo la comune Dottrina 
Legale , che 1’ Incapace può clTere erede , c non può ritenere 

F . Pere- 



i) Ughtlì. Ita!. Sacr. dt 'Epìfe. Sera»: tom. 1. . ' • 

i) Atti della Reai Camera /«/. - » 
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r eredità i Ma quefta dottrina noit è applicabile a* Collegj (enza 
Studenti , veneada privati efpreflàniente d’ogni diritto Civile e 
a ritenere ^ c ad acqirìllare > Una Incapacità cosi; caratterizzata 
rende nulla V iftituzione di erede » perchè toglie la fazion paflii- 
va di Teftamentò i E mancando la diipofcione dell’ Uomo , per 
miniflicro della legge T eredità fi deferifee a*^ legittimi Succeflori i 
' ' Ma non fola per T Incapacità , che dall’ Iftituto della Compa- 
gnia , e dalle CofiituzionL Appofioliche proviene y i Gefuiti della 
Provincia Romana dimoranti a Sora iòno efclufi dall’ eredità di 
Giot Battifia Renzi ; ma ben anche per l’ Incapacità che dalle 
leggi Civili , e del Regno deriva , che non poìlbno a quell' ere- 
dità afpirare , 1 Collegj , che fenza il permeilo del Sovrano fi 
fono eretti > non poitòno acquiftare eredità C*) * Conven- 
to di Sora non fu eretto con autorità Sovrana , e perciò è 
Incapace . Anche fecondo i Sacri C^moni il diritto di edi- 
ficare nuove Chicle appartiene al Principe (t') .Non fd- 
lo r erezione del Collegio » e Chiefa > ma nè anche le Bolle di 
fondazione che hanno prodotte Ipedite da Paolo V. fi veggo- 
no approvate dal Sovrano , o avvalorate di Regia Autorità ve- 
runa , Si dovea filile medefime , dopo cllcrfi prefentate a’ Magi- 
ftrati , ottener il Placito per l’ elècuzione in virtà della Pramma- 
tica , e dell' olTèrvanza , che fu , ed è in tutto il vigore in que- 
llo Regno ( 3 ) . E. quello difetto di non cflèrfi le Bolle di fon^t 
dazione vedute in alcun Magifirato colla dalle Bolle , che non 
hanno verun fegno di ellcrfi mai edbite . e da’Rcgillri Regj » 
quali elicndofi curvati fa fede il Cancelliere non ellcrfi giam- 
mai fu di quelle nè in^artiro , nè dimandato il Regio Placito (4.). 
Per legge efprellà c per anticlrilllrna oflèrvanza le Bolle in que- 
llo Regno debbono tutte efiuninarfi „ ed efecuioriacfi „ e l'elocu- 

roriazione 

(i) Cvlìegium f fi: nmìh fpt$iali privilegio- fnhùxMm fit y hercditftrm eapere mom 
pofft , dnJ>ÌMm no» L. 0. Cod^ de ber ed. tnfiit.. 

(1; Borni Priiieiph ejl y ae Rtligxofi Esclefiat coMtrihu y atque eonfeifidr reflau- 
rme , NOy^jiS. EDIFICARE, Dei- Saeeedotet boieorare y atque tueri.Cva. l6., . 
laft. 96, 

(3) Pragmat. 4. de citatiouibut . Chioccar., mfi Giurefd'. de Reg. exequat.. de 
Pont, mfi de Reg.. exeq\. Iftoria Ovile W; 33.. cap^ f., §.. Aufirkaci .. 

(4) Fede del Cancelliere della Curia del Cappellani Maggiore negli Atti della. 

Rcal Camera /«/► 69.. • - 
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toriazionc da’ Magiftratì dee . fottofcrivcrfi j affinchè apparifca di 
cflèrfi cfaminare nel Magiftrato Regio Supremo , che dal So- 
vrano fi tiaie deputato fi} - La mancanza del Regio Placito, 
che -non fu mai inrerpoflo nè per 1' erezione del Convento di 
Sora, nc su le Bolle di fondazione', produce reffèrna', onde 
quel Convento non fi può credere ligato allo Stato, -.nè ammeflq 
alla Protezione Sovrana'. Egli è un diritto della Suprema Potefli 
lo fiabilire CoUegj , c Conventi fieno Profani , fieno Rcltgiofi, 
fieno Regolari, o di femplici' Chetici} ed al Principe appartie- 
ne vederne , ed approvarne'!’ iftituzionc, il motivo , e le Tegole^ 
che fi hanno, da’ Collegiali a formare, e ad oflcrvare Non 
meno nel fondarfi nuove Cafe di Regplari che nelle fon- 
date ha il Sovrano quefto; diritto (3) , il quale viene co- 
emnememe annoverato fra’' diritti; maggiori , e .fofianziali della 
Matìftài(;4),,« come tale 'noh ifoggetio a preferrèione ■ alcuna (5}, 
Quefla legge .comune, a tatti i Regni è da riguardarfi principal- 
mente nel Regno' di Napoli per la Coftituzìone di Federigo li. , 
onde viene efprefTajnente ordinato , che le Regalie maggiori . fi 
abbiano in ogni tempo ai cohfervare intere , c’ che qualunque Con- 
fuetudine fi voleflè allegare - in contrario • fi dovefle attendere 
come Confuetudine' m^vag^ia (6) . 

Malgrado il rigore di-quèfic leggi» e ad onta di quella invio- 
labile ollervanza fi è per parte de’Cefuiti di. Soraioppofiov che 
primachè fi fondalle quel Convento molto innanzi, fi era già in 
Napoli fotto gli loccJai de’ Magiftrati crètto il Collegio Napolc; 
tane fotto il titolo di'.G^r» 1 A riprovare la tacita approvazioncy 
che dalla tolleranza dé’iMagifirati fi- vorrebbe' dedurre ^ baftereb- 
; ; t ' F X 

(i) Catnill. Bordi. »» comm. ai Stat. Ntap. apud Van-Efptti. 

EceUf. part.>2. cap. 3.’$. t 1 ; ■>-- 

(x) ,CMyufque Collega C^mvcHttu y^five fit Profanus ^ five ‘Religiofas , fiyt 
Rtgmlariùm , five Clericorum ìnjfituth , £3* caufe ìnftìtMtioMis , legefqm'c fra^ 
fiript* eruHt perpendeuda . Tolof. de Rtpubl. Uh. 13. eap. 3. u. 1. 

(3) Frane, le Roy ad tìt, de jur. Patron, eap, 27. apmd Van-Efpen par. z.tit. 
tp. eap. 6. H. i8. 

- (4) - Aroif. de jur.MajeJb. lib. l. CM, a. n. x, Bodin. de RepmbL lib. 2Òeapi)7. 

(fi Frane. Salgad. de Supplii. ad. ùmHiffmnm.\iap. i,.ptg. 109. Van-flfp|»w<l» 
promulg. ieg. Eceìef. par. x. eap. 3. 'J. 2. ..>■ ■■> 1 / M -n. AV>' ? 

.£6jt ^ ». •1.': a (i) 
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be il dire , che la Cafa di Sora non appartiene alla Provincia Na- 
poletana ; e la tranquillità , c la confervazione dello Stato non 
pcrnaette le unioni di femplici Chiefe con Chiefe fite al di fuo* 
ri . Ma pure qual ragione può loro Ibmminiftrar la fondazione 
del Collegio Napoletano ? .Non vi è documento , che qucfta fc-i 
guiflfe con autorità, o permeflb fpeciale del Regnante. Dall’ Au- 
tore della Storia Civile fi rileva come a Napoli i Gefuiti. s’ intro- 
dù fiero , come da’ Nobili furono accolti , come dall’ Arcivefeovo 
favoriti, come fi ftabilirono, c come col mifto di povertà , e ric- 
chezza feppero crefeere e dilatarfi . ,1' Magiftrati Reg) non è nt- 
rifimile j che avéflèi"p notizia del ^éSalmeraJt'^ che ne fu l’ In- 
troduttore , nè tampoco delle cofe ^ eh’ egli ha lafciate fcrittc 
contro la Regia Potcftà . „■ Sei.codéfto fanatico -j' e dcteftabile 
Scrittore come ha dimoftrato'A/M^<’«r de<. la Chnlotais' ntì 
fuo conto renduto al Parlamento di Brettagna: fdfiè ' flato' 

■noto , inon.fi farebbe egli certamente 'qui fermato*. Ma la tollc-» 
ranza fola de’ Magiftrati non batta . iConverfebbe 'ctìe' fi dimo- 
ftrattc la notizia certa e fpeciale dell’ Ittituto , e delle Coftituzio- 
ni Appottoliche, c* Regolari avuta, da’ Magiftrati . Ma ciò< non' fi; 
può diraoftrace .1>L’icfcmpio dunque della; ifbndazione del Colle- 
gio Napoletano , e la lunghezza^ dcL.tcrn^o non può. ' guitti ficar© 
la fondazionei'del. Colltgh di Séra fedita fenza'if picrmeftb del 
Sovrano ^ C'fenzx rhé le Bolle di fonc^zionc foflcro approvare ; 
Un (Collegio a quefto modo eretto-.fi ha per illecita, c dalle legj 
gi' Civili'fe nc'ordina T abolizione 4 In tal guifa il Collegio 
di Sora non^può avere la.fazion palfiva del Teftamento , e per- 
ciò non poteva eflcre.iftituito erede da I>.' Gio: Battitta Reneiy 
,ed eflendo ftato ittituito non fi può avere alcuna ragione del Te- 
ftanvnto . Non batta , che fia il Teftamento . folcnnemente ordi- 
nato ; ma fi richiede ancora fecondo le leggi Civili che ,1‘ ere- 
de ittituto fia capace di eflbre erede o che abbia la fazion paf- 

■ ' 'V fiva 

. ' - V ; 

.“{ly . C$mfte rtmdu 'ies CtiJiitMÙtntì des yefitìtes ^ Par M.'Lovù fltnt de Ca- 
Ntdau dà la Chalotah: Ivi lì Fapportano'. ratte le propoliziom erronee fofteatUe da 
SALMERON par. il. a so. ^ , x ' 

( 1 ) L. y. ff. de Ctlleg. , ^ Corf. $Uie.\H«Miec,. de Calleg.^ JExerfit. s> 
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fiva dftl ^eftamenrò Ci)- . > ! o j ; . : > 

La Cafo, o ^ia Collegio di . Sora ; chc/fi ' tiene fenaa- Studenti 
Religiofì , come fondato , ed eretto "fenz’ autorità , c fenza fcr- 
miflionc Sovrana è . incapace non folce dell’ eredità, ma. degli emo- 
lumenti àncora tkfciati in riguardò all’ Opere ipgiunte da D.G^o^ 
Battiifta.^ Renzi : CJùefti * cmolnmcnti fonoy annuii ducati »i o8; a li-t 
colo di due iCappcilanicv c' di Padronato col -pefo , dn celeUtinei 
duc>Me(Te cocidiane, cd ^annui ducati 90: a titolo . della lezione 
di Teologia 'iHituita: £d altre quantità', ehcilì deftiuano per la 
fabbrica della nuova Chtefav'* . . '1. • • . . 

'In^^ktù delle ColHtuzioni Appollòliélie C.2;)3inon: meno , che; 
dene 'Coftituzioni Regolari della Compagnia' per celcbràzione di 
MclT^, e per insegnare è proibito ricevete ftipendio, ,o,clemofina 
di qualunque forte’ in ‘tutte le Caie,;^hcjfi àbbiaao, o di Profef- 
fionc i'^o dì Collegi v guiTa chc ndnj.fi polTano .accertar fondi ' 
per -Gappellànic, nè ftipendj pcT.ifamc aAalm celebrare le Mef- 
fe' (Ij) pKlà che fi dici della lezione di Teoilogiji ,-.cl»e..jl Teda-; 
toreolrfdb^'Cipdinaea; ? Efpreflàmonta;Jttllci..G^ku^S«iii jRegolari> 
delht Con^gnia vicn. proibito il itinevete „lI^ki|^èn^iiob:ò|tp^emio. 
„ Coll’ obbligazione di dare alena Lctcoooi^ •TfiQlògiaij^ Iv 
le noftnr leggi Jdel Reg^o.i.~ a§nxl»ì^r}lai^ì^V 9 iftìkyejhfrP 
di fmut 0 kuoeu dottrina- hanno-Toró^to^ eho i&i»rv dei'Regj rStu-, 
dj , .0 fià délKìAccàdcniia.ftabilita-ar NapobMìf.poilafjinlegnaec ùóx 
àUra parte deli Regno qualunqtm Soienza , qt Eatìokà ehe ùi^d.et- 

■ ‘'"•i 1.’- ' f > -.mi '1 , li-jC ili 1 rvi.'r'tij 
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L. 1 



ìhÌuì: Tib?'io. 'èod:' ài Vlftàìn. ik 

US‘ lLLUD‘<)BS'^ERVAT'tmS,-fUT . - 'fllb 'TIÌS'IJÀ-. 



tJ ù u t T\l HT T fi 

MENTI . l?AGlI'10w 5.. ffreii. 



V •* * j * ’ U D"11 ■ ^ 

NuHaMem Milfarum ,• vtL fejmitralia hiùtndia , nHtlhs JfPithrorifm / vel 

CAPPELLANIARUM FUKDATIÓNÈS; nulhtht' -dniiqur EU cwo- 

'f- jMte''-Adi'é$Uhivt't^ iffiks -SPcitìàiu. ikOfi/Im'ituai, vri Ppm [dirigi ./Hteiligftur yj 
di Sri^oiy Xqh <k’i8..'l^^bre i.f.y6s,.' . 

(3) Nelle tòftituiioni <fclla Cbmpaghìa pUr. idp/i. 'ie ih 'ai pauper-' 
tattm n, 7. 

(4) Cum tam proPrimm fit woflrie proftjjionh nnllmm temporale prcemium aciipe~ 

re prò fpiritmalibms Miwiftertis I iw faibur jaxta nafirMBh hJHtuttem- tw • Proxf mo- 
rtine^ a$oxitÌM*n oeeapanHir ', ntw toavemit otUam Coliegii doititmaet» admhtere j. per 
quam CONCIOhJ^ATOREM , AUT CONFESSARIUM , AUT LEGtO- 
KEM ALIQUEM THEOLOGI.«.SOCJETASORLltìETyR .C*i!/?i>*£./«r. 
4. de Sebolis Colìegiorum Sodetatis tap. "j^ì .v . ;'.i .i . . . -’llT _ / 
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ti Studj s’ infogna H Re Cattolico', ■vabfdi ndJaltUrttà - di 
Foggia 4 e Cattedre <ii' varie fcieiMfle <che ivi fi tfovavaDO aperte, 
aftìnctiè Tion fi vìoSafic l’.oficrvanTa d’ima legge taaito^ falntare » ^ 
In> ordine agli «naolumenti in fine, che potrebbero derivare 
dalla' tofiruzione c fabbrica della nuova Chiéfà -^.vqiKfio legato 
non meno, che il precedente per la lezione di Teologa è da;ri- 
pfnarfi- come fcritto non fofiè dal' Teftatorc.-i Vietò ;S. Igpazio di 
ricevere cofà alcuna anche a titolo di fabbrica (a), Lacofiruzio* 
ne , ^ confervaziónc delle. Chiefe per cfler di Pubblico Diritto 
appartiene a’ Sovrani (5). Ed in riguardo, alla- nuova Qhiefa, che. 
nel fuo Teftamento -òrdiiib D.Cio*. Battifta Renzi, ;il. Re Catcoli- 



00 con Referitto' de’ d.Agofto 1757'. dichiarò^- eh' fjfmdo in Sa- 
ra Chiefa^ e Convento dd ^Gejuiti ^.non intendeva dare V ajfenfo 
per la nuova ^ thè farebbe la feconda . Non fu quella nna nuova 
legge , 01 fpccialc vche qucl fapiéntiflìmo Sovrano volle ftabilirc.. 
Quella anzi è dna legge uniforme agli ordini generali., che molto 
tempo innanzi fi trovavano pubblicati fui divieto deHe nuove 
Chiefe da farli *. 'Ognuno bcmioom^ende , ebe quefia legge , la 
quale iropedifce i’4iBiniortizanientb dc’beni,.o -i beni.con£etv«.a’ 
legittimi' Snccellbri imerita ogni fiivore . Ellcodofi i Gefuiti di So- 
ra dimollratì Incapaci "per. rapporto alla>CalÀ, chc(iyi .tengono ,, 
e per'ta^orto all^ O^e ingiunte, ed agli emolumenti lafi^ati, 
rimafftT'a vedere^ la' lordi Iricapacità in riguardo alle Perfone- . . 

Sotto due qualità fi^ pollbno confiderare i Gefuiti dimoranti net 
Convento di Sora , 1 ’ una di Regolari lotto l’ Iftituto di S. Igna- 
zio, c l’ altra dj Str^i^eri colla lor Cafa, e co’ loro beni anneHI 
alla Provincia Romana*, ejlèp'at^tf .da,,qùcllD. R^egriò la fe- 
conda parte di quefta Scrittura' fi è- veduto , p che In « virtù delle 
Cofiiruzio'ni Appoftòlich'é , c delle Coftituzioni Regolari della 
Compagnia le Ferfone nè in particolare , óè in comune; poilbno 
acquifiare, nè poflederc’, e(I^dòfi é dal‘S.'Fon 4 atore,*c da'Som- 
■ ' ' ’ *. •• t' ■ - ' '.1 'mi 



■ ~ V ' ■ 1 Ve v, •V.II.- ; • • •. i< , 

(1) Starati fono la Prammatica li de regiwùnt.StmdUrMm, 

(2) Conflit, de Ut, qn* *d faufertattm , qnttqu< <am ttmfequumtttr , ferti- 

mtut taf. 2. »« domibut . . ' ‘ t '' ' r.-. 

'(3 Francifcui de Roy 1» fraUgotn^ ttd tit, it jur. Vetrqaat, eaf^yj- .af.ud 
Van*Efpen far. a. tit, 2f. taf. 6, ». 18. . .vj •.*. 
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mi Pontefici pròchilo ogni diritta Civile 2 beni , o rendite ftabili 
nelle Cafe ProfcflCr ne’ Collegj , ove noi* fona attuali Religiofi 
Studienti. Conlldcrati come Stranieri , a Foreftieti ^ ancorché par- 
ticolamiente potrebbero acquiftare id virtù: dis Diritta Comune (i); 
NuHadimena ridotti id CoUtgiOy a in un CoEpà non mai autoriz- 
zato y non poffòno nè anche in virtù dtt Diritto' Comune alcuna 
~ cofa pretendere . Trai le leggi di quella Regno fi trova ftabilito, 
chetutt’i Benefici , ed Onori efilfentl, nel Regna a”, Naturali fi 
conferifiero , e da>’ Naturali figpdeflera. Quefla legge ordinata da 
Ferdinanda, II. ( 2 ) hx ottenuta ^ ed ottiene tutta P oflcrvanza. 
Nè r Regolari fona difciodti dalla forza di quella legge j. in vir- 
tìl della quale , non ha guari r fi fona veduti' i Naturali reinte- 
grati,. ed efdufi gli Stranieri yéhe accupavana Monafieri , e Ca- 
le Rcligiofe in quella Città /ed in quella Regna.. Sona ben no- 
te le rilbluzioni Sovrane .nelle caufe de* Ciftercienfi di S. Maria 
la Ferrara V de*^ Cappuccini di Tetamo’^ di S-Maria delle Grazie, 
e de^Cifiercienlv Rifbrmatr» Seconda quella polizia dei Regno 
non pollóna gli olficj di Rettore y cà altri ,, nè i Padronati gO' 
dcre t Gefùitv Romani commoranti nn Sora e tenenf e -fontani i 
Nacuràlr , e molta mena l’ Etedè lègitcima e vera Socccllbre . 
Ed ceca dintofirata Plncàpacicà dlil^egii Efieri CefincL fintaci 
a Sorav • i;.:..':. '* ■ j ^ ■ < .} 

Ma r Aucofc. del Staggio contende fui fine 'della fua Scrittura,, 
che P utilità comune della Compagnia e del Regno debba fo- 
llenere la Càpaeicà de* Cc41cgj lenza Scadenti 'Rdigiófi . Egli pri- 
va quella volti diella fax arte^gtnecai'nòn dpòne: i progrefiì , che 
nelle lettere nella firntttà v'e nel protitco fpiricuale de* Popoli t 
GefiiicL hanno fatti ire quefta Regna: Dice, che ibitanta rhilci- 
rebbe languida l* educazione: dei^ Religiofi Scudeoti ^ fé quelli fi 
ripartiflcra h^piccolf Colkgj; del R^no > ponllà fcarfezza del 
numero Peumpio^ e-4f<miuI(iaibtie'ncgU fihdj , è nella pieci 
mancherebbe . Il fofiegna di quella dtcerià farebbe il permette- 
re cibcchè fi è accennata defidolarlìi.iAiorna a*^progreiliv Io non 
;• 'V..1 .i. '; y. . ,j 3 i'.qk V,:.- n ojri,, v./.i jiif- 

(ty Anth'. omH€i Ptregriui', Cod. commun\ d* fmectjf. 

Ci).' Nel volu^ delle (irazie , c 
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intuhiio eli Eompercrrqliefto ’iuò filcnzio. Ho intefo dì trattaré fo? 
Jamenre la ciufa, che riguarda T Incapacità •deJ..Couvca£Q.<li Sor 
ra, £ ’l danno., che caddlo. Convento per difettò degli iStudcn* 
;ti ha recato , ed aneca alio Stato ed. alla Dilìciplina .Regolare 
li può rilevar da’ DocJuracnti ^ che i mederirai , KÌefuiti' di Sota 
hanno prefentati (t). Quelle rendite , che non Tono piccolo-, fi 
ipendono in viaggi continuaci, che fanno di Firenze , di Arezzo* 
di Loreto ,'jdi Macerata, e di altre Città d’Italia.,' A quefte fpcì 
jfc aggiungono le Ibmmè eh’ eflra^gono, e fuori del Régno ri? 
mettono per fiipplirc :allc icónrribuziont di ProcCura, e alle wlìè 
del loro Provinciale ròfidcnte in Roma , ,E quefte fpélè atteftano 
eftèr tali e tante , che il mantenimento reftringono di coloro , che 
4n quel. Convento convivono Non c ignoto il fine , per cui fi 
-vogliono i Collegj lenza Scucienti .Religiofi 'foftenere , Nel rife* 
Tire Ma' VI. Congregà^ioh Generale fi è: oflèrvato * che a di- 
fpofiZion del... Generale, della Compagnia- debhòno .contribuire 
tutti i Collegj, ove non fono gli. attuali Scudentij Religiofi * 
Qucfto canale aperto e difl'crrato fi mantiene per trafoiectere ai 
Generale la maggior parte;.iddle rendite immenlè, che la Comi 
pagnia gode fu •di ttotttA&i €otiè^J che fono in ,quefto. Regno; 
nel quale a-tutti-.è noto che. Mn quei luoghi j;- ove. tali Collegj fi 
trovano , l’induftria , e commercio de’ Naturali è mancatoci non 
per altro motivò, che per averlo i Religiofi'.occupajcoi ed in uti- 
lità loro I dilatato Quello danno fi>può paragonare, a quello, che 
l’Autore à.A'^g^io vorrebbcchc (i^ondalle dalla, languida edu- 
cazione de’ Giovani ? La diftlpaziono negli affari temporali che 
fcco porta il commerciare , fi forfè mettere, in confronto al 
buon efempioi che la Gioventù può ne’ Collegj grandi avere .J* Il 
S. Fondatore , -e i , Sacri Canoni hanno proibiti gli , acquifti a’j Re- 
golari ,. perchè, hanno er^utof / che>]la'.Sancità dell’ Iftjtuto non 
fi pocdjfc fenzà,.la Povcrtà:(Confcmtfe'4 c U:V.irth non poteflè 
che tra la .PoKrtì fiorirci) ih o;!'; t I ’ h 

/.. I Gduiti Eftcri, di Sora;pèr Jfòifpazio.dianni fei hanno D.Pie- 
tro Renzi travagliato con un’ afpra e difpendiofa lice nella Gran 

Corte , 

7^: : e. .-.•a;»' ■. .i.,":) '.7 ,,-r. 

(i) Atti della Cataera 64, '■i-ii y ^ .;'.o 



by-e>«i -*1( 




Corte, nel Configlio \ e nella Camera Reale per potere ritener 
r eredità di D. Gio; Battifta Renzi , che cercarono di togliergli 
per mezzo dell* immiflìone , che ottennero dalla Corte di Sora . 
Dopo avere fperimentate , e non efaurite le forze loro hanno at- 
tirato in Giudizio anche il Superior della Provincia Napoletana, 
quantunque niun interdie vi abìsia , a differenza de’ Gefuiti Ol- 
tramontani , che non fi fono impegnati neppur a comparir in Giu- 
dizio per foftenere la pretefa loro Capacità, ancorché le fonda- 
zioni loro fodero dell’ Autorità Sovrana avvalorate . 

Si è già rifpoffo alla Supplica del P. Provinciale , al Saggio , 
c alla Memoria , ovvero a tutte le nuove obbiezioni , che fi fo- 
no promoffé dopo di eflerfi la caufa efaminata , e rifoluta nella 
Camera Reale in ordine alla Rinunzia ed alla capacità del pre- 
tefo Collegio di Sora . La Rinunzia fi è dimoffrata invalida , 
cd infuflìftente la Capacità . 

Hanno pretefo , che il P. Generale della' Compagnia abbia la 
facoltà di far la Rinunzia dell’ eredità di D Gio: Battiffa Ren- 
zi : e fi è dimoffrato , che fé il Generale ha facoltà di aliena- 
re , non ha quella di gratuitamente rinunziare , o fia donarej. 
Hanno pretefo , che dalla lite fi debba ricedere a motivo della 
Rinunzia: e fi è divifato che per la . Coftituzione dell’ Impe- 
rador Federigo , fe l’ Attore , e il Reo non fono ambedue con- 
fenfienti , non fi può il Giudizio , ancorché non conteftato dj- 
feiorre . Si é veduto , che nell’ arbitrio delle Parti contendenti 
rimane il confidare la tranquillità propria nel trattato , che fi 
ofièrifee , o nella fermezza della giudicatura : c poi fi è dimof- 
ffrato , che 1’ eredità accettata , e adita una volta non fi può 
rinunziare, perchè non fi può fare ingiuria al Defunto dopol’adi- 
zione , nè fi può nuocere a coloro , che su ’l Patrimonio del 
Defunto abbiano ragione . Hanno pretefo , che ammettendofi la 
Rinunzia non fi arreca pregiudizio a D. Pietro Renzi per l’ of- 
ferta' del finto Compratore della felva ereditaria di. Gio: Batti- 
ffa Renzi : per l’ azione di coerede promofla dall’ erede di Tere- 
fa Rofll ; e per la foffituzione, , che può competere al Moni- 
Wlero di Monte Cafflno . In ordine alla reffituzione della felva 
V G '" offerta 
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offerta fi è rimoftrato ,• che fcbbcnc il prezzo fi è ridomanda- 
to lo fteflb per cui la felva fu venduta } tuttavia di reftituire i 
frutti percepiti non fi è fatta neppur menzione . In ordine all’ 
azione promofla dall* crede di Tcrefa Rolli fi è dimollrato , 
che il Teftatore diftinfe il Patrimonio de’ mobili da quello de- 
gli fiabili , e fece due forti di eredi la Terelà Roflì ufufrut- 
tuaria , e il Collegio di Sora proprietario : e non apparendo Te- 
refa Rolfi coerede del Collegio , perchè 1’ ufofrutto è difiinco 
dalla proprietà , e non fu ella mai congiunta erede col Collegio^ 
non può il- di lei erede rapprelèntare un diritto , che alla De- 
funta non potè mai competere. In ordine finalmente alla fofti- 
tuzione del Monifiero di Monte Caffi no fi è veduto , che quel 
Monifiero non è mai comparlb in Giudizio a pretendere cofa 
alcuna j anzi ha dichiarato per lettere piene di moderazione , 
e di faviezza , che non intende turbare il diritto , che al Con- 
giunto per fanguc fi appartiene. Rigettati quelli motivi fi è ma- 
nifeftato , che fi fa tutto il pregiudizio a D. Pietro Renzi fe la 
Rinunzia fi ammette. Mentre dal ripetere i frutti ingtufiamen- 
te percepiti verrebbe efclufo , ed il Tefiamento di D. Gio; Bat- 
tifta Renzi , che non può avere vigore , fi fornirebbe di quel- 
la forza , che le leggi gli negano , c valido avendoli il Tefia- 
mento , fi verificarebbe la fofiituzione per lo Monifiero di Mon- 
te Calfino chiamato nel cafo , che da’ Gefuiti fi alienaflc. 

Andando d’accordo nella malfima , che colui può rinunziare, che 
può ellcr erede o acquifiare , fi è venuto a difeettar , fe i Collegj 
della Compagnia , ove non fono RcHgiofi Studenti polfano acqui- 
fiare e ritenere beni (labili . Ha negato il P. Provinciale elTer lecito 
ad un Privato impugnare il diritto univerfale de’ Collegj : e fi è 
dimollrato la Chiefa efièr nello Stato, e l’utilità e tranquillità dello 
Stato fomminiftrare ad ogni Privato contra gli Ecclefiafiici il dirit- 
to di ricorrere al Sovrano . In tal controverfia fi è accennato , che 
più follo conveniva vedere , fe tali Collegj aveflèro fazion paf- 
fiva di Tefiamento , che ufare i termini d’ Incapacità . L’ Autor 
del Saggio ha contefo , che la Capacità fi dovelTc giudicare , 
non già fecondo le Cofiituzioni > o Bolle Apoftoliche , naa fe- 
condo 
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condo le Coftituzioni Regolari della Compagnia . 'Quella pro- 
pofizione ha cercato fondare colle parole , che ha rappor- 
tare della Bolla di Paolo III. ; e quelle altra facoltà iion accor- 
dano , che di formare Coftituzioni concernenti la difciplina in- 
terior Clauftrale , ed in tutto conformi all’ Iftituto p' fia For- 
mola di S. Ignazio nella meddlma Bolla contenuta Si è con- 
futato r errore del Cardinal de Luca , che quefta Bolla ftimò 
nel punto deir Incapacità corretta dalla Bolla di Gregorio XIII. 
e fi è veduto , che il Sommo Pontefice Gregorio lungi di cor- 
reggere confermò le Bolle tutte 4e’ Pontefici predeceflbri , ed 
efpreflamente intorno alla Povertà ftabilì , che .nulla s’ innovaflè, 
ma che fi doveIR più tofto reftringere fecondo le occorrenze , 
ingiungendo anche , che ninno poteflè metter mano , eccetto- 
' chè il Sommo Pontefice nell’ oftervanza della Povertà . Ha con- 
tefp l’Autore del Saggio , che il coftitutivo eflenziale della Ca- 
pacità de’ Collegj fieno le Scuole efteriori j ed all’ incontro , fi 
è dimoftrato , che fia la foftentazione neceflaria de’ Religiofi 
‘ Studenti della Compagnia : e fe quelli tal volta fi fono appella- 
nti Scolaftici , s’ intendono folamente quelli Giovani Religiofi , 

- che attualmente apprendono , c ftudiano . Si è dileguato anche 
1' errore del Buratti su 1’ interpetrazione della Bolla di Giu- 
lio IH. , e fi è veduto , che tra la Formola di S. Ignazio, che 
proibì l’acquifto di ogni diritto Civile a’ beni , e le parole di 
Giulio , che vietano acquiftare diritto civile a ritenere beni nul- 
la differifeono j mentre Giulio 111. dichiarò , che con quella 
Bolla intendea di confirmare , e non intefe mai corregere la For- 

-mola di S. Ignazio , o la Bolla di Paolo 111. e molto meno 
• diftruggerc , e roverfeiare l’Iftituto del S. Fondatore. L’ impro- 
priazione della voce Scolaftici fi è dimoftrato , che in ordine 
a’ Beni , oltre gli Studenti , fi accorda a’ ;foli Rettori de’ CcJ- 
legj , a’ Vecchi confiimati dagli anni , c ad infermi refiuitiJa 
licenza di poter vivere ne’ Coll^j , c colle rendite de’ mede- 
funi foftentarfi . c . - -l 

In difetto delle Coftituzioni ApoftoUche , é Regolari hanno 
-precclb , che ia Capacità de’. fenza 5^demilRqligiofi ;fi 

- i . Gl dovelTc 
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dovefl*e foftencre in virtù di una Confuctudine introdotta colla 
direzione del S. Fondatore . Tal Confuctudine hanno promeflà 
dedurre dalle Coftituzioni , e dall’ autorità di alcuni Scrittori 
della Compagnia . £d ancorché fì fia tralafciato di cfiminare fc 
contra la Legge , e la Ragione polla aver luogo la Conl'uetu- 
dine , fi è veduto , che fra le Coftituzioni Regolari non vi Ha 
veruna , in cui fi preferiva , che ne’ Coliegj , ove non fono 
Studenti Rdigiofi viver fi polTa di rendite certe e fiabili . Le 
Autorità allegate de’ Gefuiti Ribadineira , e Sacchini fi fono 
dimofirate inutili , ed inette ) anzi fi è riportato l’ intero tenore 
del Decreto 71. delia Congregazione Generale II. tenuta nel 
tempo di S. Francefeo Borgia , e con quefio Decreto fu deter- 
minato , che fi dovefic di elemofina vivere in que’ Coliegj , ove 
non follerò gli attuali Studenti della Compagnia . All’ oppofto 
fi è allegato il Decreto , che ne’ tempi di rilàlTatczza fi prof- 
ferì della Congregazion Generale VI. fotto il ‘P. Acquaviva ^ 
e fi è dimofirato , che di tal Decreto non fi può avere alcuna 
ragione , o perchè fi ha da credere non vero , o perchè infuf- 
fifiente , come difiruttivo ddl’ Ifiituto , delle Cofiituzioni Ap- 
pofioliche , e Regolari , c contrario al Decreto II. della fieflà 
Congregazione , onde fi proibifee ogni novità intorno alle cofe 
fofianziali dell’ Ifiituto . Si c pretefo che la Rinunzia , che nel- 
la Congregazione Generale II. fi fece all’ Indulto del Concilio 
di Trento pubblicato intorno al poflcdimcnto de’ beni fiabili 
comprendefle folamente le Cafe di Profeflione , e fi è divifato, 
che comprende non folamente le Cafe , ma le Perfone ancora; 
o fieno tutti i Religiofi Profefli ; e che tal Rinunzia fi ebbe 
per vera , ed in ollervanza di S. Pio V. , e da Gregorio XIII. 
che dopo il Concilio dichiararono , che la Compagnia, il Ge 
nerale , e tutte le Perfone della Compagnia foffero , e dovef- 
fero eflcre in avvenire veri , e non finti Mendicanti . 

Dall’Incapacità univerfale de’ Coliegj fenza Studenti Religiofi 
fi è pafiàto a dimofirare l’Incapacità del Convento de’ Gefui- 
ti di Sora . Si è veduto , che non potendoli nè colle Bolle ori- 
ginali , nè con quelle efiratte dal Regifiro delle Bolle fegrete 

determinare 
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determinare la qualità di qud Convento , le fia Cafa di Pro- 
fclTionc , o Collegio , fi debba deferire all’ autorità dell’ Ughel- 
liy che per Cafa Profefla lo deferive, e a’ documenti prodotti 
da que’ Gefuiti medefimi , che per Cafa Profefla lo caratteriz- 
zano . E fenza pregiudizio del vero avendoli per Collegio fenza 
Studenti Religiofi , come han dichiarato , non può aver dirit- 
to , o efler capace di acquifto alcuno , ne di ritenere l’ eredità 
di D. Gio: Battifta Renzi in virtù dell’ Iftituto , delle Collitu- 
zioni Apoftoliche , e Regolari della Compagnia . Per Collegio 
poi .riguardandofi , come eretto fenza il permeflb fpeciale del 
Sovrano lungi di aver diritto di acquillare , meriterebbe di ef- 
fer abolito. Mentre nè la fondazione , nè le Bolle apparifeono 
autorizzate da’ Magiftrati Regj in quello Regno , nè la lun- 
ghezza del tempo gli può giovare . 

Dopo l’ Incapacità per rapporto alla Cafa , fi è fatto paflàg- 
gio all’ Incapacità degli emolumenti per rapporto alle Opere in- 
giunte dal Tellatore . Nè a titolo di Cappellania , nè di lezio- 
ne di Teologia illituita fi è dimollrato , che non poflano di 
alcun emolumento ^ o Itipendio eflèr capaci . In ordine final- 
mente all’ Incapacità Perfonale fi è confiderata non folo la qua- 
lità di Regolari , ma quella di Stranieri , e Foreftieri commo- 
ranti nella Città di Sora , e fecondo la j^olizia del Regno fi è 
veduto , che nè Uffìzj , nè Benefizj , ne Onori poflano gode- 
te . Si è dimandato , che danno arrechi allo Stato , 1’ cflervi 
Collegi fenza Studenti Religiofi ? E fi è rifpofto , c dimoftra- 
to , che il difetto degli attuali Studenti ne’ Coll^ fommini- 
flra al Generale della Compagnia un mezzo di talme , e di efi- 
gere gravi forame , e contribuzioni de’ Collcgj , e ritirare in 
Roma immenfa quantità di danajo contante . Se Studenti Reli- 
giofi vi foflèro , tal pretefto fi toglierebbe } l’utilità dello Stato 
non patirebbe detrimento , la Difciplina Regolare fiorirebbe, ed 
in tanti Negozj Secolari non fi vedrebbe involta la Compagnia 
e la Ragion Civile, la Pubblica, l’Impero , ed il Sacerdozio 
concorrebbe a favore della Compagnia. Oggi violate le Cofti- 
tuzioni de’ Pontefici , 1’ Ifiituto , c le Coftituzioni Regolari 

perdute 
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perdute di mira , o neglette j le Leggi Civili , c le Ragtoai 
dello Stato ofTefe non poflbno rimanere fenza rifentimento , oc 
fofpcnderc la Dichiarazione , che la pretefa Rinunzia fia invalida, 
e il Convento di Sora incapace. 

Scriveva a’ xo. Febbrajo 1763. 



Gìo: Battijìa Elia . 
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COPIA AUTENTICA 
DEL PROCESSO 

Fatto dal S. Offizio di Lisbona 
contro il Padre Malagrida 
della Compagnia di Gesù . 
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F Ranccfco de Magalhacns , c'Brito Cavalicrt JFidalg 0 4(j) 
della Cafa di S. M. e profcflb nell’ Ordine di Criflo, 
Scrivano della Pretura criminale della Corte, e della Ca» 
fa della Supplicazione (à) deputato per S. M. &c. attcHo^ 
che appreflò di me , e nel mio Offizk) efifte la fentenza degl’In* 
quifirori , Ordinario , c Deputati della Santa Inquifizionc -, in vii- 
gore di cui fu conlegnato alla giuftizia fecolarc il Reo Gabrielle 
Malagrida, la qual fentenza infieme coll’altra emanata nella Re- 
lazione ('<•) -' che più fotto vien traferitta ', e trovali parimente in* 
ferita lie’ medefimi atti: è del tenore lèguentc . . 1 . • , v.ii ; 

Convengono, gli- Inquifitori , Ordinario ,,c Deputati della 
S. Inquifizione , che vidi quelli atti , colpe , dichiarazioni , jilpor 
Ile , e ritrattazioni del P. Gabrielle Malagrida Religiolb della 
Compagnia denominata di Gesù , nato nel luogo detto Minajo 
Diòcefi di Como , ijel Ducato di Milano yc commorance in que- 
lla Corte reo carcerato, che fi trova prefcntCi.- - ' ^ 

Attefo che fi dimoilra , che eflendo Crilliano battezzato Sa- 
cerdote , Confelìbre , Teologo, e MilTionario, e perciò tenuto a 
credere , e a profeflare la S. Fede Cattolica predicata da’ Santi 
Apolloli , e Diicepoli di Gesù Crillo nodro bene , Redortore, c 
Signore , quella (Iella fede , che ci propone , cd inlcgna la 
S. Madre Chiefa Romana maedra di tutto il Catcolicilmo , c 
regola infallibile de’ veri dogmi , contro di cui non pofibno 
prevalere l’inferno e li Minillri del Demonio, ad allontanar- 
li , ed a fuggire le novità contrarie al Vangelo, aid infcgnarc-, pre- 
dicare, difendere,' c Icrivcre dottrine fané ,-e Cattoliche lenza 
inrerpetrare a fuo arbitrio , e contro i precetti delia illclB Chic- 
fa, e l’opinione de’ Sunti Padri -i palli della Scrittura.' • , ; i 
ElTendo- tenuto di più a procurare 1’ unione de’ Cattolici , 
nella perfetta carità j • e-ncll’ obbedienza dovuta a’ fuoi veri , c le- 
gittimi 'Superiori lenza fufeitare fedizioni perniciofe j.c fu^critc 
dagl’ infernali Spiriti della fuperbia, e doMa dii'cordia, e ad imiu- 

■ - a -z i . ' re 

(a) T\àtAfp’. titolo ^ che eonfcrifee UH certo rango dì Nobihi . 

(b) Supplicaiione : i il Tribunale Snfrtmo , in cmi per via cTappeJlazùme » di rieor» 
fo Ji terminano j e decidono tutte le caufe . 

(c) Relazione : è lo JleJJo Tribunale , già dichiarato nella fmddetta parola Suppli- 
cazione . 
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te i fcgùad della virtù Crlftiana che giunfcro alla perfezione pel 
fentiero dell’ umiltà co’ patimenti , e coll’ ufo della pazienza rac- 
comandata' nell e Divine Scritture dallo ftefib Gesù Crifto, il qua- 
le eflendo^vcro Dio, fi fece Uomo , e col farfi carico delle nodre 
colpe oi.aprl le porte alla eterna felicità, ed eflendo innocentiflì- 
mo c’infegnò, e ci animò col.fUo efempio a fofirire i travagli, 
che fonò effetti de’ no ftri r delitti , e del peccato, additandoci per 
mezzo de’ fuoi Evangelifti i fegni , che dobbiamo oflervarc per co- 
nofeere gl’ Ipocriti , e falli Profeti , i quali ricoperti di pelle d’ 
agnello , pretendono ingannarci , ficcortiq dice lo dedb Gesù Cri- 
fto j per la bocca, di S, Matteo, eap..;j. colle feguenti parole: j^t- 
tendite a f alfa ‘Profhetis.^ qui veniunt ad -vos ìnvejlimentis ovium-, 
intrinfecus autem funi litpi rapaces a fruBibus eorum cognofee- 
tiseos.i e. •! !.. . . 

E dovendo ' finalmente il' Reo uniformarfi a’ configli , e pre- 
cetti Evangelici, ed afcoltar Gesù Crifto nella voce delia fua Chic- 
fa , c de’ fuoi Miniftri , operò tanto diverfamente , che dimen- 
ticatofi de’ doveri, di Cattolico, e di vero Rcligiofo , diede orec- 
chio allo fpiriro infernale , il quale avendo in mira la totale di- 
ftruzione, e mina della fua anima lo guidava alla perdizione. 

Imperciocché ripieno il Reo d’ambizione, e di fuperbia , con- 
ildcrandofi a tutti fuperiore nella virtù , pafsò a fing5re de’ mira- 
coli , rivelazioni, Vifioni , locuzioni, ed altri molti ccleftiali favo- 
ri , che il Signore Iddio concede a’ fuoi veri fervi , si, quali , fe- 
condo il dir di S. Paolo nel cap. 2. Epiji. ad.Ephef^ edificano sul- 
la dottrina, e fondamento degli Apoftoli, e de’ Profeti , cflendonc 
lo ftoftb Criftò la pietra angolare , m quo omnts adtfaatio conjtru^ 
£la crefeit .in. tempium.fanBnnt in *T>otnino , - , ■ , 

■ Ed' ottenendo il Reo per mezzo dell’ ipocrifia , c della più 
raffinata malizia 1 ! efler creduto fanto , .e vero Profeta da quelle 
perfone. chc per Divina permifliorie non riguardavano,; fonda- 
menti , fopra de’ quali fi fofteneva. la gran machina della fìia fin- 
ta fantità , divenne poi un- mqftro d’ ogni maggiore iniquità : poi- 
ché non contento, nè foddisfatto di avere ingannato i Popoli de’ 
Dominj di quefto Regno , da’ quali cftorti uvea groftiflimi capi- 
tali col prctcllo della divozione , c de’ fini divoti , c con altre fin- 
zioni. 
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zioni, ed impofture', pafsò a difKjndcre’ il più terribile veleno, 
che racchiulb teneva dentro il fuo cuore, fomentando difcordie,c 
iedizioni, e profetizzando i fiineili avvenimenti , che eflb fapeva 
andarfì già ideando , e difponendo in quella Corte in fcguela de* 
pernicioìUfimi difegni , che poi fi vennero a difeoprire , ed a pa- 
lofixre . 

E volendo in tal guifa confervare il fuo buon nome , e l’opi- 
nione di fantità , pretefe perfuadere le fue finte rivelazioni de’ fu- 
turi caftighi', con dottrine inaudite, framifehiate di propqfizioni 
ereticali, piene di beftemmie „ erronee , temerarie,, empie, fedir 
zioiè, ed offenfive delle pie orecchie, le ^uafi, non folamente pro- 
ferì, ma fcriilc, e fino nello ftelTb Tribunale de] S. OfHzio profe- 
gui a difendere, aflerendo. che gli erano fiate dettate da Dio, dal- 
la Madonna Santiilìma nofira Signora , o da’ Santi , ed Angioli 
del Cielo., i quali • dicev^a , che gli • parlavano , e con eflb comu- 
nicavano , giungendo a perfuaderfi ,, che quelli mezzi , benché 
jmproprj di un Cattolico , ed inventati dalla malizia del Reo , era- 
no i più convenienti per evitare la continuazione ' de’ patimenti , 
che da fc fteifo fiderà, procacciato , ;pgr .refiituire- all’ antico, fiato 
la fua Religione i e per ridurre, in- una 'univerfale cofiernazione la 
Corte , c tutto quefio Regno , -.contro di cui nudriva un interno 
acerbifiimo odio * ilrqual? tnanifeftamcnte, fi rileva da quelli atti , c 
dalle dichiarazioni della fieflb Reo . 

Di tutto ciò prendendofi informazipne nel Tribunale del S.Of- 
fizio jie.'prefentandofi. nel medefimo le due opere fcritte di carat- 
tere del Reo, wa, irititolata ; ' e ammirabile •vita della, glo- 

rio fa ^ S. Anna Madre di Maria Santìjfima ^ coll' ajffijhnza] ^appro- 
vazione , e concorfo della Madonna Santiffima nójtra Sovrana , e 
del filo Sant'ìjfmo Figlio , fcritta in lingua Portoghefe j e ,1’ altra*in 
lingua Latina col titolo : TraBatus de vita , ér imperio Antichrifli ; 
tutte dne riconofeiute d^lo fieflb Reo ,.a cui furono mpfiratc den- 
tro r Inquifizione. . 'i , ■ f-; , . ; 

' Ed elTendo ville, ed efaniinate le fuddettc duc^opere /traile 
altre propofizioni vi fi contengono le feguenti cioè ; Che S. Anna 
era fiata fantificata nel ventre di fua Madre, nella maniera ificlTa, 
che fu fantificata Maria Santilfima nel ventre di S.Anna. 

' " ..ii. •; r. Chi 
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Che il privilegio della Santificazióne neLventre della Madre, 
folamenre era ftato conceduto a S. Anna , e a Maria ua Figlia^. 
Che S. Anna nel ventre di fua Madre intendeva , conofccva , ama- 
va, e fcrviva a Dio, come fanno i Santi più luminoA; nella gloria. 
Che S.Anna nel ventre di fua Madre piangeva, e per compaflione 
faceva piangere i Cherubini , e Serafini , che 1’ afliftevano . Che 
S. Anna ritrovandofi ancora nel ventre di iùa Madre Fece i fuoi vo- 
ti , e affinchè nefluna delle tre Divine Perfonc rimaneflc fcandaliz- 
zata dèlia ftia affcttùofa attenzione , al Padre Eterno fece il votò 
di Povertà,’ all’ Eterno' Figlio d evoto d’ubbidienza, e all’ Eterno 
Spirito ‘Santo* il vóto di Gaftità'. ■ 

* Che S. Aiinà fu la 'créatura più innocente , che ufeiiTe dalle 
mani- di Dio , che pareva , che non 'avefle peccato in Adamo , c 
che acconfcntl allo ftato -niaritale per eflère più pura , vergine , c 
più innocente Che S, Anna' citèndo ’ viatrice. orava per tutti gli 
Cori 'Angelici glori o fi , acciocché Iddio affiftefle loro, c loro foo- 
corrcfle, cd acciocché Èglino Tempre 'più fi avanzailcro in fervirc, 
e lodare Suà Divina Maeftà'-i i - ■ •• .•i i: ; . 

‘ Che Gesù Crifto non -aveva' ^ritrovato efprcilìohi per darci ad 
intendere la grandezza de’ doni' •conceduti a S. An*Q.,'e <he i fo- 
fpiri della ftefia Santa giurireró’'-ti rràccendefc nuovi cd jnufitaoi 
inccndj nel cuore' di Dio-. Chéda Virtù , e ^ fantità-è^ più. facile 
a propagarfi che il vizio. • i.i'’'"';.: '• ' ! 

- ' Che Adamo ancorché fbfTé vMTuto rettamente e non"avefIè 
commefTo la colpa mortale , che cotnraife fempre'' però farebbe 
ftato tin povero fervo , molto debole , e molto ignorante 

.Che efib Reo aveva fentito- parlare l’ Eremo Padre , colla fua 
chiara e diftinta voce , l’ Eterno Figlio Colla Tua chiara , c di- 
ftintà voce , -e l’ Eterno Spirito Santo colla fua chiarà , c diftinta 
voce 

Che la Famiglia di S.Anna , óltre i Signori , ed alcuni fan- 
ciulli , confifteva in venti Schiavi , cioè dodici, uomini , ed otto 
fitminine . Che S. Gioacchino aveva efcrcitato 1’ arte di muratore, 
ed abitava in Gerufàlemme con S. Anna , e che quefta era la Don- 
na forte , di cui aveva parlato Salomone , il quale fi era inganna- 
to , perchè' dentro al fuo Popolo, e del fuo fangue era nata Don- i 
na cosi felice. Che 
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Che Anfna aveva coftituicO'tm>ConfervatOfio dcntro-'-Gcru*. 
falcmme di cinqaancatre Educande, per- terminare il quale gli An> 
gioii li trasformarono in legnaiuoli ,* e che per il mantenimento 
una di quelle per nome Marta andava a comperare il pefee, c lo 
vendeva con guadagno nella Città . Che delle Educande di S.An-r 
na alciine fi accafarono unicamente per ubbidire Iddio , ■ il quale 
ab atema aveva- determinato , che quelle felici donzelle educate, 
colla direzione di S. Anna fiillèro madri di Santi , e Sante , c di 
varj Apofioli ^ c Dilbepoli di Gesù Crifto : che una ebbe per ma- 
rito Nicodemo , l’altra S. Matteo, e l’altra Giufeppe d’Arimateav 
c che dal matrimonio di< un’ altra .era nato S. Lino fuccellbre di 
S. Pietro . Che Grido prende varie figure , c fa diverfe rapprefen- 
tanze a quei pochi , che innalza alla più alta .contemplazione , e 
concede uno , e più Direttori dal Cielo alle Anime , che defide- 
rano la perfezione. ■' - ìj ; . 

Afferma di più nella fua opera , che Maria Santiflìma gli 
aveva comunicata la feguente dottrina : che le anima de’ Mon- 
dani , e le anime y che non afpirano. ad altro , che all’ oflèrvanza 
def cpmandameàri , folo il Demonio le tenta , però dopo , che ef- 
fe hanno refb buon conto di fe , fi -fa loro comprendere , che 
nella Chiefa' vi è realmente una nuora Profefllone confiftcntc nell’ 
alta contemplazione de’ Dh^ni Miftèrjj , e nelle rcvclazioni delie , 
oofe occulte a cenftitutione Mtmdi , e che allora fi prende Iddio , 
c Maria Santiflìma cura di cali anime., ponendole in tenebre .cosi 
ofcurc -^icd agitandole . oon tentazioni cosi', violente che; non 
fanno , -verfo quat parte -s’ abbiano -a.. vKÙgcre j ma.< giunte poi a 
quello dato , partono penfempre da’,hjro i Demonj , fenza che 
per altro lafcinoi->ie fiiddene anime di rifentirc jfteffi urti, c 
gagliardi combattimenti , in guifa tale ^ ; che fembra loro , che le 
tormentino Diavoli anche de* più Tozzi ,.^e:; maligni , ^con bugie . 

, dinaoli , profanità , e con ■ alicc'.cofe ’diforiede , quan- 
dunque però i Diavoli non fiano i tenca,tori ma i>enaì le anime 
fante ,‘e quelle più gtorioic , cioò Angioli purifluni ,tcd amancifll- 
mi dette fióddette anime i qtial^ noo . falò non li vergognano , ma 
anzi fi glomno dt Ibceqrrerle coi» quegl’ oifiz) , facendo la. figura 
di tentatori , e di Demonj per guadagnarle interamente ». c far 
- ^ '• loro 
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loro cbmpiepé con maggior foifcdcùdin>/queUar, mHti/a di: mortifi- 
cazioni, e' di rcfificnze j che l’ iftclToi Iddio, ha loro ’prefiflò / per 
poi ammetterle alla comunicazione de’ fuoi fegretii . ,, !■ 
Oltre a quefte propofiziont fcrifle / coiac per jfiyelduone avu-i 
ta , anche le fcguentil ' 'jrì 3 cr , - f rj';;! rn i.n. • 

Che -la natura divina è diftinta ’ tra f le Perfbnc t Che Maria 
Santiifima dando nel ventre di S. Anna aveva, proferite: quefte pa- 
role : ■Confolart Mater tnea'i amantijfhna , quii in<venijlt gratiam 
apud ^Dominum ti Ecce concipie s , & parie s Ftliam ♦ & •vocaòitur 
rumm ejùs' Maria , Tequiejcei fuper eam- Spiritus- Tiomini ^ ér 
obumbrabit , ^ concìpiet in eu , ló’' £X ea ' Ftltutn Altiffimi , qui 
falvum' faciet Foputum fuwn\ E nella fuddetta opera con giura- 
mento afferma , che la.ftcfla MadorirUi.gli. aveva ciò rivelato , e 
di più , che nel Paradifo celefte fu per otto giorni folennizato - 
quel primo paflb , o fieno miracolofe parole. .• • i 

Afferma ancora , come per rivelazione avuta j’.che Iddio gli 
aveva detto , che non aveife fcrupolo d’ ingrandire la Madonna 
ufque ad exceffum ultra , nè dubitaflc di far ulb , c di co- 
municargli gl’ attributi proprj allo ftellò Iddio, cioè.immeufo , in-, 
finito, eterno, onnipotente'..!; , -.'i if- -j r- fj ui.-i .1 

Che il Sacratiffimo Corpo di Crifto fiderà formato. di una. 
goccia di fangue del cuore di Maria Santillìma : che lo'<{teftb corpo 
fi era andato a poco a poco aumentando colia virtù .dell’alimento 
della Madre fino che giunfe ad efière perfettameiite orgaù^zato,' 
e capace di ricever l’anima; ma che- la > Divinità Personalità 
del Verbo già fi era unita a quella goccia di Sàngue nello, fteilb 
iftanrc , che ufcl dal cuore , per entrare nel puriifijuQ ventre del- 
la Madonna , Che le tre Divine Perfone ebbero yarj congreflì , 
controverfie , c pareri fra di loro , circa il trattamento , che dar 
fi dovea a S, Anna, e convennero , che fofte. Superiore a quello 
di tutti, gii Angioli, c^degl’ altri Santi . Che la Città Santa rap- 
prefentata ali’ Evangelifta , e Difccpolo diletto allorché diffè: "Li- 
di Civitatem San£fam Hierufaltm novam dtfcindentem < de Calo 
ficut Sponfam ornatane viro fno fir.dpvea riputare, come un Sor- 
dido. , < e vile luogo ' d’ ùnxnondizia in paragone dell’, ^ima di 
S. Ann? ' ;j ‘ ‘ ■ T, , ■ 'j ■■ 
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Che S. Anna aveva avuto una forella per nome Santa Buiti- 
ftina , la quale gli aveva detto , che la Madonna (lava ancora 

f )rcfTo i fuof Genitori , quando l’Arcangiolo S. Gabrielle le recò 
’ annunzio di dover eflferc Madre di Dio , ed utniliandofi la Ma- 
donna , immediatamente dimandò al Padre eterno , che interce- 
derle per lei , acciò foflè ammefla per povera , e vile fchiava •, ma 
che eflendofi avveduta , che neceifariamente dovea edere Madre 
di Dio , cadde a terra , con un deliquio , il che diede afflizione 
all’Angiolo , il quale follevò la Madonna con grande riverenza , 
perfuadendola a voler accettare quella dignità , e fin’ a tanto che 
la Madonna non diede il Aio conlcnfo , reflò fofpefo il fcftino 
già preparato dagl’Angioli , e Arcangioli . Che dopo eflerfi incar- 
nato il Divin Verbo, la Madonna fi fposò con S.Giufeppe, aven- 
do allora S. Anna 1’ età di cinquant’ anni . Che Maria Santiflìma 
noftra Signora abitava in Gerufalemmc , allora quando perde il 
fuo Santiflimo Figlio , e che quefto fu ritrovato nel Tempio nel 
termine di tre giorni-, eflàndofi allontanato dalla ftella. Madre per 
andare ad afllfterc alla morte di S. Anna . 

Inoltre aflerma , che Maria SantilTima noftra Signora , aven- 
dogli comandato di fcrivcre la vita dell’Anticrifto gli difle , che 
cfTb Reo era un altro Giovanni , dopo il Giovanni , ma però 
molto più illuminato , e più fecondo . E continuando la detta 
opera , paflà a fcrivere , come per rivelazione avuta , che gli An- 
ticrifti devono eflere tre e che in quefta guifa debbano inten- 
derli le Scritture ) cioè Padre , Figlio , e Nipote , e che 1’ ulti- 
mo deve nafeere in Milano da un Frate , e da una Monaca , 
nell’anno mille novecento, c venti , e che deve ammogliarli con 
Prolèrpina una delle Furie inferrali . 

Che l’Anticrifto deve eflere battezzato da fila Madre, e che 
’l Demonio , il quale crederà di eflere fuo Padre , verrà ad aver 
notizia del battefimo , dopo di, una imprudente confeflione della. 
Madre . . 

’• 'Che il folo nome di Maria fenza.il concorfo di 'opere buo- 
ne fu la falvezza di molte creature , e, che la Madre dell’ Anti- 
crifto fi dee falvare per avere quefto nome, ed anche a. riguardo 
del Monaftero , in cui fi farà Monaca . Che i Religiofi della Com- 
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pagaia hanno da fondare un nuovo Impero per Gesù Grido , di- 
feoprendo nuove , e numcrofe na/.ioni d’ Indiani . 

Che il Religiofo tepido , ed imperfetro eccede in merito Ogni 
fervorolb , e perfetto Secolare . Che niflùno nacque per cferci- 
tarc alcuni officj neccflarj al governo Ecclefiallico , o politico. 

Dice di più njlUi fuddetta opera dcll’Anticrifto , che nella 
notte de’ ventinove Novembre dell’ anno paflato aveva fentito 
le parole feguenti ; Hac notte idejl brexi , cr inopindto intentu 
de medio tolltmus '^Frinctpem tam iniqua criminationis , curn Ad~ 
jutoribtis , Adnlatorivtis fuis . E con quelle ed altre propoli- 
KÌoni ingiuriofe ad ogni flato di Perfone , e fimili a quelle de’ 
più Icelerari Ercfìarchi , pretefe il Reo , che folfero giudicate 
come Divine le fue rivelazioni , e come Ortodoflc le fue propo- 
fr/ioni , ed opere , le quali tenacemente hà difefo , anche dopo 
le caritatevoli ammonizioni fattegli da’ Minillri della Chiefa . 

Per le quali colpe ellendo il Reo ritenuto nelle carceri del 
S. Orfìcio , dille con gran fuperbia , • prelunzione molto aliena 
dallo Spirito di Dio , che non aveva colpe da confelTare , ma 
perche era flato condotto al Tribunale del S. Offizio , con gran 
cautela , e-fegretezza , fenza che fapefle dove lo conducevano 
e perchè Iddio Signor nollro gli aveva detto ritrovarli nel S. Of- 
fizio'i e'che nel giorno Icguente farebbe flato chiamato all’Udien- 
za , e a Tribunale competente , e che. poi nell’ora precifa do- 
veano celfare certi dolori di tefla , e di vifeere cagionaci dall- aria 
della notte ( ficcome realmente gli era intervenuto ) lì dichiarava, 
che avendo notizia, che il Re noflro Signore privava delle Miflloni 
i Religiofi della Compagnia, in pregiudizio de’ Barbari convertiti * 
e non convcrtiti , temeva perciò ne fcguifle grave danno ailaPerfona 
di S. M. non oflante efler egli pcrfualb , che il Monarca operava 
fenza finiflra volontà, c che in occafionc di effcrc flato mandato 
a Setubal , compaffionando quello Regno prego Iddio noflro Signore 
per la Perfona del Re, e per il bene del Tuo Stato , ed allora fi fen- 
tì dire nel cuore , che procurafTc i mezzi di far confapev'ole S.M, 
di un pericolo imminente , che gli fovraflava *, che riconofcendoll 
obbligato in fua cofeienza a fare quello paflb , aveva j.>oflo in 
opera tutte le ddigenze opportune > a fine. di dargliene la notizia. 
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ciò che non potendo confeguive f fi diede a tare penitenze , cd 
orazioni pubbliche , e private , le quali furono elauditc nel Divi- 
no Tribunale , c in virtù di quelle aveva il Signore Iddio mode- 
rato il caftigo preparato all’ ifieiro Re , ficcomc ad cflb dichiaran- 
te era fiato rivelato . - ' 

E che cflendo poi ingiuftamente carcerato , come Capo del- 
la Congiura , fi mite a Icrivere per ordine dello ftcflb Iddio , 
e della Madonna , la vita di S. Anna, c un’ altra opera , che trat- 
ta della vita e Impero dell’ Anticrifio , le quali opere gli furcnò 
ritrovate, e tolte: e che fapeva egli eflère fiato carcerato nell’ln» 
quifizione pel motivo d’ averle fcrittc , ed anche come ipocrita , 
che fingeva rivelazioni falfe , c virtù , che non pofledeva . 

Dichiarò di più, che un anno addietro gli aveva detto Id- 
dio , non eflere appieno foddisfatto coll’ ingiurie , che efib Di- 
chiarante fofiriva , e che dovea patirne anche maggiori , perchè 
fi uniformane con Gesù Crifto fuo efemplarc , venendo a quello 
fine accufato calunniofamente al S. Officio . 

E che interrogato, fe era pronto ad imitarlo: mentre dubi- 
tava effo Ehchiarantc darfi per convinto , sul rifiellb di non recar 
diferedito alla fua Religione, fi fentì replicare, che dovea foftrirc 
la pena di vederfi fuori della medefima Religione , lìccome gli acca- 
deva, poiché dentro le carceri , ove ritrovavafi , gli rammentava Gesù •• 
Crifto ciò , che gli avea dichiarato , c nello Iteflò Tribunale j 
avanti il quale flava , veniva a comprendere il .vero fenfo , attelb 
che ivi aò alto fe gli diceva , che non vi era più Compagnia in 
Porrogallo , ellendo fiata tutta fterminata , per fentenza rcl'a pub- 
blica in tutto il Mondo , ciò , che quantunque Icmbrafle ad efib 
molto difficile , nulladimeno gli veniva cagionato qualche timoix». 
dalle voci , che afcoltava , perlocchè fi fottometteva alla Chiefa 
per 'timore d’ illufioni . 

Dopo di ciò chiedendo il Reo udienza difie., che Iddio no- 
firo Signore gli aveva comandato , che fi portafic ad cfporrc le 
ragioni, che aveva per edere. giudicate vere le fue rivelazioni; cd; 
erano le feguenti: La 'Prima r. Perchè non contenevano’ cofa alcuna 
contro gli articoli della fede, e contro il comune -fenfimento della 
Chiefa, c de’ Santi Padri. La Seconda.: Per. eflère accompagnate da- 
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una vita impiegata in orazione, c neirefercizio delle virtù , poiché 
da principio faceva due ore di orazione , poi quattro , e prefentc- 
mente otto , comandategli dallo fteiTo Iddio , cflendo il l'uo Direttore 
il Ven. P. Segneri. La Terza : Per aver menato eflb Dichiarante una 
vita penitente, c mortificata, fenza mangiar carne, ova , pefee, 
e ne bever vino , in guifa tale , che avendogli Iddio permeilo una 
picciola porzione di vino , poi glielo proibi intieramente , coman* 
dandogli ancora, che della porzione del pane prendeilc folamente 
la metà , e ’l rimanente lo daiìc a Poveri . La Quarta : Perchè il 
P. Segneri gli aveva detto , che non era poflibile , che Iddio no- 
ilro Signore il dimenticafle di tanti travagli , che eflb Dichiarante 
aveva fofiòrti , c de’ tanti fervigj , che gli aveva preftati , e af- 
fermò il Reo , che Iddio lo paragonava a S. Francefeo Saverio , 
c che ciò diceva con fua fomma pena , ma che lo fteflb Signore 
glielo aveva ordinato , dichiarandogli d’ averlo fcelto per fuo Am- 
bafeiadore , Apertolo , e per l'uo Profeta . La ^inta : Perchè le 
rivelazioni , vifioni , e locuzioni gl’ influivano un gran defiderio 
di patire , e morire per lo fteflb Iddio , con un amore cosi in- 
fiammato verfo il Signore , che l’ aveva già unito a se con unio- 
ne abituale . La Sejta : Per 1’ ammirabile , e celeftiale dottrina , 
che Iddio gli communicava , e che Maria Santiflima fi degnava 
'dirgli d’ averlo adottato per fuo Figlio, eflendo ciò di gradimen- 
to a Gesù Grillo , e a tutta la Santifl'ima Trinità . La Settima : 
Perchè aveva un gran defiderio di luftragare all’ Anime del Pur- 
gatorio , ficcome ab alto gli veniva ordinato , di maniera che , 
alcune volte gli era comandato , che recitalTè quaranta rofarj , 
e perciò partava molte notti dormendo folamente una, o due ore, 
lo che naturalmente era impolTibile , e che il Signore gli aveva 
detto crtere la fua vita un continuo miracolo , ed opera della fua 
onnipotenza . E per tutte quelle ragioni , e di più perchè Iddio 
Signor nollro gli aveva fatto conofeere , che l’Arcangiolo S. Raf- 
faello , e l’Angelo fuo cuftode , furono quelli , che gli fecero tra- 
paflare un lago di quattro cento palmi ; afTcrmava , che le fue ri- 
velazioni erano fenza dubbio divine , aggiugnendo , che nello ftef- 
fo momento , in cui dichiarava quello , iddio fenfibilmente gli 
diceva le feguenti formali parole '. Hac funi figna Afojlolatus^ & 
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Legationis tua ^ qua quìdem Jìgna fuperabundantia funt adpro’oun- 
dum intcntiim ^ fcilicet te effe Legatum^ a me fpecialiter dcleitum 
ad mantfejlandam •voluntatem meam , tam Barbari ! , quam Catbo- 
licis , quod Jì forte apiid Judices tuos mìnijiros meos non repu- 
tentur fufficientia , defcendes ad narranda majora tniracula . 

Ed avendo il Reo oflèrvato nel Miniftro , che lo procclTava, 
che non fi dava credito alle fue impoHure , e pretefa lantità , la 
quale fi riconofceva fpbgliata delle qualità , che accompagnano la 
vera , profeguì a dire , che nello fiato del Brafile trovandoli in 
pericolo una nave , per eflerlefi rotta la più forte ancora ì fi get- 
tarono fopra di lui tutte le Perfone , che nella medefima ritrova- 
vanfi , chiedendogli , che pregafle la Madonna delle Milfioni , ac- 
ciò li avelie liberati da quel eftremo pericolo , in cui fi vedevano, 
e che ricorrendo ellò fupplichevole alla fuddetta Signora , tutti ri- 
malero liberi : Che un altro fimile miracolo aveva fatto nella fo- 
ce del Fiume di quella Corte. 

E che fiando inferma la Sercnillima Signora Regina Madre 
D. Marianna d’ Aufiria , fù obbligato dal fuo fpirito a dirle , che 
farebbe morta ,• contro il parere de’ Medici , i quali le alTicurava- 
no la vita , e aderivano , che ftava meglio , e che il fuo annun- 
zio , e profezia fi era realmente avverato . 

Dichiarò di più , che aveva liberato certe perfone dal perico- 
lo della morte , attefo che erano .ricorfe alle fue orazioni , pel 
mezzo delle quali altresì aveva fatto avere la fucccllìone ad al- 
cuna famiglia di quello Regno , poiché promettendogli certa Per- 
fona feicento mila Reis per la Madonna Santiffima delle Milfioni, 
ottenne dalla fuddetta Madonna la bramata fuccelfione, fecondo 
gli era fiata richiefia . E che ritrovandofi poi la riferita fuccelfìo- 
ne in pericolo di morte a motivo di elTerfi indugiato 1’ adempi- 
mento della promelfa , per conto della quale gli ^rono folamen- 
te dati duecentomila Reis , gli rinnovarono le ifianze , e preghie- 
re , c che allora la riferita fuccelfione rimafe libera dal pericolo , e 
dalla malattia , mediante le orazioni del fuddetto Dichiarante , il 
quale anche a richiefia di altra Perfona , ed in occafione di altra 
fimile promefia ottenne prattr tot am fpem la. fuccelfione ad un 
Minifiio già vecchio , dal che rifulcò, che le cattive lingue dicef- 
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Icro non clìcr quello figlio del detto Miniflro . 

Ed cHlndo il Reo ammonito con carità , a voler riconofee- 
re , e confcllàrc le fuc culpe , per non acquiftarfi per mezzo de*, 
patimenti i caftighi eterni dovuti alli traigrclfori della legge di 
Dio , i quali col mantello dell’ ipocrifia vanno in traccia deiia<flit 
ina del Mondo , in cui cflb ancora fi trovava , e conl’cguentemcn- 
te era in via di meritare , o demeritare il premio , clic lo llcfia 
Dio concede agli Eletti , ed a quelli , che fi pentono de’ fuoi peci 
cati , e con vero pentimento li confeflàno , prima dell’ inevitabile 
4nomcnto della morte , la quale attela la l'iu età , non poteva na- 
turalmente cflere molto lontana . , 

Rilpofe , che non era ipocrita , ne ufava finzioni , e che , ca-» 
fo mai folle finto il fuo modo di vi\’'eie , Iddio Nollro Signore 
r uccidefi'e con un fulmine nello ftelfo luogo , in cui fi trovava 
avanti il Tribunale della Chicla , alla quale fottomctteva i fuoi 
ferirti , rivelazioni , e tutte le altre carte , acciò folfero cenfurati i, 
fecondo che meritaflero , eflendo fua volontà il morire nel gremio 
della ftefià Chiefa , in cui aveva Tempre creduto , e in contcmpla- 
zi<mc della qiule aveva ofìcrto molte volte la vita . „ 

Drlfe di più , che affermava con giuramento aver più volte, 
parlato con S. Ignazio , con S, Francefeo di lìorgia , con S. Bona-. 
ventura , con S. Filippo, Neri, con S. Carlo Borromeo, e con al- 
tri molti Santi ; come era il P. Segneri , ed altre Pcrlòne defun-" 
te , tra le quali vi era un certo Religiofo della fua Compagnia,; 
che venne a ringraziarlo d’a\erlo liberato dalle pene del Purga-, 
torio., ove crafi trattenuto , per aver conicrvato nella fua ffanza. 
con licenza de’ Superiori varj regali , i quali era fua intenzione, 
applicare alFa libreria, E diflc ancora , che per togliere l’ infamia 
alla fua Religione , chiedeva , che fofTc cl'aminato il numero del- 
le fondazioni da cflb fatte , col prodotto delle -molte giojc , ed, 
ori dati alla. Madonna delle Millìoni da’ Fedeli dclF America , in- 
gratificazioBCi de’rmiracoli , e delle grazie , che aveano ricevute- 
dalia ftefla .Madonna , la quale ftnfibilmcntc , c per più volte ave-; 
va detto ad eflb Dichiarante , che lo prendeva lotto la fua protc^, 
«ione, per ajutarlo.in tutte le fuc opere , delle quali doveva ella, 
medefima cflcr. riputata la vera Fondatrice *, ^ . . . . . ; , ; . : 







- Difle di più , che Iddìo Noftro Signore gli avea ordinato , 
che dimoflrafTc al Tribunale del S. Offizio , che non era ipocrita» 
fìccome aflerivano i nemici della fua Religione , de’ quali alcuni 
erano morti pochi giorni addietro, ciò eh’ elfo Reo lapeva per Di- 
vina rivelazione , e per quello Ibggiungeva , che fentendo ver- 
Ib la mezza notte certo rumore dimandò al Cullode delle carceri, 
che cofa vi era di nuovo , e qual rumore era quello , che aveva 
intefo , e rifpondendogli iTfuddctto Cullode , che forfè erano al- 
cuni legni di campana , che nel Convento del Carmine folevano 
darli per le Donne partorenti , c che leguitando a fentire il mc- 
dellmo rumore allora ab alto gli fu detto, che le campane fona- 
vano per la rhòrte del Re nollro Signore , ciò che nuovamente gli 
fu replicato dopo due giorni , e a tempo , che già nelle torri 
fonavano le campane , e che fe cfso Inquifitore , che lo procef- 
fava volefse riflettere al pafsato ; e all’ illanza fattagli dal Dichia- 
rante , verrebbe in cognizione che il zelo della' iàlvezza dello 
llefso Re , al quale voleva allora fol'sc fatta raanifefta dal Tribu- 
nale del S. Offizio la A'crità delle fuc afsertivc , a fine di evitare 
I’ imminente pericolo , era flato l’ unica cagione , per cui cfso Di- 
chiarante aveva richiefta la brevità , ed accelerazione della fua 
caufa ; . j - 

>E benché tutto ciòTucccdelsc in óccafionc della morte del 
Marchefe de Tancos .Goverriadòfe ideile armi nella Corte , e Pro* 
vincia d’ fcftrema dura , mulla dimeno • (i- fi l’sò il Reoncll’ opinione, 
che il fuono delle campane , e gl’ inufitati fpari delle Fortezze fof- 
fero feguiti per* morte dcH Re , o lenza verun’ altro fondamento fi 
diede a fingere qoefla afserita rivelazione inventata dalla Tua -'ma- 
rzia . - y.' : r. (•!••••• ,,.’. \ i,i > J. ,;j -, 

* E non volendo l’ ifteiso Rcq . ■ approfittarli’ delle replicate am- 
monizioni , che caritativamente gli venivano fatte , acciò che "’la- 
feiafse le finzioni, c confcfsalse le colpe commefse fpettaori alla 
cognizione del S.' Offizio , -palsò a. dire .* che' Gesù Crifto l’ave- 
va alsoluto da ógni 'colpa y e da ogni pena icchc non ì in rendeva 
la ragione, per cui. non fi dava credito alla fua verità-, ed alla 
fua efpofizione giurata, quando fi erano credute le rivelazioni' di 
alcune Serve di Dio ,.che non fdf&irono' tanti patimenti , ne fe- 
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cero maggiori fcrvigj di quelli , che cflb aveva fatti , eflcndó una 
di quelle la Vcn. Suor Maria di Gesù di Agreda . 

E che nella notte antecedente a quella dichiarazione , che 
faceva , aveva avuto efso Reo una vifione intellettuale delle pene,- 
che pativa T anima di S. M. ed aveva intefe le riprenfioni dategli 
da alcune anime divote , per le pcrfecuzioni pratticate verfo la 
Compagnia che a quelli , e altri fimili eaftighi doveano foggia- 
cere le perfone , le quali erano concorfe allo llerminio della fua 
Religione , e che in tali cole , non v’ era inganno , ellendo acca- 
dute ad un Soggetto , a cui per ifpecial privilegio amminillrava 
ogni giorno Maria Santiflima T aUbluzione del tenore feguente « 
^omintis mfter Jefus Chrijlus filius meus ie abfolvat , à" ego 
aut boriiate ipfius te ahfolvo ab omnibus peccatis tuis , pants ; 
In nomine ‘Patris , & Filii y & Spirti tts Saniti. 

Dille di più prorompendo in giuramenti allcrtorj , ed elecra- 
torj , contro di se , e contro la fua propria eterna falvezza , che 
erano vere le fue rivelazioni , e che aveva fcritta la vita di S. An- 
na , e ’l trattato dell’ Impero dell’Anticrillo , annunziando eaftighi 
per ordine dello ftellb Dio » il quale fcnfibilmente gli aveva pro- 
ferite quelle formali parole: nifi hac fcripferis y non habebis partem 
mecum in Regno vno : projiciam te a facie mea j e che perciò lì 
avvedeva, che una tragedia da se medelìmo compofta, nella qua- 
le facevano le lor parti Eller , Mardocheo , e Anianno , era ve- 
ra profezia di ciò , che dovea avvenire in Portogallo , colli Per- 
fecutori della fua Compagnia , de’ quali alcuni erano morti , altri 
farebbero caftigati , e che 1’ iftellà Compagnia in breve tempo lì 
farebbe riftituita al -fuo antico decoro, iiccome ab alto fe"gli dir 
yceva : affermando di più ( lenza aver riguardo alla carità , e al 
gran rifpetto dovuto a’ Sovrani } che in due verfi gli erano Hate 
dette le feguenti parole : ... 

Impie Rex bini tantum tua tempora menfes j 
> Longa .y fed ad patnas tempora Virgo dabit 
E pafsando ad afserire , che credeva , che Iddio gli avrebbe dato 
ifpermcfso di dichiarare ciò che fapeva , circa lo flato dell’ ani- 
ma dei Re defunto . 

Dichiarò di più , che la Marchefa di Tavora molte volte gli 
. cr» 
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era comparfa , ’e che c&cndo dà liii riprcfa d’ efscrc concorfa ad 

un attentato empio , c facrilcgo , • contro la promcfsa , che l’ iftef- 
fa gli aveva &tto dì non offèndere Iddio con colpa mortale , la 
detta Marchefa gli aveva > rifpodo , che la fua cecità crafl orìgi-> 
nata dalla maledetta ingiullai fofpcnfìone de’ Padri • della Compa» 
gnia ) imperciocché , colla mancanza di quelli fi era andata in-» 
debolirc nel propofito fatto nell’ elcrcizj di frequentare ogni otto 
giorni i Sagramenti , e aderendo a Tuo Marito , fi era precipitata 
nella efecuzione della Tua pazza rifoluzione , ma che fi ritrovava 
nel Purgatorio follevata dalle pene , mediante i fuHrag]. a lei fatti da 
efso Dichiarante . - • . > > 

Ed efsciKio il Reo nuovamente ammonito , ed avvertito ao 
ciò deponefse l’ ipocrifia , e lafciafle l’ impofture , attefo che le fuc 
rivelazioni non meritavano credito , per eflèr falfc , fìnte , ed op- 
pofle a tutte le regole della vita miflica , foggiungendòfegU , ch’cfr 
io Reo imitava gl’ipocriti pieni di fuperbia, privi di carità, e fpor 
gliati d’ umiltà , poiché fi avanzava ad ingiuriare fino il Sovrano^ 
che ancora era vivente con piena confolazione de’ Tuoi Vaflàlli , e 
che altresì eflb Dichiarante violava i precetti della legge di Dio nelP 
ira , con cui prorompeva' contro' l’ iflefso Re, « contro Icporfòne, 
che riputava perfecucori della fua Religione, fengà riflotcere x quel, 
che dice l’Apofloio’j, il 'quale neW epiJtaJa ad,Romanos ordina 
che fi dica t^ne , di chi realmente ci perfèguita : benedicite 'per^ 
fequentibus vos , benedicite^ ér nolite ntAledicere c fenza! ricor- ■ 
darli neppure ,' che dovea -aver feguite ie orme de’ SSv ApofloH r, 
i quali nella proftiul^zione deP Vangelo, non' procuravamo "ì beni 
temporali, nè la dima del Mondo. .... i.... - . ; '.v.. ;.i . 

- Rifpofe che aveva dichiarata la verità tale quale "la interi 
deva i e che fe diverfamente aveva operato , la’ terra la ingoja£- 
fè, e che dal luogo, ove fi trovava ^’piombaflojncU* inferno xGlie 
fè efóiio -iUufmnf le d'ctedmva , rkonofccziidbLédmei un miferabilb 
peccatore'; ma che temeva, che colle vére' viftoni'T fi; &àmifchraC^ 
fero le illufloni , giacché col tempo, aveva conofèiuto ,^che il D«- 
-mom'o trasfigurato in Angiolo di luce -mefcolava varj inganni^ 
e che da certo tempo in qua eflèndo ftato^eflo Dichiarante inai- 
zato'aÙà édhtemplazione pafhva-^ dtiUnguevaI'./meglìo.'ls v^e. vi> 

c jQoni 
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fioni dalle falfe :'Che 'gli Apoftoli 'non fecero fondazioni, mafo- 
lamencc rifeuotevano le limoHnc per erogarle nel mantenimento 
de’ Difcepoli , e de’ Poveri : e che erto fondava Seminar] , colle 
molte gioje , c limofinc acquiftate : lo che tanto era vero , che 
nella Baja , e ne’ luoghi Mediterranei la prima partita , che ac- 
quidò , fu di dodici mila crociati in circa , co’ quali fi era compe- 
rato un Palazzo , e che poi andò facendo acquifio del di più, 
che era neceflario per la fondazione . 

Che nel Carnuta aveva acquifiato ottanta fchiavi , c molte 
pofiefiionì , ma che quella fondazione gli era fiata impedita dal 
Governadore , il quale voleva , che eflb Dichiarante aftegnafse il 
numero degl’ Alunni , e che i fuoi Padri lo cerziorafsero, , le vo- 
levano accettarli , e mantenerli , nel che efso Reo non volle con- 
venire; e che la fondazione di Setuvale fi andava facendo , col 
prodotto delle molte gioje , che fece vendere dopo la morte del- 
la Serenifiìma Signora Regina Madre, e tutto fi depofitava in ma- 
no de’ Procuratori , con licenza de’ Prelati , 

Dopo di che chiedendo il Reo udienza difse , che era mof- 
ib ab alto a dichiarare, che aveva fcritto la vita di S. Anna, e di 
aver continuato i fiioi fcritti , col previo configlio del fuo Con- 
/cfsore , e Comp'agno , il quale perfiufo , che Iddio gli parlava , 
non folo confenti , che fcrivefse , ma di più quell’ ifiefso fi afsun- 
£c il carico di fcrivere , confultando prima alcuni Uomini dotti 
della fua fiefsa Religione , i quali furono di parere , che fi do- 
;vefsero, moderare alcune efpreflloni oltraggiofe al rifpetto dovuto 
alla Maefià : ex qttibur omnibus ì relatis : gli pareva che rifultafie 
evidenter non eflere ipocrita , i che afpirafiè all’ umane lodi , men- 
tre procurava di fcrvire a Dio in ffiritu , ér veritate ; e che , 
fe efib Dichiarante fi era difeib nel Tribunale della Inquifizione , 
fatto, lo aveva.' per, 1’ obbligo., che, .gli. correva di fcaricare. la fua 
Religione V la .quale .Maria Santiflima avrebbe protetta r, (C accre- 
iciuta , ficcome gli era fiato rivelato diccndofegli quefie parole : 
Inimici erimus inimicis .ejns . In certa occafione , che dentro il 
fuo carcere gli fu dichiarato , che^ fi farebbero fbfpefi i caftighi , 
t profperato quefio Regno , fe la ,Cafa Reale fi rifolvefle a pren- 
dere gli ofeteiz] i.rcb’/cÌTo-:Rieb cja ifoUto,a .dwP>.;e;)cb? pa«nte al- 
I i. . tro 
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tro diceva de’ 'favori che. Iddio gli' concede * perchè hà innanzi 
agl’ occhi le parole ; Sacramenta Regis abjcondere bonum eji . 

> £ ficcome lo . ileflb > Reo profeguiva ancora le Aie finzioni 

fenza voler afcoltare , ciò che per fuo bene vcnivagli fuggeiito,! 
fù avvifato’ della itemcricà j con cui pretendeva , .che' foflè crciduto 
il racconto de’ fuoi miracoli >, .vifioni e rivelazioni fenza rjrant-d 
racntarfi d^le -parole' di fopra riferite del Vangelo nel cap.' j. di- 
S.'N4attco , nè -della • raccomandazione dell’ Evangélifta S.-Gio-» 
vanni .nell’ epijhia prima cap. 3 . CariJJìmi noltte omni' . Spìrituk 
credere ', ^fed probate Spiritas y fi ex >^eo fint di, più, che. 
nell’, ifteflb tempo che eflb .Reo. folamente refagetava atti .di. 
virtù , prorompeva’ pbi in ira!, e mancava alla. verità , lènza 
aver confiderazionc alle’ altre parole della ftefià epijtola dell’Evan. 
gelida , che cosi 'dice ; ^i dtltgtt Fratrew fiium in lumine ma- 
net , éy fcandalum in ed non efi : iqui dicit..in lumine effe , éf 
Fratrem fuum odit , in tenebriis efi in tenebrie ambulai , 
nefeit quó eat } quia tenebre \ ob/curaveruntj oculos ejus : i^qua^t 
li padi della Scrittura gli fùronò addotti , e riferiti ^ e non odan- 
ce ciò il Reo jprofegui a dire , che le Tue rivelazioni , e. profezie 
provenivàno da fpmtò buono., e che iK)n li opponevano .alfaiScrìt* 
tura'Sagrai, che il fub'odio eralfànto, c beni ordinato i/';o.x:he . la 
Spiato ‘Sahtol avvertrm ii Prlindi^i j i coUe ;pmole /<%uénu>; .«àtiiyjr 
Tyrdnni ejus ridiculi coram ee » ^Potentee ^potenter tormenta 
tientur^.' E.^in queda màniera s’ incultava Profetà ; 'acciò foflcro- 
temute.le .fue ppofcdiei; ed' eflèhdogliJlate.àddQMe le. parole. del 
capii x%\d'del\)'ÙeiUet<mapttéA\ Fluodinfiiàint >*Donùni:Pr 0 pheta illa 
pradixerip' lé'''tu>n\cTenexit f;hoc Pkminui. itoti ifi i locntneli ib/eJ 
per. tumorom animi 'fuk. P.iopheba , efonfinxìt ló' 'idc'vtea. :nop i.thnabiD 

eum . Rii^yofe t xl^c fi pendeva .un tempo per .Uàltro, - j 

‘' j.-. vDopo di .che quantunque moto $ tialaiciairexo inai fiu’C te 
dottate ammonizioni \a\ Rco.v>.efio''.p^ro femt>re ,£u'..CQfiante neUa 
fila odinazionc, e fpiegando il fuo fentimcnto;^. circa , fi, Purgata* 
rio didè ^ . che k 'ehicfa.òi. obWigà a^ltcedere -ncli’r.IndSilfinoT^rCfurga* 
torio , Limbo, ove ’ vanno le. CxeaturefTOOrt battezzate e-*l feno 
d’Àbramo, oVe ripofarono. lèi Anime, de’5anti Padri ,i,ma che la 
Chiefa non fpiega le partifolaiit^.dv qnjeftj Ij^Oghif^ le.ljiiaji Iddio 

c a Nodro 
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Nxxftro Signore aveva ad cdb dichiarate , 6 che triple altre nuore 
dottrine, gli era flato rivelato cflèrvi nel Purgatòrio ^un! luogo , in. 
cui- venivano le Anime depofìtate fino a tanto , che non f idava 
loro. la notizia -della final. fentenza ^ tt' ''' 

Ugnò , che gli ibficro laddotti .'alcuni 'palll dcllai Sagra 1 
Scrinum : riguardanti i falfi Pcofetli , ,ed Ipocriti dicendo;^ 
Gesù'Cviflo aveva foflèrto fimili ingiurie j ma. efièndo rifkefo della ' 
inoflèrvanza de’ precetti ’di Gesù Crifto, e di non fèguire JaDot-* 
trina* dell’ Apoflolo S. Pietro tit\Vepift$U prima cap.feeondò\iOmncs , 
honoratt ,i fraternitatem . dtisgite , T^eum timete ^ honorifi~ 

catex maxhe più.tofio egli i procurava il’ incerefle del. Mondo',; fen-- 
za riflettere , che eflcndo a tutti, ben mòte le parole , che gli fu- 
rono addotte del Vangelo nel cap, 7. di. S. '.Giovanni non poteva 
lufingarfi, che fbflèro credute le. Tue aflertlve.. Rirpofe che Tempre 
ebbe per unico oggetto la gloria di Criflo e che con quello fi- 
ne fcriflè i libri , o le carte , che aveva indicato . 

-r : ’ E con quelle , ed altre fimili rifpofle proTegui il Reo a fb- 
flenere che erano vere le Tue rivelazioni'! e profezie, e propo- 
fizioni dando in tal guifa occafione ad efière di bel nuovo av* 
vcrtitbi^-'ed ammonito' a ricordarli del gran favore , cl^ Iddio gli 
allevi con^rtitGl>ncl confèrvargli la'.viu , >e dargli tdmpo ajx)tcrib 
pcadie -dé*- Tuoi' hncirmi 'peccati : dal dia lifiihà che lo Aoflo -Reo: 
dimandaflè per qual motivo .veniva chiamato fepulcntm dealkatim^ 
colle parolC'del Vangèlo ncV cap. xì.''’di.S. Matteo i .qùando non. 
poteva Taperfi db^^e eflb ayellè deritro,ii fuó cuore , einel fuoj 
interno. E.riTpoodetìdofegli . che, anche prefcindendo. dalla pror 
va-.delhi giollizia ,.il S. Omziò aveva contro di. effo ballante fon** 
damenoo^.>attcfb che -lo flcflb fivangelifla d/Afitr/fv nel cap. - 
fcrille quelle, paiolév S^ée- amtem procedmnt de ort^ de edrde ixeuntt 
ó“ aa coinqmnant- hominem $ de corde emm ' exemt toghotiones 
mkla y kfomcidut y a^Uteria j ftdmcationes i'furtàxy '/alfa t^mo^ 
niety btafphemiia ère.' •- ’ .'-.’l '1 -’i'i* -j 

'i juDi^e chlsiIaveva' fatte. \a dichiarazioni ^'' che* cdftavano dal 
proceflb a norma del giuramento dato di dire la verità ; e che fé 
aveflh ' detto difièpenteméntb alerebbe mentito in Spiritnm San- 

&Mm: \i)-ckca ddP£vangeiifta'^.'Ti%oÌ£.',jclw v^cra ogni 

..'.A, L ti . jnale 
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male 'in dio Dichiarante', ma che tutto quello male era interno, 
e che altro era il dire, che le malignità exeant ex corde, & ma- 
ne Ant in ipfo corde y ciò che è badante ad inquincndam antmam , 
ed altro-^è ; che le malignità exeant ex corde in ofus< externum y c 
fr' rendano vifibili agl’ uomini per poter edere punirei ’ j 
i: rfi.ficcome in quedorfrattempo dal Tribunale del S.Odìziori 
eri' rifaputo j eh’ il Reo dentro le carceri • dell’ Inquifizione , fup- 
peoetido di non «dère odèrvato , per edere in tempo di ripofo , 
fi agitava con moti difonedi , e turpi , e con altre azioni , che 
fcàindelizZavano il fuo-Prtydìmo'i è richiedevano di darli riparo alla 
iV>vina rpirituale occaliónàdi -dalla 'compagnia dello dedb Reo , ììlì> 
perciò un altra volta- aujmónito a voler ladtiare le Tue finzioni , e 
a penfar feriamerite di por termine 'alle colpe , che lo fpingevano 
precipiterafneÉite all* 'Inferno' ) inculcandofegli , che ’l Demonio 
pretendeva di totalmente rovinarlo ^-"'1 c ! ’ 

Rifpofe , - chef 'il Demònio lo ’ aveva tentato ih ogni genere di 
Colpe-,' pretèndendo’ di 'dormir' feco in figura; di Donna, ma che 
erano' uk>rA^ìgifi’' due méfi P<fhe aveva lalciaco -di - tentarlo in ma-* 
té'rie -àppartcaehti al» fedo- precetto ' del 'decalogo j - c che alcune 
volte- oOn^ Movimenti t, 'che Iddio p*i{metteva , edb Reo aveva fen- 
tito il > pi-incipio di quegU’iedetri’ naturali y che fogliono provarli in 
Ocèàlibnè' (h'^fìmitif mÓYiidenti’, -^uahìdo ionio volontarj ,» ed inca^ 
minati -ai -compimento della '-ttirpinidinè ^ .v >• 

In i^uede circoftande 'Chiedendo» il Reo udienza didè , cheve- 
nm à jdt^sfàr'e'dè^drefimtiòtoé'^^hc v^cra contro di edb . poiché mai 
fcce4n tutta 4a‘ Aia vita’ opemzioné’alciana'i per edere lodato dagl* 
Ùòmlni\ tL'crÉdntó fantO'-t) anzi '^che Tempre f<^ul il confìgliò di 
Grido , il quale ci raccomanda , che non facciamo le opere buo> 
vi6'y - còlP intùito' di- riportarné delle lodi , e che tutto ciò che ave- 
và- fòt\ò ‘|di ' buono V 'IcPàve^ fempre operato per piacere a’ Dio , 
èiò^ dhe'di -miovò afferMava con -gìOramentb aflcrtorib' , ed efccra- 
t0tftii;f^ché"h©h •fàpfeVaiJ''eOJ^ ft-gli'fodcro fatti- tanti argomenti 
Ìopfìf''còlé ,- che tìaai feée\' ne 'pensò V non edèndo verifimilc, 
ctós i 'dii 'cofnmettcva 'fiorili cólpe", 'fi att'enede ad un genere di 
Vità y quaT cdb ’ Dichi^ante aveva fbguito per la con verdone del- 
le Anime y ìnoltrandQd' ii’à^-cànEè Naziom -Barbore > con pericolo 
- ,o*uo^:!.x. i.'con-* 
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continuo della Aia vith , oltre le v'oltc , che fu aflaiito con fr<?c- 
cie , e l'pogliato per poi cflere uccifo , e delle altre , che fu pari - 1 
mente condannato ad eflerc decapitato , de’ quali pericoli lo fece 
Iddio awifato', mentre eflb Dichiarante dormiva; con qdefte'for-j 
mali parole: furge ^ commenda te ^eo ^ ntfcis enifn ^uamto in pe- 
riculo verfaris : affermando, c giurando , che. fé; a cafo dic^a il 
falfo , la terra A aprifle , c T inferno lo. ingojafTe ,i; e che queAo. 
giuramento ripeteva., anche a riguardo .del di più , che nel S.Of-, 
Azio aveva dichiarai», , , -<j o . ( r ... , 

Dille di più', che, (tra Teologa r,, .ed', aveva- letto, .jn catedra 
nella Aia Religione. ;, che era MiAìohario, .Apoftolico , e che avea 
fludiato qualche cofa della vita miftica,. perciò, affermava, che le 
cofe dichiarate provenivano da fpixito.huonp , non oAante checon- 
feflava, che qualche volta A framifctiiavajl- demonio colle Aie. il- 
luAoni , ed anche il Aio proprio fpiritOoT ir . j j lii • 

Ed effcndogli detto,- che i frutti deUo fpirito, buono, fono ca- 
rità, pace, pazienza, continenza.,;manCuerudi[iie;'e’l,di, più, che dice 
l’ApoÀolo nel cap.-s- fid nel qual eapit<olQ=de}la Àcllaepir 

Aola dichiara, altresì , quali Aana.ài frutti, della - carne.-, Accome jsAfo 
Reo poteva riconofee/e dalle parole,, che gli forono; addotte e che 
quefti frutti >,> ed -opere della ,earne A[ rittovayanp, m refloi j, c^ 
me fe ‘ gli era fatto vedete negl’efan)i>.c>feigliìeta.dettp, in(,tc!inp% 
e nelle occaAoni, che gli Airpnp fatte,le.animon.izionf,..dL coi, don 
vea rammentarfi, per evitare riftjmineiite .Aia rovina..;. . d 

Rifppfe che oonfeflàva eflèro pkpodi y«zj,,fcc».n^;fc'^i,da-» 
va a conofeere, e che perciò diceva, coq .S,.PaolQ:;C',(?»'!À*<^(.^’f^É 
iif Mundum^ut redimer et pettadores , qun^fìt prinuisfgo Jnt»(iff4 
idcifco elegit me T^ominus ^ ut ojienderet in me fimnet^div^tias^ mù 
fericordia t & patientia fua, t cosi dichiarò che Ja. Ma,4onna. San-^ 
tiflima nella Aefla mattina lo aveva aAplu.to per locudjon^ftr^iH': 
lem , ripetendo tre volte le parole jilius meus , ^ dfo^BAogli cb.c; 
AaAè ripofaco nella Aia pertu^azipne , perchè nè;;leiÌ 4 ,pè,fyO;F|glfo 
averebbero permeflb al Demonip-, che ApgeAè; un 
cosi alta sfera , e che T iAefjla ripetizione di parole in forma d* aA 
foluzione gli veniva .fatta dopo ^ che eflb InquiAtore gli diflèche 
tutte quelle cofe rifexi!e da eflp. procedevano da ingan- 
no del Demonio . ' £d 
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Ed eflendo raccomandato al Reo a lion dar credito a taU 
locuzioni , e voci , fe a cafo le fentilTc , perchè erano voci del 
Demonio , a cui dovea refiftere , facendofi forte colla fede , fic- 
come raccomandava il Principe dcgrApoftoli nel cap. della iiia 
prima epiftola ; rifpofe aver Tempre ftudiato di feguire S. Pietro , e 
S. Paolo , c che fc S. Pietro diceva le parole , che fe gli adduceva- 
no, di^S. Paolo, erano le altre Trophetias no Ut e contemnere ^ &c. 
e che faceva , quanto poteva , per fopportare con pazienza , ed al- 
legrezza i travagli , che il Signore Iddio fi degnaya di permettere, 
eh’ Egli , e la fua Religione incontraflèro i Ed in tal guifa fi an- 
dava il Reo inoltrando nel camino dell’ Abiflb , ove lo conduce- 
vano il Mondo, il Diavolo, e la carne, fenza voler afcoltare le 
verità . E perchè faccndofegli faperc , che le fue opere erano fia- 
te rivifte da Uomini dotti , anche in Teologia miftica , c che 
contenevano molti errori , fpropofiti , propofizioni mal fonami , 
temerarie , fcandalofe , e molte ereticali , oppofie alli palli della 
Sagra Scrittura -, ne’ quali termini le rivelazioni , eh’ eflb affermava 
nelle fuddette opere non potevano procedere da fpirito buono . 

Rifpofe che le fuddette opere erano Uivìnt quoadfubjìantiam, 
€ che folamente contenevano alcuni errori non fofianziali, che un 
cèrto', fuo conipagno aveva emendati' in una copia , che fece , c 
nafeofe , o mandò fuori della carcere , in cui ftavano ambedue , 
£ che in tali errori era elio Dichiarante caduto a motivo sì del- 
la celerità , con cui gli veniva dettato , come anche della fua tra- 
icuratezza in non chiedere , come dovea , maggior lume , o mag- 
gior 'Chiàrèzita-« ' Che le propofizioni ‘ j^r . le quali jcra efaminato , 
e riprefò , ‘nemi meritavanoTa cenfura , che fc gli dava,c che gli 
'argomenti, che fi opponevano alla verità delle fue rivelazioni, c 
all’ iftefle propofizioni , erano dardi di paglia } poiché foftìcicnte- 
’mentc rifpondeva a’ palli della Scrittura , interpetrandoli , fecon- 
do ^a ' dottrina èhè venivagli' comunicata i ma nondimeno, 

-fe a' cafo alcilnà delle ' fuddette! propofizioni fotte giudicata eretica- 
'le , etto Dichiarante fi ritrattava ', 'ficconlc’ già 'fi era fpiegato di- 
nanzi al Tribunale del S.Offizio, e che perciò chiedeva, che fof- 
fe abbreviata la fua caufa,-e fofle punito ,' come il. detto Tribuna- 
tlcvolèlle j 'ina * nello ficttb'tQfnpo'avvesciva T 'ohc fi. procurava 
-■ • ;-i-‘ ^ ua 
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un Reo, egli eri defib ; ma fc Ti voleva unDdinqu^ftte i(i lui 
non fi trovava: perchè alcune, delle dette .propQfizioni.non conte- 
nevano cofa.'che folle centra la fede, e le altre fi doveano in- 
tendere in fenfu tropologico ^ zA imitazione .di ciò che Iddio ave- 
va ‘Ponùtei me feciffe.. hominem , -^Tailus.ftim dolor e- cor dis 

E Crifto aveva chiamato S Pietro Satanaflb :' ti4<^#; retro- Sétanas ^ 
fcandalum t«im es mthi : c nuHadi meno, era certo, che in Dio non 
poteva darfi pentimento , ne S. Pietro era Demonio , c molto me* 
no il Principe dc’Demonj. • ’ ^ . 

Diflé di più il Reo d’ aver .fcritto j; che la virtù fi attaccava 
con maggior facilità, che invizio , perchè , quefto ifteflb infegna 
lo Spirito Santo , nelle parole : curh fanBo Janilut eris : e poi i 
Santi, che hanno tutte le virtù in Jìatu heroìco , non fono log- 
getti a’ pericoli , lo che è tanto vero , che commettendoli un at- 
to carnale contro il fedo precetto del Decalogo dinanzi ad una 
Perfona di cui fi abbia il concetto , che fia l'anta , vi è l’ obbligo 
di dichiarare il peccato del fello , fenza fpiegare la cirooftanza d’ 
eflere fiato commellò avanti a qualche Perfona , perchè non v’q 
fcandalo , nè rovina del profilmo , la quale fuole accadere , quan- 
do la colpa fi commette in prefenza di perfone ordinarie , i- 

Che lo parole', .le quali, nella fua opera attribuivano; a Dio 
più d’una Macfià, c più d’ una natura, doveano prenderfi in fana, 
fenfu , e non materialiter , motivo per cui fi dovea intendere , che 
riguardavano Grillo nollro Signore , la di cui Anima fi allontanò 
dal Corpo dopo la morte , rollando ,aU’ ifiefià vni^.l^ Divinità, 
la quale poteva pure unirfi ad una. goccia di fanguefjd^l -cuore del- 
la Madonna nel tempo dell* Incarnazione del Verbo,. fenza che 1 * 
Anima ftefiè unita al medefimo Corpo . £ con ciò fpiegava il iuo 
l'entimento rifpetto, ad alcune delle fue propofizioni . E difiè che U 
tefio di Salomone , che parla della Doniu forte , e che da alcuni 
.viene applicato alla Madonna, e da altri alia Chiefit, elio Dichia- 
rante lo applicava a S.Anna, perchè -così' gli era fiato rivelato, e 
detto di più , che l’ ifiella Santa intercedeva a favore de’ Cori An- 
gelici, e prorompeva in ardenti afièttuofi defiderj nel vedere l’in- 
finita bontà di Dio, e’I di lui merko, lèmbrandogli poca la gran- 
de gloriai fc’ cbq i fuddeai .Corif Angelici davano, a„lHÌ : Ma', fé in 
1. • qualche 
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qualche cofà rimaneva bffefa la fede, fi fottomctteva al S. OlTi/iò 
folamentc nell’ efteriore , nón potendo fare di più fino a tanto', 
• che non fe gli foflc afTegnata ragione , che a lui fembraflc miglio- 
re di quelle , che fentiva ab alto , quando fe gli faceva la fpiega- 
zione dell’ Apocaliflc , e gli fi dava l’ intelligenza migliore di tut- 
te quelle , che adducono i Cementatori dell’ iftefib Apocaiifle, 
conchiudendo ,* che non era obbligato a dichiarare il fuo animo!, 
perchè la Chiefa non giudicava de intcrnis , nè poteva afiringer- 
io a dire, fe le fue opere follerò da eflb fatte con animo di elle- 
re lodato dagli uomini , o pure con altro fine . » 

Dichiarò di più , che la propofizionc , o dottrina della fiia 
opera , in cui diceva , che dalle anime , che giungono allo fiato 
di contemplazione palfiva , o di altra contemplazione , fi congeda- 
no i Demonj , c fono allora tentate da’ Santi , e dagl’ Angioli, non 
era oppofia alla fede, giacché fi prova dalle fiefle Scritture , colle 
parole dello Spirito Santo : tentai 'vos, T>om'mus utrum diligatis 
eum an non : e in altra parte : tentabit eos ‘Dominus , ée probabit 
'€OSy éf quafi aurum in fornace probabit eos : Ma , che fe a cafo 
quella cfprcffione fembralle mal fonantc,,era pronto a moderarla, 
-€ riformarla, e che quegl’ effetti , che aveva dichiarato riguardo a’ 
-movimenti di Ibpra riferiti , gli cagionarono da principio una gran- 
de affi «ione, 'parendogli, che procedcllero dal Demonio, però ab 
alto gli fii detto, che non v’era peccato , pro;'Chcndo da un effet- 
to naturale dell’agitazione, in cui non aveva parte, e che per mez- 
zo di quella meritava tanto , come nell’ orazione . Ed eflendogli 
detto, che i tefii , che adduceva, non fi doveano prendere nel 
fenfo,’ nd "quale eflb li prendeva-, perthè nbfiro Signore non ci 
prova con fimili mezzi, ancorché permetta, che ci tenti il Demo- 
nio , al quale dobbiamo refifiere , rammentandofegli in tale óccafio- 
ne le parole dell’ Epifìola di S. Giacomo nel cap. i . Nemo cura ten- 
tatur, dicat quoniam a tentatur ^ ‘Deus tnìm intentai or maio- 
rum eft ^ ipfe enim neminem tentot j unufquifque vero tentatur a con- 
cupifeentia fua . ‘ . > i 

Rifpofe che l’anima , di cui parla 1’ Apofiolo è -quella', alla 
quale una fifiuca pare un trave: e che fi tógliefiero dall’opera fua 
le parole, ofcenità,c difonefià, fe a cafo pareva, clic non convc- 
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niflèro ; ma che le fué rivelazioni erano limili a quelle , che ebbe- 
ro molte anime fante , c non vi era ragione , perchè la Chiefa ap- 
prov'ane le une , e non le altre . Maflìmamente avendo eflb Di- 
chiarante abandonato Padre, Madre, ed oflcrvato i comandamen- 
ti della Legge di Dio , c della fua’ Chiefa , traggittando tanti ma- 
ri , ciò che dichiarava infieme colle buone opere , che aveva fatto, 
perchè così era neceflario per convertire i Peccatori , i quali non 
fi convertono , quando non concepifeono buona opinione del Mif- 
fionario . E che in quello olfervava il comando del Signore nelle 
parole del Vangelo: luceat lux 'veftra cor am Homintbus , ut 'uidcant 
opera veftra bona , ò" glor.ficent ‘Patrem veftrum , qui tn Ctclis eft: 
colle quali rifpondeva alle altre, che fe gli adducevano nel 
di S. Luca , e fono le feguenti ; cum fecerttis omnia , qua prafcripta 
fnnt vobis , dtcite fervi inutiles fumus , quod debnìmus facere ^ fe- 
cimus, : DilTe di più che fin al tempo della fua rivelazione avea 
creduto, che la Vergine Maria noftra Signora , avelie concepito 
nel fuo fagratillìmo ventre il Verbo Divino, dopo di elTerfi Ipo- 
fata con S. Giufeppe , ma che poi eflcndogli rivelato il contrario 
di quella fua credenza ,, aveva tenuto per certo , che l’incarna- 
zione del Verbo era Hata anteriore allo fpofalizio , e che le pa- 
role del Vangelo nel cap. i. di S. Alatteo , non impugnavano, an- 
zi , che favorivano il fuo fentimcnto, e la nuova dottrina. Ed ef- 
fendogli addotte le parole del Vangelo nel cap. i, di S.Luca : Alif 
fus cft Angelus Gabriela ’T>eo in Civitatem , cui' nomen Nazaret 
ad Virginem defponfatam Viro , cui. nemen erat Jofeph de doma 
*David, & nomen Virginis Alaria. . ; . , ; , * < 

Rifpofe che Maria Santiflìma aveva ; concepito dopo l’.amba- 
fdata Angelica, ma che non era l’ iftclTa àmbalciatà numero di cui 
parla S. Luca , perchè la Madonna gli aveva detto , che prima di 
quell’ ambafeiata , ne aveva avute venti, ciocché confermo lo ftef- 
fo Reo col fuo folito giuramento efecratorio , del quale non fi po- 
teva aftenere . E perchè fe gli dille , che non dalTc credito alle 
Dottrine nuove in feguela delle parole dell’ Apoftolo nell’ Epiftola 
ad Hebraeos cap. 13. ^Doblrinis variis ,. er ptregrnìis nolite adduci: 
tornò a rifpondere , che pure Crifto Signor noftro diceva do che 
ficgue ; multa habeo vobis dicere , qua non poteftis portare modo . 

^ Dichiarò 
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Dichiarò di più ,* che la Madonna aflldcva in Gcrufalcmmc . 
nel tempo, in cui Grido Signor noftro lafciando la fua compagnia 
fii ritrovato nel Tempio , ed cfTcndoU riferite le parole del an- 
gelo nel cap. 2. di S. Matteo^ diiTc chc Geruialemmc fi prende per 
la Città, fuoi borghi , e Territorio, così come Lisbona compren- 
de tutta la fua circonferenza . Che gli Evangclifii non efcludono 
r avere la Madonna abitato in Gcrufalemmc per qualche tempo . 
Lo che non oftante eflb Dichiarante non a vca difficoltà, che nel- 
la fua 'opera fi riformafie ciò, che era meno uniforme alla verità,' 
benché per altro le fue rivelazioni nulla fi opponevano al Vange- 
lo , poiché non era imponibile ritrovarfi Grido neLTempio' colli 
Dottori, e nello fteflb tempo affiftere alla morte di S. Anna, e che 
così , come i Dottori variavano fra di loro , poteva anche efib Di- 
chiarante variare dalla opinione di quelli , c inrerpctrarc i palfi 
della Scritnira per cagione d’efière Teologo. 

E perché non profittava il Reo delle premure," che fi faceva- 
no pel fuo pentimento , anzi ogni volta più fi oftinava , colla gran 
fuperbia , di cui era invafaro, fu riprefo dello fmodcrato concetto, 
che 'faceva di fe ftefib', della fua virtù , della fua feienza , e lette- 
ratura, e fe gli addu fiero le parole del cap. io. de Troverbj : Sa~ “ 
pientes abfcondunt feitntiam j os autem fluiti confufloni proxmum 
efl : terminando queffa ammonizione colle parole dell’ Apoflolo 
S. Giuda : Veh tllis quia in via Cain abierunt , errore Balaam 
mercede effufi funt : hi funt nubes flne aqua , qua a ventis cirewn- 
feruntur j fluìfus feri maris , defpumantes fuas confufiones : 

< Al che rifpofe , che potea allegare parecchi altri tefli con- 
trarj a quelli, che fe gl’ indicavano , e che non era ragione darfi 
per convinto , fenza dire ciò , che Grifto aveva detto di S Pie- 
tro, e altresì ciò, che aveva detto de’ Giudei , c Farifei, madie 
vi era il tempo di parlare e’I tempo di tacere , il che Iddio gli 
aveva ordinato. 

Dopo di tutto ciò efiendo il Reo chiamato , afcoltato , c am- 
monito dille , che fecondo il fiio intendimento le rivelazioni , del- 
le quali aveva dato conto , erano conformi alle regole della vita 
mifiica, affermando, che quantimque foflcro contro l' opinione de’ * 
Cattolici, non erano però contro il fentimento della' Chiefa,' e 
' • d X che 
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che prima di porfi a fcrivere T Impero dell' Anticrlfto , credeva che 
dovefle eficre un folo , appoggiato alle Scritture , e al comun pare- 
re de’ SS. Padri i quali ci infognano cflcre ancor viventi Elia, e 
Enoch, e parimente S. Giovarmi Evangelifta, fi ccome viene da al- 
cuni affermato , per poi venire nella fine del Mondo a difendere 
la Santa Fede , ed a combattere contro lo fteflb Anticrifto i ma 
che dopo la rivelazione teneva per certo , che devono eflex tre , 
non efièndo pofllbile, che un folo fottoponga , e rovini il Mondo 
intiero , per la qual ragione era per eflò fuori d’ogni dubbio, che 
uno abbia da principiare l’Impero , l’altro dilatarlq , e l’altro far 
poi le orrende rovine , che collano dalle ftefle Scritture , e dall’Apo- 
califlè , a cui i SS. Padri non davano una conveniente intelligenza, 
nè così adequata , come la fua . Ed eflcndogli rammemorate le pa- 
role , colle quali S. Paolo nell’Epiftola ad Galatas cap. i. ordina, 
che fiano fconununicati tutti quelli , che dicono il contrario di ciò, 
che corta dalle Scritture , e infogna la rtefla Chiefa ; rifpofe , che 
in buon fenfo ,'c morale , ben fi può dire , che abbia ad eflere un 
folo r Anticrifto , perchè il Figlio , e Nipote devono" operare in 
virtù del Primo , e come fuoi inrtrumcnti , ma che in realtà han- 
no ad eflere tre grAnticrifti . 

Diflè di più che quantunque erto dichiarante averte lafciata 
la Patria per amore di Dio , non aveva però perduto l’affetto , che 
è naturale verfo di quella., e non avendo convenienza alcuna in 
infamarla , facendola Patria d’un Moftro tale , quale dovea eflere 
r Anticrifto , flagello di tutto il Mondo , non potevafi dubitare, 
che ciò , che aveva fcritto. , non gli forte flato rivelato ab alto , 
additandofi per Patria di quel Moftro la Città "di Milano , e le qua- 
lità della Madre fpiegate nella fua opera , in cui folamcnte vi era- 
no alcuni errori circa gli anni , cagionati dalla preftezza dello fcri- 
vcrla . E che la Chiefa proibiva la determinazione di cofe cosi oc- 
culte, allor quando era fatta fecondo il noftro capriccio, e non 
la proibiva , quando le tali cofe venivano comunicate da Dio , fic- 
come accadeva , con eflb Dichiarante , a cui era ftata data una 
grande notizia dell’Apocalirte , ncceflaria per la coftruzione,e com- 
pofizione della fua opera,'. E di più diflè , che quantunque foflè 
ipocrita , pieno di vizj , e fii^elTc virtù , come gli era flato appo- 
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Ro , quella impropria ipocrifia èra molto coaveniciuo al fqo Ra- 
ro di Milionario. 

Quelle , ed altre rifpollc , molte delle quali erano ingiuriofe 
allo Rato Religiofo , e. principalmente alla Comunità di Ferfonc 
del Icflb Femminino , ajidava dando il Reo negl’ efami , che gli 
furono fatti circa la materia delle fue opere, e delle propofizioni, 
che fcriflè , e proferiva . E non volendofi ritrattare fu fatto Rar? 
in Compagnia d’ uomini dotti , co’ quali porcile comunicare la 
marcria de’ fuoi ferirti , c delle fue rivelazioni per ritrarne un ve- 
ro difinganno.j del che non' fi 'ebbe il buon eft'etto, fhc fi. defir 
rava , anzi, fenza volcrfi disdire, pafsò a proferire , che per evi- 
carfi qualche grave male al Profiimo , o per fargli qualche gran 
bene , era lecito mentire , c che vi era un luogo, medio tra ’l Cielo, 
e r inferno, dove vanno gli Adulti de’ Barbari., ebo fono quegli 
•Americani , xdie mangianp carne umana qe’ Paffi (,.,per dpye 'C.llò 
Dichiarante era paflato : non efiendo pofilbile ( dicendo egli} _e|^ 
Iddio ‘Signor nóRro condannajHè al fuoco eterno d«U* Inferno 
quegl’ iRcRì Barbari , che non avevano cogoi^iione , nc lume per- 
fetto di ragione. . . < 

. lAfi'crmò'di più, che non volendo efso Rpp .l’.aisoUi^ne di 
■NÌaria Sàntifllma i perche i Padri , co’ quali aW'v^ dimorato , glj 
avevano detto , che erano cole diaboliche lo fteisp Gesù er^ ve^ 
nuto ad afsolverlo , con queflt formali parole : Eg« Dominus T>euf 
tuus , qui creavi te , & redttni te in Janguine mea te ab fulvo ab 
omnibus' fieccatis .tuts Ò" freni s y in nomine ‘PjHris ^ Filii y ór 
apiritus San^i . Ad effetto di difingannare i Fadd k P fargli 
dubbio , circa l’ afsoluzione d^U dalla Madonna colla facoltà , che 
aveva , non folamcntc delegata , ^naa ordinaria , e moltp maggiore 
di quella del Papa . .. . ^ . 

E vedendoli la pertinacia del Reo , il quale in virtù , e in 
Iclcnza confiderava se' Rcfso ntokox'fupcriore a tufti , a 
-Farifci , fenza voler riflctococ ^ a 'ciocché fe gli eraxdetco por fup 
bene , nè attendere , come dovea , ìc parole di Gesù CriRo , che 
gli furono riferite , fi procedette alle folite diligenze , circa alla 
iua capacità con interrogare j Tfftimoni.cA? offi^ip , ^ quali co- 
..ftò { : che iion patita tefi'onc ftemuo fieli* Jà 
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capaciti, che dimoftrava nelle rifpofte date nel Tribunale del S.Of- 
fìzio alle dimande , e replicati efami , che fc gli erano farti . 

Laonde il Promotor Fifcale del S Oflìzio , venne contro di 
efso con un libello criminale accufatorio , il .quale gli' fti ammef- 
io fi Ò" in quaìitum ; e ’l Reo conteftò , colla materia delle fue 
dichiarazioni , e non comparendo colla difefa , fi ordinò la conti- 
nuazione del Proccfso in contumacia , ma poi facendo dire pel 
mezzo del fuo Procuratore , che già non credeva per vere le af- 
feritc Profezie , e rivelazioni , e che fi ritrattava > fottomcrren- 
dofi a tutto ciocché determinano le fagrc Scritture , i decreti del- 
la S. Sede ApoftoHca e a tutto ciò ^ che dichiarafle il S. Offi- 
zio , confeflTando , che per.iHufione , c tentazione del Demonio, 
o per ignoranza le aveva llimate vere , Fu chiamato innanzi al 
Tribunale , ed eflendo interrogato fopra la materia della l'uà ri- 
trattazione ,"!ad '^ccto’ di oflervare , fe era fatta con fin- 
ccrità . ' * • 

Riljx)fc che afseverantcmentc affermava cfsere Cattoliche le 
fue propofizioni , dalle quali fi era ritrattato , per avergli il Ilio 
Avvocato detto , che erano giudicate , e riconofeiute ereticali j 
ciocché liuovartìcntc ripeteva , hel calo, che così fofse, oTe gli 
facelsc' vedere ; che avevano quella- qualità il che fin* ora non 
gli era flato dimollrato , conchiudendo , che al più doveva else- 
re folamente giudicato eretico materiale , fenza colpa lua , attefo 
che colla penitenza , ed orazione aveva praxticate le diligenze , 
che Iddio , e la fua Chiefa preferivono per. ottenerli il lume , che 
lo flefso Dio- fi obbligò dare nella -Canonica' di S. Giacomo *. Si 
qnis ind'rget Jdpientia , foftulet a me , & ego dabo afjluenter : c che 
non fi era ancora difingannato , , che fofsero falle. 

In quelli termini ratificati, c riprodotti i Teftimonj di giu- 
flizia, furono pubblicati i loro detti, fecondò il diritto, e lo lli- 
le dcl S, Offizio j a’ quali non avendo il Reo oppolla alcuna ec- 
cezióne ’ nel termine afsegnatt^li , feorfo quello fu profeguito il 
proccfso . ' - 

Ed affinchè il Reo fi pentifse, e mcritafse di efsere ricevu- 
to nel gremio , ed unione della Si Madre Chiefa , non - pcrdcfse 
la Aia anima , morendo cògl’crsori , iqtialii: flava, per cinacc ^, 

t'.vp j * ed 
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•ed ofVinafo, e con i cattivi abiti , cTie aveva àcquiftata, da* qua- 
li , e dalla iua malizia procedevano le azioni lafcive , e le ofcc- 
nità , che feco IVdTò pratticava , come pienamente coftò nel Tri- 
bunale del S Offizio per mezzo de’ Tcftimonj, che eflb Reo ri- 
chiefe foflfèro interrogati , per provare la fua innocenza , > e giy- 
ftificare gli atti di virtù che diceva dcrcitare . Fu nuovamente 
-fatto Ilare , e comunicare con Perfone dotte , dagl’ aboccamcti- 
ti, e conferenze de’ quali fcgul chiedere lo (leflTo Reo udienza, 
e dire che fi ritrattava in ollequio del Tribunale della Chiefaj, 
colla venerazione , e rifpetto , che Tempre aveva avuto verfo del- 
la medefiraa , memore delle parole, con cui Iddio noftro, Signo- 
re raccomandò il rifpetto verfo i Miniftrì della Sinagoga : -Super 
Cathedram Moyfis federunt Scriba , 0“ Tharifei ■, quaamque di- 
xerint vobis , facìte . 

Dopo di ciò tornando il Reo- a chiedere udienza dille, che 
aveva fatte delle diligenze , con orazioni , penitenze , cd ancora 
con cforcifmi ad effetto di efpellerc da se le locuzioni , le rivela- 
zioni , c vifioni , colle quali Iddio lo favoriva, giacche nel Tri- 
bunale del S. Offizio fe gli diceva , che non procedevano da fpi- 
ritO‘ buono , che però gli era fiato dichiarato , che nel calo , in 
cui derivafiero dal Demonio , Io fieflb Dio l’avrebbe fcacciato per 
mezzo delle fuddette diligenze , c che ficcome era Iddio quello’, 
che parlava , perciò continuava , ed averebbe continuato a par- 
largli , acciocché i Minifiri deirinquifizionc riconofcellèro , ch’eflb 
Dichiarante non avea commefib colpa alcuna, ciocché egli teneva 
-per fermo, non potendo dar fi per convinto dagl’argomentide’Padti, 
de’ Teologi, co’quali gli era fiato ordinato, che con ferifse.*, impe- 
rocché gli avevano detto , eh’ cra-befiemmia il dire,' che la Ma- 
donna ^ntiffima l’afsolveva i ed efso Dichiarante non dovea ac- 
commodarfi a quello , che i Teologi >gli dicevano su quefto pro- 
pofito',. mentre non oftante ^ che gli Uomini' in JiaCn 'prafentis 
providentia fianor Minifiri ordinar) del Sagramento della ,peni- 
nifenza , ed a veruna altra Perfona mai foflè fiata accordata una 
fimil grazia , da ciò non poteva infetirfi , che non fi. foflè fatta 
ad eflo Dichiarante , per un atto di ftraord inaria proiàdenza^j, 
rcfscndo il -Signore Iddio indcpcndenoelnelt rtpardmeritoirde^duoi 
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doni , c.può drfpenfame più ad uro , che ad un altro , flc- 
comc era, accaduto con alcuni Santi , che furono agrAp>ofto- 
li inferiori nel merito } oltre -di che fi rilevava dall’ iftorie ave- 
re amminiifrato gli Angioli 11 Sagramento dell’ Eucariftia in al- 
cune occafioni , c che però non vi era motivo per dubitare , o 
afsolutamente negare , che Maria Santiflima , e lo flefso Gesù 
-Crifto venifsero ad afsolverlo , come contradicevano i Padri Teo- 
dogi , negando afsolutamcnic la verità della fua fedele narra- 
tiva . 

E che i fondamenti fulli quali, nabllii-a la verità dell’ aflblu- 
zionc, confili evano iella lùa .profcllìonc diGefuita, e di MilTio- 
nario Apoltolico , nell’ aver traggittaio i mari replicate volte uni- 
camente per r interefle della gloria di Dio , neU’efrcrfi inoltrato 
in Paefi di cinque Nazioni le più Barbare , che vi fumo nel Mondo , e 
'finalmente nel aver corfo l’ evidente pericolo di eflere uccifo , c 
'dù'orato . Afiermando il Reo , che non vi era maggior ragione 
-per darli credito agl’ altri fervi di Dio , c negarlo a ciò eh’ egli 
diceva , e confermava con giuramento > avendo patito maggiori 
travagli in fcrvigio dello fteflb Iddio , ed clTcndo in fcicnza di 
maggior graduazione , fenza aver di bifogno di ricorrere a’ 'mira- 
coli: nondimeno però dichiarava che dentro la fortezza, ore era 
fiato ritenuto , conobbe lo fiato di cofeienza di un fervente , al 
quale fece un» Paterna ammonizione , dopo di cui Iddio Signor 
noftro gli rivelò , che quel fervente aveva fatta una valida confef- 
fione, e p>er qucfto cflb Dichiarante lo abbracciò , con allegrezza 
in contrafegno del buono fiato della fua anima , a cui lo aveva ri- 
dotto . • ’ . , 

Ed cficndò detto al Reo , che la fua malizia , e la fua fu- 
-perbia io avevano condotto allo fiato di Iprezzare tutti gli avver- 
timenti, e le altre diligenze amorevolmente dal S.Offizio prattica- 
tc pcf la fua covcrfionc , mentre aveva di fc una si grande opinione , 
■che fi fiimava in fetenza , e virtù a tutti fuperiore , ciocché lo andava 
ogni giorno più . ad indebolire c ad inabilitarle a poter ribattere , c fu- 
perarc le cenuzioni del Demonio , che altra mira non aveva fe non 
quella di rovinarlo, dovendo di più confiderare-, che per poter 
«cavar profitto dalle i fuddeccc diligenze , è ricpoofcerc la Verità ,, 
. . * che 



Dig~— cftry (jTlTi^lc 




che gli veniva infinuata , era d’uopo farfi umile, c con molta foin- 
miilìoiic fupplicare Iddio noftro Signore , che lo illuminalTe , men- 
tre le gli faceva fapere , che in breve la fua caufa farebbcfi efa- 
minaca, e giudicata nel Tribunale del S. Offizio , fecondo il fuo 
inerito , in Icguela delle iftanze molte volte fatte dall’ iftelTo Reo' 
su quello propofito , e che fe allora l’efito folle contrario alla fua 
efpettazione , ne incolpaflc fe ftellb , che non aveva voluto fotto- 
metterfi a tutto quello , che fe gli era detto rifguardante la falvez- 
za della fua anima ; ed edendogli poi addotte , e riferite le parole 
di Gesù Grillo , c quello che lo ftellb Grillo dillè circa l’orazione 
del Farifeo, e l’orazione del Pubblicano nel cap. i8. di S.Luca^ 
rifpofe che prima di farfegli quella ammonizione già elio Dichia- 
rante aveva fentito quello , che fe gli voleva dire , c parimente 
aveva afcoltato quelle formali parole aggiunte alla detta ammoni- 
z.ione .* fed ego cum accepero tempus , has injulhtias judicabo , myfte- 
rium efi tua captivìtas , myftertum efi tua acca fatto , myfterium erit 
tua abfolutio. E che Iddio Signor noftro 1’ alTìcurò aver pcrmeftb 
tutto quello , che .era accaduto per i fuoi altilfimi lini tendenti al 
bene del Dichiarante , alla fua umiliazione , mortificazione , e cu- 
mulo di molti meriti . 

E non volendo il Reo deporre la fua tenacità , fuperbia e 
finzione , mezzi tutti, co’ quali acquiftò la buona opinione, o la 
fama di fantità , che pretendeva conservare , anche dopo d’ avergli 
mellb in villa la debolezza de’ fondamenti su quali era ftabilita , 
cioè fopra narrative falfe , ed impofture , perfuadendofi , che do- 
Vea darli credito a quello , che egli di fe ftellb diceva , e fponta- 
neamente confermava , co’ più tremendi giuramenti , giungendo fino 
a profferire, fenza aver timore d’ellèr punito, che uno de’ chiodi 
dell’ imagine di Gesù Grillo fi trasformallè in un fulmine, che l’uc- 
cidelle, e lo precipitane nell’inferno , e che eflèndo Teologo , e 
Macftro nella fua Religione fapeva molto bene,' quando erano le- 
citi i giuramenti : Si profegui il procellb della fua> caufa fino alla 
fua finale conchiufione . 

E quindi cfaminato nel Tribunale del S.Uffizio il procellb del 
Reo , dopo di eflère flato nuovamente chiamato., afcoltato , ed am- 
monito fi determina, che lo ftellb Reo, attelà la prova di'giufti- 
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zia, c le lue proprie dichiarazioni, fi trovava convinto , nel delit- 
to d’ Ercfia , e di fingere rivelazioni , vifioni e locuzioni , ed altri 
l’pcciali favori di Dio affine d’ efiere tenuto e riputato fanto , e fu 
giudicato , e pronunziato , come eretico di noftra fede Cattolica , 
convinto , finto , fallo , confitente , rivocantc e profitcntc di molti 
errori ereticali . 

Dopo di che eflendofi il Reo accorto , che le dimollrazioni 
feffivc da eflb intefe erano i fegni , co’ quali i Fedeli valTalli Por- 
toghefi dimollravano l’ incomparabile contentezza , e godimento 
del benefizio ricevuto dalla mano di Dio , il quale avendo riguar- 
do a quello Regno avea dato nuova fuccelfione a’ fuoi AugulHf^ 
fimi Monarchi , chicfe udienza , e profeguendo le fue folitc finzio- 
ni fi lamentò di nuovo , che nel Tribunale del S. Offizio non fof- 
l'ero attefe le fue Profezie, e rivelazioni, e che per contrario fof- 
l'e trattato da eretico , ed impoffoie , lenza rifletterfi , che anche 
i Santi , i quali ebbero vere rivelazioni furono in alcune congiuntu- 
re illufi , come elio dichiarante confelfava d’ clTcrlo flato allorché 
dichiarò , che il Re noftro Signore era morto , e lufingandofi lo 
llcllb Reo , che poteflèro ancora efler credute le fuddette finzioni, 
e le fue falfc profezie, c rivelazioni, arrivo allora a dire , che gli 
era flato rivelato il felice parto della PrincipelTa noftra Signora , 
a cui Iddio aveva conceduta una figlia , ad effetto di manifcftare 
che i due SercnilTìmi Conjugi non avevano impedimento per dare 
alla Reai Corte di quello. Regno la malchile fuccelfione , che fi 
defiderava, e che fapeva per mezzo di rivelazione , che dovevano 
poi aver figli mafehi. 

Ed affinchè il timore della feverità , e rigore della giuftizia 
poteftè operare nel Reo quello , che non operarono le ammoni- 
zioni , la piacevolenza , e gli altri uffizj , co‘ quali il fanto Tri- 
bunale cercò di metterlo nel vero fenticro della fua falvezza ; gli 
diede notizia della rifoluzione prefa nel fuo proceflb , c perfeve- 
rando nella fua oftinazione , e contumacia lenza voler confeflare , 
e conofeere le fue colpe , fu finalmente citato a portarfi nell’ atto 
pubblico di fede a udire la fua fentenza , in cui fi ordinava , che 
folTe confegnato alla giuftizia fecolare . Ne’ quali termini chieden- 
do il Reo udienza dal Catafalco non dille cola veruna , che fof- 
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fe capace di far variare la già prefa rifoluiioue . 

Cbrifti Jefu nomine invocato . Dichiarano il Reo Padre Ga- 
brielle di Malagrida per convinto nel delitto d’ercfia attefo , affer- 
mare , feguire , Icriverc , difendere propofizioni , c dottrine con- 
trarie a’ veri dogmi , ed alla Dottrina , che ci propone , ed infe- 
jgna la Santa Madre Chiefa Romana , e che fu , ed è eretico del- 
la noftra S. Fede Cattolica , e come tale incorfo in fentenza di 
Scommunica maggiore, e nelle altre -pene in diritto, contro que- 
lli flabilite , e come Eretico , e inventore di nuovi errori ereticali, 
convinto , finto , falfo , confitente , rivocante , pertinace , e pro- 
fitente degl’ iftelfi errori , ordinamo , che Ila depofto , c attual- 
mente degradato de’ fuoi ordini , a tenore della difpofizione , e 
forma de’ Sagri Canoni , e confegnato poi colla mordacchia e Ca- 
rocha (<*} , c^ cartello d’Erefiarca alla giuftizia fecolare, alla qua- 
le chiede con fomma premura , che li contenga benignamente , 
e pietofamente con eflib Reo , e che non proceda a pena di mor-i. 
te, nò ad etfufione di fangue.- 

Luigi Barata de Lima . Gioacchino Janfen Moller . Girolamo 
Rogado , do Carvalhal c Sylva . Luigi Pietro de Britto Cal- 
deira . 

E non fi conteneva altro in detta fentenza efiftente in detti 
atti, i quali eficndo fiati portati Ipcdici alla Relazione, ncgriftcflì 
fi proferi la fentenza , che fìcguc . 

Convengono in relazione Scc. vifia la fentenza degl’ Inquifi- 
tori Ordinario , e Deputati del S. Orfizio , e ficcomc in cflli fi 
mofira edere il Reo Gabrielle Malagrida , che fu Rcligiofo Sa- 
cerdote della Compagnia denominata di Gesù , eretico della no- 
ftra Santa Fede Cattolica , e come tale confegnato alla Giuftizia 
Secolare , preceduta la degradazione attuale de’ fuoi ordini pub- 
blicamente , e giuridicamente fatta , ed attefa la difpofizione del 
diritto , c 1’ ordinazione nel cafo prccifo lo condannano , che 
colla corda al collo , e col Banditore innanzi fia condotto per 
le ftradc pubbliche di quefta Città fino alla Piazza chiamata do 
Rocio , c che in quella moja ftrangolato , e dopo morto , il fuo 

corpo 

{a) Carocha : i una . infegna igmominìofa , de i JtlÌMjnentì condannati del S. Of- 
ficio fogliano portare in tejla a di Berettone fatto di tortone % 
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corpo fia bruciato , e rìdottcr ìn polvere ) c cenere: affinchè nè 
•d’ eflb , nè della fua fcpoltura rimanga memoria alaina . 

Lisbona venti di Settembre mille fettecento feflantuno. 

Gama . Caftro . Lemos . Xavier de Sylva . Geraldes , Seabra 
•Carvalho. Sylva Freire &c. 

Ed altro non fi conteneva nella detta fentenza della Rela- 
zione incorporata negl’ atti fopra riferiti , alli quali in tutto , 
e per tutto mi riporto , e in Icguela della ftefla Sentenza della 
Relazione fi pubblicò il Bando ad effetto di efeguirfi nella per- 
fona del Reo la detta Sentenza fecondo che nella medefima fi 
preferire , e perchè poffa collare della verità di tutto ciò fi è 
ftefa la prefente da me Ibttofcritta , e firmata in Lisbona il di 
ventiquattro del mefe di Settembre del mille fettecento fefl'antuno. 
E Io Francefeo de Malgalhaens , e Britto , che T hò fottoferitta, 
c firmata .. . 

9 

Francefeo de Malgalhaens , e Britto &c. 
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LA VERITÀ VENDICATA 

IN FAVORE DI S.TOMMASO 
Dal S. Dottore Reflb. 
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•Rex non habet hominem ^ qnt fin fa^a dijudicet 

nullus in ipfum pote/i judictum condermationh 
ferve , fi contra legcm agat. D. Tboin. 

I. 2. q. 96. a. 5. ad 3. 




O I dunque , o mio Signore approvare la lettera 
del Teologo , in cui appieno fi dimoftra , che 
* ^groflblanamentc , e non fenza' manifcfta calunnia 
fi vuole da taluni incolpare S. Tommafo , cioè di 
aver egli infegnato eflere qualche volta ‘pcrmeflb 1’ uccide- 
re il Tiranno , c di avete ftabilico prindpj contrarj alla 
indipendènza de’ Sovrani . Qiialunque lode però lene me- 
riti lo zelante illuininato Autore , e per quanto folida c 
dotta fia la di lui Jcttera'i pare nondimeno a voi , che 



qualchecofa fé ne polTa dire ancor di più : e quinci mi fa- 
te r onore di comunicarmi il piano d’ un’ altra Opera sul- 
r iftclTo argomento . Io non pofib a meno di non applau- 
dire le due prime voftre rifleflioni 5 e però vi Icongiuro di 
dare ben torto l’ ultima' mano al vortro difegno , perchè 
W egli è bello e degno di voi , ed interefla tutti gli amici 
della Verità. Io pure aveva già penfato qualchecofa non dif- 
Ibmigliantc ; tanto più che nel rileggere il mio S. Tomma- 
fo , truovo eh’ egli rteflb ne ha prevenuti in difefa della 
Verità , tanto oggidì oltraggiata nella di lui perfoua . Ec- 
covi quel tanto , che in fretta ed alla rinfufa ne aveva 
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io Tcritto ,* voi nc farete quell’ ufo , che più vi aggradirà . 

Se evvi un tempo di tacere , evvi pure un altro di 
parlare i c *1 filenzio in certe congiunture non andrebbe 
cfente da’ rimproveri . Allorché trattafi degl* interefli della 
Verità, della Patria, c de’ facrofanti diritti del Monarca» 
nel tempo che una libertà sfrenata , oltrepaflando impu- 
dentemente tutti i limiti , non ha ribrezzo di fcrivere in 
favore della menzogna , e d’ invocare arditamente quel 
Dottor Santo della Verità , che I’ ha ognora difcfa ; il fi- 
Icnzio converrebbe egli forfè ad un impegnato per la Ve- 
rità , ad un Difcepolo di S. Tommafo ? 

Nella difcudlone de’ due punti , che giammai avrebbero 
dovuti metterfi in controvcrfia , in due claiTl pur dividonii • 
le perfone poco giufte verfo l’ Angelo dèlie Scuole ; ma 
perchè i lor motivi fon differentiflìmi , bifogna.benbene di- 
ftinguerli , e rilevarli • Dubitano gli uni , che il noftro San- 
to Dottore abbia a perfezione conofciuta la Sovranità aflb- 
luta de’ Principi , .e ’l’ independenza della lor . Cotona % .• 
Quefti però non farà niente 'difficile* il difingannarli 
pur è vero , che non nc fieno ancor perfuafi . Gli altri ar- *• 
difcono di avanzarè , non fenza temerità , c di foftenerc 
che la dottrina ratcidiàlìe clfccfabile dottrina del Regici- 
dio , abbia l’Angelo ddic* Scuole per difenfore. Sia quefta 
ignoranza , o fia mala fede : continuano effi a calunniare 
un illuftre Dottor della Chiefa ,* i cui aurei ferirti fono fla- 
ti nemmeno dalla Santa Sede encomiati , che canonizzate-* 
ne r eroiche Virtudi, A quefta forra di detrattori adunque 
egli è d’uopo (frappare la mafehera » c S. 't'ommafo (ledo 
ne porge la mano per farla loro ‘più preflo cadere J Noi 
pertanto non abbiamo da far altro , che feguire le orme 
de’ fuoi principj : Egli medefimo farà l’ interprete de’ fuoi ^ 
pen fieri . 

Quanto a’ primi , quefti non fi fon moffi ad attribuire 
a S. T ommafo alcuni fentimenti Oltramontani , fempre mai 
odiofi in Francia , fe non se perchè non hanno abbaftanza 
penetrato il fondo della di lui dottrina , nè abbaftanza fvi- 

luppati 



Digmzediy Cookie 




luppati cd uniti i di lui veri principj . Per la qual cofa non 
dobbiam loro renderne mal grado per la natia loro inquie- 
tudine ; il loro zelo è buono , e ben fi comprende ciò che 
può aver dato luogo ad un tal pregiudizio : quantunque il 
fecolo , in cui il S. Dottore fcrifle , avrebbe dovuto far sì , 
che molto minore folle in ciafeheduno la maraviglia , fe 
mai egli avelie conceduto qualche cofa all’ opinione domi- 
nante nel decimo terzo e decimo quarto fecolo ; opinio- 
ne , che alcuni Teologi e giureconfulti Franzefi hanno 
pofeia chiamata Error ttmporum . 

' Peraltro noi non neghiamo , che nelle Opere del San- 
to Dottore fi trovino alcuni Telli , che polTbno comparire 
oTcuri , o foggetti a varie interpetrazioni : ma qualora fi 
mettano elfi a fronte di quegli altri , che fono precifi , chia- 
ri e luminofi -, l’ ofeurità fparifee , tutto fi accorda , e la ve- 
rità fi moftra fenz’ alcun velo . Un buon intelletto , un cuor 
/incero la rileva con allegrezza, c fi fa gloria di renderle il 
. dovuto omaggio . 

r’- Non è però da*metterfi in obbllo , che fe i detrnt- 
•tori di S. Tommafo fi vantano di trovare nel gran novero 
degli ferirti , che fono ufeiti dalla di lui -penna , due o 
tre Teftij de’ quali fi potrebbe abufare 'contro l’indipen- 
denza db’ Sovrani : non ne faprebbero però allegare un fo- 
lo , per comprovare la micidiale .dottrina . Affai volte fo- 
no elfi fiati sfidati a tal eìTetto , e non temiamo pur noi 
di sfidarli ancora. Fin . da che hanno eglino ardito di fcri- 
vere -, che il Santo Dottore era del loro partito , non fi 
fono forfè -impegnati a diinoftrarlo ? E per la fola mancan- 
za di pruova , non ne rimangon elfi d’ impofiura convinti ? 
Ma evvi ancora di più ; conciolfiachè ogni qual volta fi 
fon eglino avanzati a citar S. Tommafo sq tale propofito, 
ne hanno dato nuovi argomenti contro di loro ftelfi , e con- 
tro la lor dottrina . In fomma dappertutto fi fcuopre o 
T impofiura , o la mancanza di penetrazione e di finceri- 
tà -, lo che per appunto è ciò , che farem noi in più luo- 
ghi vedere . 

NelTuna 
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Neffuna cofa dimoftra più cliiaramente la debolezza 
degli avverfarj di S. Tommalb * e della di lui dottrina, 
che i tanti sforzi da’ mede fimi , ma Icmpre indarno, ado- 
perati , affine di appoggiare su qualche tcfto di queft’ An- 
gelo delle Scuole l’ iniqua lor l'cntenza del Regicidio . Do- 
po tante ricerche e gran fatiche non hanno eglino potu- 
to finora prefentarne un folo , che fia in lor favore , pur- 
ché fedele fiane la citazione , Trirna verità . 

Mercè i fimi principj , che S. Tommafo ha fondamen- 
te ftabiliti in varie delle fue Opere, ha Egli fovrabbondan- 
temente abbattuto l’orribile fiftema del Regicidio , poco 
allora conofeiuto fra’ Criftiani : e fc , avendo trattato sì 
dottamente una infinità di materie , non l’ ha Egli in ter- 
mini efpreffi^difcuflb ; ciò fenza dubbio avvenne , perchè 
non gli cadde neppur in penficro , che fi poteflè unqua 
mettere ferjamente in quiltione un fanatifmo infcnlato , 
ed un paradpflb ripugnante nommeno alla Natura , che al- 
la Santità della Religione . Seconda verità . 

Le citazioni pure da’ noftri avverfarj in qualunque in- 
contro avanzate , fono la pruova o fia la ratificazione df- 
quanto diciamo . Imperochè talora fanno elfi moftra di ci- 
tare , ma in realtà non citano ; tal’ altra ci rimandano a 
qualche diflinzionc o pur-quiftione , che nelle Òpere del 
Santo Dottore non ewi : e fé alla fine contralegnano elfi 
qualche volta il luogo pfecifo,*ove S. Tommafo ha tocca- 
ta quella materia ; noi vi Icggiamó la condanna del Regi- 
cidio e de’ fuoi* fautori . Terza •Cerità . Eccovene alcune 
pruove, 

Alartino Beccano cita in fuo‘ favore S- Tommafo sul 
Libro fecondo delle Sentenze , Pifiinzionc lelfagefima 
quarta. Or in quella parte del’ fuo Commentario S.Tom- ^ 
malo ha fatte non più di quarantotto diftinzioni . Ove dun- 
que fi trupva la felTagefima quarta ? 

Giovanni Acqua Fontano fi contenta con, dire, che 
S. Tommafo è del fuo parere nella Seconda della Seconda: 
in qual Quiltione però , o in qual Articolo , Egli noi di- 
ce; 
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j cc} ben perfuafo , che nelTuno farebbe per leggere tutta 
quella gran quantità di articoli c di queftioni, per il folo 
piacere di convincere di falfità un autore già troppo fere- 
ditato . 

Martinantonio del Rio più accorto , che i fuoi Socj, 
non ha citato S. Tommafo , che con quefta fola parola , 
jllicubi . Il Santo Dottore T ha infegnato in qualche luogo, 
Aheubi . Ma e in qual parte de’ fuot diciotto o venti 
volumi in foglio ha 1’ Angelo delle (cuole parlato da Re- 
gicida ? Del Rio non lo dice , perchè non lo faprcva affat- 
to : gli bada unicamente di aver citato a torto o a traver- 
fo il S. Dottore, per crederfi autorizzato con quello gran 
Nome . Deh ! e non V è egli infatti predo coloro , i quali 
non fàpendone più di lui , fulla fua fede citeranno ancor 
cfli il S. Dottore v non altrimenti che Del Rio fteflb lo ha 
citato sulla teftimonianza de’ fuoi Maeftri , fenza che nè 
quefti , nè lui l’ abbiano giammai Ietto tutto ? 

Francefeo Toledo fembra un poco più eflàtto nelle 
lue citazioni -, ma non è però più felice . Peraltro bifogna 
perdonargli un poco di precipitazione , e fapei^li buon gra- 
do i perchè nel citare tre Opere differenti di S. Tommafo, 
ne fornifee altrettante pruove contro di fe , che argomen- 
tano in favore del detto Santo contro la Dottrina micidia- 
le e fcdiziola. 

Di fatti le tre Opere da lui citate , fono la Somma 
(lefTà di S. Tommafo : il Comentario sul libro delle Senten- 
ze *. e r Opufculo Je Regimine Rrincipum . Elfaminiamo 
dunque , leggiamo fenza indugio il Tefto del Santo Dotto- 
re , e vediamo quali confeguenze ne ricavano i di lui de- 
trattori . Inforge Toledo, e cita S. Tommafo, il quale in- 
Icgna , che è non folamente pcrmeflb , ma ncceflario ezian- 
dio dar la morte a’ malfattori , quegli uomini fcellcrari e 
pemiziofi , che perturbano la Repubblica’ j- in quella guifa 
appunto , che il faggio Medico fa tagliare un membro pu- 
trido e cancrenato per la confcrvazione di tutto ’l corpo. 
Ciò non pertanto , foggiugne il S. Dottore nel terzo arti- 

‘ “ colo'. 
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colo, ficcome la cura del pubblico bene non appartiene J 
che a’ Principi ed a’ Magiilrati di pubblica autorità rive- 
diti i così a quelli foli , e non a* particolari , è riferbato 
il giudicare , c condannar a morte i Cittadini delinquen- 
ti . (<a) Ecco il contenuto c dell’ articolo citato da Tole- 
do, e di quell’ altro , eh’ egli affatto non cita: l’uno non 
fa niente per lui ; V altro il condanna \ imperocché , non 
trovandovifi una fola parola , che polla aver rapporto al 
Regicidio , ne viene all’ oppollo in termini precift proibito 
a’ particolari di attentare contro alla vita de’ particolari an- 
cora , per quanto fcellerati polfano eflere e perniziofi . A 
Toledo adunque , o a’ fuoi difenfori fi appartiene di dirci , 
come mai venne lor fatto di vedere nelle Opere del Dot- 
tor Angelico ciocché non vi fi truova affatto j laddove non 
hanno veduto quel tanto , che ovvi a caratteri grandi 
fcritto . 

Ci oppongono ancora altri due Tedi di S. Tommafo, 
t.i.q.io, dalla medefima Somma. Nell’uno il S. Dottore in- 
«. IO, fegna , che gl* Infedeli , a cagion della loro infedeltà , 
ben meritano di perdere la podedà , che hanno fopra i 
z.x.q.ii. Fedeli. Nell’altro Egli dice , qualmente da che qualcuno 
a- 3* è dato giudizialmente dichiarato feomunicato per delitto 
di Apodafia , i di lui fudditi rimangono fenz’ altro libe- 
ri dalla fua giurisdizione , c fciolti dal giuramento di fe- 
deltà predatogli . 

Un illuminato Teologo ha già fpiegati quedi due 
Tedi di una maniera , che potrebbe interamente perfuade- 
re qualunque uomo non prevenuto ; e fopra tutto fc c 
verfato nella lettura delle Opere di S. Tommafo : ma 
perché queda maniera forfè non foddisferà un lettore più 

difficile» 

(a) Occidcre malefaSorcm lici- commiflTa fuerit cura falutis totius 
tum cft , in quamum ordinatur ad fa- corporis. Cura autem comniunis bo- 
lutem fot'us Communitatis : & ideo ni commifTa eli Principibus habemi- 
ttd illum foium pertinct , cui com- bus publicam autìoritatem ; & ideo 
' mittitur cura Communitatis confer- eis folum licct ma'cfaélores Decidere, 
vandae : licut ad Medieum pertinet non autem piivacis perfoois. 

• ’ ' praefeindere membrum , quando ci 
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difficile^, più attaccato alla Icttèra* i ihejallo fpiritò , et 
men’ attento a tutta> 'la conncfllone de’ «princip)/} penciò. 
procureremo di Tnctterli in uri nuoco* c piu chiaro lume* a 
E sul bel principio io oflervo , che ,in ncITuno de’ due 
Tedi fi fa menzione alcuna del dritto de’ Principi , c de"! 
Sovrani independenti -, giacche eglino, non evi; fono purità 
nominati i rie; d’ altro vi fi -tratta!, che di .un •SuperiorcLi: 
o di \m’ Padrone infedele per; rapporto a’i-fuoi.abrvi d 
fchiavi .-fedeli .. Creila qui^ione 'pertanto iàidivecfifirma da 
quella, ove fi tratta dell’ ar'^luta indepeudenza, de’r.Sò* 
vrani , c delb inviolabile nibbidicnza , che qc. debbono. i 
loro vaflalli tutti . ^ .. •••i .t' » “ ' 



Secondo .-.Allora quando S, Tommafo' ifafegna.;, fdic 
il Dritto di Supcriore o di Padrone puh eflcrc tolto, dal^ 
le Leggi della .ehiefa che hai inimanò P autorità-'di 
Dio , e che gl’ Infedeli s' a motivo della loro' ipfedeltài^ 
ben meritano di. perdere > il dominio -, ;.che-ihanno IbpraVi 
Fedeli ; Egli fùpponc ( -!com^. è ;veiriffimo ,)''chaivif.poirot 
no eflére degl*! Infedeli;^ .f quali' fieiio fdggètti alla. g«lv 
risdizione' temporale - della Ghida^, .iSccome ve q’'hi di 
quegli , che ne. fono, independenti . Or r fohiincnte : per 
rapporto a' primi ha la Chiefa ftabilita quefta fotta di giu- 
rifprudenza , che- fpoglia- il. Padrone infedele dd proprtó 
dritto di: fijperiotitài'.fopVa '-I Fedeli» nja -y-foggiugne il 
S. Dottore*, Efla-non l’,ha< dosi- pnrevdecrptatoi riguardo 
agl’. Infedeli independenti) dalla', filai temporale-, giurifdkio* 
ne j quantunque il poteflc fare di i Dritto : 1^ ^tìlis Infide- 
libus , qui et'iatn .temporali JubjeBione fubjiciuntur-.. Eecte* 
fiae dy membti's ejus ♦ hoc’-ijus >BcchfiM^ Jiàtuit/^ ; i 
tn >illis vero InfidelUrns^ y'qtii uwporalite^ EcàUfiaé 
mtmbris ejìis ito». fubjiciuptar [ .praedi£iumi :jàs. ^Exclefia 
non ftatuit\\ licer pojjei inft'tiuere >dè‘ju)re\ , r.;.. i 

Per . ifcioglicre . poi; la' difficoltà che da 'quefte ciit» 

que o' fei» ultime « parole -rilevafi altro -.non.. ne bifogna* 
che ffir.llanàlifi > di . quell’ articolo y ove.- fnle^ono, -Oì: 
S. Tdmiìufo^v’ infegna', primo ^ dhc aiffijqe ) di- sfuggirei Lt» 
2 i..c\.w B fcandolo' 






q. IO. an, 
IO. 
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fcandolo e il pericolo di fovverfìone e di apoftafìa , 
non fi dee punco permettere , che i Fedeli divengano fud- 
diti degl’infedeli . Secondo Egli foggiugne , che fe Ja fcr- 
vitù del domeftico , o dello fchiavo , è anteriore al di 
lui Battefimo , per mezzo del quale fi entra nella libertà 
de’ figli di Dio } allora o il Padrone Infedele è foggetto 
al Dominio temporale della Chiefa , o non 1’ è affatto . 
Nel prinao cafo la Chiefa ha la ^eftà di liberare il 
Fedele da quella fchiavitù in pena della infedeltà del Pa- 
drone ; Podeftà però , che la Chiefa qualche volta mette 
in efercizio ,.c qual che altra pur fofpende , fecondochè 
Ibidem, nella varietà de’ cafi ne preferivono le regole della fua 
piiidenza : Sed hoc quidem Ecclejta quandoque facit , 
qmsndoque antem non facit _ Si poffbno vedere nell’ arci- 
cólo ffcilb le Leggi dal S. Dottore citate , e le di lui ri- 
fteffioni per provare , che la Chiefa non fa corto al fuo 
VaflàUo Infedele. , qualora in favore de' fuoi {chiavi Fede- 
li, comanda ciò , che i Principi Secolari fogliono talvolta 
decretare nelle ìor' Leggi in^ favore della libertà de’ pro- 
pj Sudditi c Vaflalli. Nec in hoc injuriam facit Ecclefiuy 
quia cum iffi Judaeì fint fervi Ecciejiae , poteft difponere 
de rebus eornm , Jicut etiam Trincipes Jaeculares multai 
hges ediderunt circa fnos fubditos , in favor em libertatis ^ 
1 Ma e per qual motivo la Chiefa non cfercita fem- 
pre ed in ogni evento quello fuo potere f Perchè non 
vi è fempre lo lleflb bifogno e perchè in certi cafi tan- 
to fcandolo potrebbe naicere dal farne ufo , quanto in 
altri ne nafeerebbe dal non farne punco. Allorché la fal- 
vezza dello fchiavo non è efpofla a vcrun pericolo , si 
i-i, . . perchè egli è fermo nella Fede , come' perchè ci ferve 
ad nn Padrone ragionevole e quieto ; vi farebbe più in- 
conveniente \ fe la Chiefa colla fua autorità il toglieflè , 
che fe il lafciaflc nella ’ fua condizione fervile . Laonde 
conviene penfare cd agire diverfamente , quando uno 
febiavo Ignorante , c poco fetmo nella Fede , fi truova 
del ' continuo, elpofto ad cllcre fedotto^ o violentato da un 
^ , et " Padrone 
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padrone Infedele , il quale fi fa un traflullo o un’ infcU'. 
ce dovere di trarlo alla Tua infedeltà . 

Ora da queda dottrina ecco che naturalmente (l deduce 
r interpetrazione legirima di quelle parole , che formano 
la principale dii&coltà . Concediamo dunque liberamente, 
che la Ctviefa non ha giurisdizione alcuna sù quegli Infe- 
deli, che non fono foggetti al fuo temporale dominio: on« 
d’èyChe fopra di loro non ne può cfercitare propriamente, 
la podedà , di cui fi tratta .Ma pur eiTa non ha forfè ogno- 
ra un dritto di giurisdizione fopra tutti i fuoi Figli , fìeno 
liberi , ovvero fchiavi ? E noi può forfè metter in efecu* 
zioDC fino ad un certo fegno in lor favore ? Àllorchò 
r ìnterefTè della lor falvezza 1* efige , non può efià forfè 
comandare , che fì allontanino .dal pericolo profllmo di 
appodatare , o per via di rifeatto , fé n’ è poffìbile , oyvcr 
ro per qualche altro lecito mezzo ? 

Supponghiamo , che un Padrone Infedele e barbaro 
minacci la morte al Tuo fchiavo , il- quale non può falvac 
la propria vita , che colla fuga : dimando ora : quedo 
fchiavo .col fuggire fa egli alcun torto al fuo Padrone^ 

£ la Chiefa , accogliendolo nel fuo feno , commette ella 
forfè qualche ingiudizia ? Io per me «non credo, che vi 
fia alcuno , che ardifea di affermare o P uno , o P. altro ; ; 
poiché farebbe ciò un voler contraddire il naturale drit- 
to . Se quedo Padrone inumano per la fuga dello fchiavQ ‘ 
ne viene a perdere il «dominio , a, «e dcflb imputar 4^9 ^ “ 

unicamente queda perdita laddove , edeudo la vita., moU 
to più preziofa del danajo -, la.perdia cagionata, 4^U 
fuga dello fchiavo è infinitamente minore di quella , chf 
quedi è codrctto a sfuggire . Or , « perchè lo fchiavq 
Fedele non potrebbe fare per la' falvezza deir Auima fua. 
ciocché gli vien conceduto per la confervazione d*lla vita^ 

La Chiefa dunque potrebbe di dritto *sit di ciò jforpup 
Legge o Statuto : Tojffef inftituere de jure , hjluìiadimaqr 
.co però non ha Efla dabilita colà alcuna per rapporto ^ 

^P Infedeli I che non dipendono 4^ fuo temporale, dom- 

B 2 * ' nio; 
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nió } ^tuèdt^fum jus EcchfÌA 'non Jl'atuìt.: e non fenza mol- 
ta faviczza j affine certamente di togliere ogni cagione agl’ 
Infedeli di beftemmrìre la ’noftrà Sànta Religione , ed agli 
Schiavi di'àbufarfi di un ' bénefiiio che’ non' debb’ éffère a 
tutti' comune ,'i^pcrcbè non tutti' nelle fteflc circoftanze lì 
rruovano ; ' i-- ‘ 

• ■ Vien pregato il Leggitore di prendere le fuddette pro- 
pofizioni tali', quali fono , e di riflettere attentamente ,.che 
li fupponèia fugà come 1 ’ ultimo , ò fia T unico mezzo, 
die ’teftà ’-a- due fchiavi 5 all’ uno , per isfuggtre là morte 
violenta', ehe non' ha punto meritato j’ e all’ altro per non 
foccombere al pericolo proffimo di perder la Fede c la 
falvezzà . ’ , ‘ ' ' ’ * 

E quella fpiegazione "appunto è la più conforme al 
Tcftò , "dairavveiiàrió p5cr*óbbjezione' addotto ; fi addartà 
a tutti i principe. del Santo? Dottore , e concorda perfetra- 
rtient^c con tutti gli altri Tefti ; ne’ quali fi 'fcuoprc da mag- 
gióre ‘cbiarezzsl ed una' tale precifionc da nori poterli ri- 
éhiaraarè in ’dùbbio.’ S.Tommafo dunque non fi oontradidc 
àffàttóV ànzi luèto 'è ordinato nella di lui Dottrina». Ma an- 
diamo pure- innailzi'i' ‘ ■ " ■ ' . ì V» 

» ' * Toledó Vilolc prevalerli* ancora di quello’ dhe S. Tom- 
malo ha Ibritrò’-nél fiiO' Commentario fui libro delle Sen- 
tenze i -e- nell’ Ppufdolo ( ±o. *ì) e Regimine Rrincipum .. 
Nolladimenó però ben’.» polliamo afficurare , fenza verun ti^ 
ffiotc di'cflètc fnientitOjfihe ugualracntd tutto dìò'che il S.DoC- 
tòte iùfegnal nelle'- fuddette due’ Opere ,• tanto è lungi dal 
favcù’ii^'i’ noftri A»vverlàr) che anzi interamente diftrugge 
il Joio fenatieó fiftema j''c bandifeé apertamente il Regici- 
dió . Infatti dàppertutta 'ei pruo va , oppure fuppone fauto- 
fità Tuprema de’ Re indipendenza aflbluta della, loro 
tCotbria r dappèrttfttòfe’ ftalbilifce'qucftó’gran principio , 
lèa^VéV^he il'Móiìàkà'»ion''ttConofcc Superiorc 4 ilcuno tra 
^li 'iioftiiHfi in 'ei’ò. che 'riguarda 1 ’ amminiftrazione del fuo 
Rfegflò 'j' t tbe nelfunoLba^ dritto' ne di 'giudicare le di lui 
‘azioni i' né di 'proferire in eafo alcuno contro di lui'ìehtéo- 
: » : : -’i za : 
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za; Rex non habet hàrnìnetn"^ qnrjìtà fà£f a dijudicet' , : , 

Nullus in ipfum potejl jndi'cìurh condemnationis ferro , ' Jì %. f. ad 3. 
confra Legern agat 1 ‘ 

Il dotto Tncologo , che ‘ ha intraprefo di • diftruggcre 
le groilblane calunnie avanzate contro S. Tommafo , ha già Pp ->8 
cfpofto con molta chiarézza il vero fentimerito deirAngelo ^ ' 
delle Scuole , c ha con energia' confutato ciocché a torto. gli 
fi attribuifee ■; poiché per mezzo 'della dotta analifi, ch’egli 
ha fatto , de’ due Tedi in obbieziotie addottici appieno 
dimoftra , che nel primo il S. Dottore non tratta punto, là 
quiftione del Tirannicidio; e che nel fecondo, ove ne par^ 
la , condanna in proprj termini la l'entcnza che Tòiedo ; 
e gli altri di fimil foggia , àrdifcono d’ imputargli . Pertan- 
to non vi è d’ uopo di foggiugnere cofa alcuna a ciò clic 
rimane provato-; e però altro nói qui 'non faremo i' che ri- 
durre in compendio quell’ eccellente, lettera -i'in grazia di 
coloro i quali 'non 1 ’ hanrto 'potuta leggerei' 

S. Tommafo dimanda , - fé -i Criftiani- Tono tcn'uti ad 
ubbidire alle Podeftà Secolari pt particolàrmcntè'ai Tiran- 
ni ? Ma e che rifpónd’'egli'ad una^ QiiUtione -sì precifa? 
Rifponde Colle parole’ di S. Pietro' f Vei't fervitori Jìe^ 
te foggettì (C voftri Vadrùni r e ‘ cort quelle di S. Paolò : 

Colui y che (t oppone alla 'Todeftd ^ -fi oppone al comanduvtai- 
tò di 2 >/òV Dt^nque ,‘’prolIcgue ;il' Si Dottore '1' mn -è 'lecito 
‘ T'e/tfiéie ' alP- òi-dine Jlabilìtk -da * ‘Dìo : dunque non fi'puo- re]i~ 
fere alla Secolare ¥otenca. .c • : v .’/vci: > 

■ -'A meglio fpiegavé il fuó penficro, foggiugne il S.Dot-j 

tore , che' r orìginè’ Divina della -Superiorità è la bàfb oH f 
-fondamento dell’ obbligazione , che ci 1 corre, di vemcrarrla 
^ed ubbidirla ; non fo fanlente perche efia h!a le armi a ■ fiaq- 
'co f onde farfi temerè C'rilpettare ,mà perché a ^^nói,. fi 
• prefenta con un carattere affai proprio , per conciliare il 
noftro amore , attcfocliè da Dio ne viene , come l’ infc- 
- gna S. Paolo, . i - r - ■ 3 

’ M-a fc la Superiorità , ‘ fia temporale , ovvero' fplfirua- 
le , è fiata rapità 'cón videitza e |4t^ 

per 



Digitized by Google 




*4 

per mezzo di prepocenzz ufùrpata > dovrem noi pure in 
tal cafo ubbidire al Tiranno ufurpatore ? ovvero , qualora 
non vi Ila altro mezzo di punirne T ingiuftizia , e di Tot- 
trtrlène dalla tirannia , potremo noi infìdiare la di lui vi- 
ta ? Nè r uno , nè T altro $. Tommafo infegna . Egli non 
c'impone di ubbidire all’ Ufurpatore , in pregiudizio della 
legidma autorità ^ e molto meno annovera 1’ omicidio fra 
i mezzi leciti , per liberare la Repubblica dall’ oppreilionc 
degli' Ufurpatori c Faziofi . Soltanto dunque afferma , che ' 
è permelTb di fottrarfi dal giogo del Tiranno Ufurpatore, 
e di non riconofcerlo per Padrone j purché tuttavia , fog- 
giung’ Egli , il confentimento generale del Popolo , . o la 
permilTione del Superiore , non ne abbiano autorizzata 
i’ufurpazione. (d) , 

Òr quella Dottrina contiene forfè qualche cofa favo- 
revole al Regicidio, o contraria all’ indipendenza de’ Re, 
e degli altri . legittimi Sovrani f Ma che dirovvi dell’ ulti- 
ma Opera , da Toledo in confermazione del fuo fenti- 
mento addotta ? Forfè vi avrà egli trovato qualche cofa di 
più prccifo ? Ah che le egli l’ avelie letta , certamente non 
l’ avrebbe neppur citata : ma (ìccome per coprire in qual- 
che parte la di lui mancanza , vogliamo fupporre eh’ egli , 
fenza rifcontrarla , n* abbia traferitta la citazione ; perciò 
fa d’ uopo fpiegarne qui partinmcntc il fello capo da cf- 
fo lui indicato, affinchè il Leggitore ne polTa formar un 
retto giudizio ed intero . 

Op.ao.1.' lU S. Dottore efamina qui, qnarellèr debba la condot- 

I.C.6. ta del Popolo Crilliano, quando è foggetto ad un Principe 
divenuto inverfo loro Tiranno . E fulla bella prima , affin di 
perfuadere che bifogna folTrirlo , per isfiiggire un maggior 
male , ci mette Egli in villa le funelle confeguenze , che 
1 - può 

(a) Qui per vtolentiam dominìom Bus (ìt, vcl per confenfum fiibdito- 
fubripit , non efiicitur vcrus Domi- rum , vel per auàoritatem Supcrio- 
BQt ; & ideo cum fàcultu adeft , po- ris . S. Thom. in x. Seat. DUt, 4^- 
left aliquis tale dominìum repellere; q. i. a. i. in c. 
lufi ponmodiun Dominna verna effe- - - • - ^ ^ . 

r 
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può aver la follevazione . Se quefb flon riefce , fc ne ac- 
crefccranno die* egli , i mali , in vece di guarirli ; Se poi 
air oppofto riefce , il medefìmo avvenimento potrà fufeita- 
re nuovi partiti nello Stato } cofìchò forfè non fe ne fcuo- 
terà il giogo di un Tiranno , fc non fe per cadere nelle 
mani d’ un altro , che ne faccia inutilmente rattriftare di 
aver perduto il primo. Egli è dunque più fano configiio 
c vantaggiofo , il fofifìrire con pazienza , fino a che po£bil 
farà , la tirannia . Che fe poi quella foUè giunta ad un ec- 
cclTb umanamente intolerabile ; allora S.Tommafo fa diile- 
renza di Prence a Prence , di Sovrano a Sovrano , 

Ve n’ a di quelli , che dipendono da un Superiore , da 
una Repubblica , o da qualche altro Monarca i ve n’ à pu- 
re degli altri , i quali non riconofeono fovra la terra chi 
abbia dritto alcuno di giudicarli . Nel primo cafo . può il 
Superiore o frenare gli eccelli del Tiranno , ovver del 
tutto deporlo , fc non ewi fperan'za di corrczzione . Cosi 
per appunto i Romani depofero Tarquinio da loro ftelU 
innalzato , allorché per 1* ecceflb della fua tirannia li fii egli 
j-efo infopportabile . Così pure Tiberio umiliò fui principio 
c depofe in appreflo Archelao , Re di Giudea. L* Imperator 
Romano T aveva inveftito del comando fupremo degli Ebrei; 
c rimperator medefimo gliene tolfe lo feettro , fubito che 
ebbe afcoltato c riconofeiuto la giullizia delle loro que- 
rele . Finalmente . fc un Popolo per le proprie Leggi , o 
per una confuecudine Rabilita , ha il dritto di > eleggere , il 
fuo Re , ne ha altresì quello di deporto , o Ila di frenare 
i di lui eccefli ; qualora divenga inverfo loro tiranno . Non .. i T 
adunque , conchiude S. TommafoJ , 1’ arroganza o l* ardi- ' ! 
menrofa cofpirazione di alcuni Particolari; ma all* incontro 
I* autorità pubblica fi è unicamente quella , per mezzo di cui 
reprimere fi polibno gli ccceni di quella forta di Tiranni ^ 

Che fe poi tutti i mezzi umani falUfcono , oppure 
non fono affatto badevoli ; fia perchè la Repubblica , o il 
Supremo Capo , di cui fi è implorata 1’ autorità , ricala* 
no di predar* ajuto agli opprefli j o fia perchè, elTcndo S Ibidem. 

Regnò 
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Rcrno: ci’cdiiatìó , it- Principe xf è del • tutto indipendente: 
allora ‘altro .pairito, non. ne refta apprendere, le non' fe 
quello 'della' pazienza , della preghiera dall'emenda di vira, 
e del ricorfo al Ré de’ Re , Iddio ; il "quale tien nella fua ma- 
no il cuore de’.Principi , ed ovunque gli è più a grado , il 
volge (a) i affinchè egli , o cangi i. loro configli, come 
appunto cangiò quegli di Aflucro e di Nabucco in bene-, 
fizio del fuo popolo ; o faccia rjfaltar la fu^^ giuflizia con 
una • ftrepitofa punizione del. Tiranno j* ficconic fbmmerfc. 
Faraone per liberar Ifracllo . L’onnipoflènte fuo braccio non 
fi è punto fcorciato : ma per ottenerne però la grazia 
bifogna rinunziar alla colpa, giacché un Principe inumano 
c fenza religione altro non è nelle mani del Signore ,, 
che i’ iftrumento della fua indignazione e delle fue x^cn- 
dette } fecondochè egli fteflb ne 1’ ha manifeftato, per boc- 
ca dc’fuoi Profeti. '* 

Or in tutto qucfto lungo capitolo , di cui io mi fono 
pro^fto di fare per via d’ analifi il riftretto , fi troverà for- 
fè una fola parola,' che autorizzar poflì il Regicidio ^ Nul- 
la meno al certo *, dappoiché il linguaggio del S. Dottore 
vi è femprcilo llcflb , é fèmpre oppofto alla micidiale Dot-, 
trina . Deh ! c come permettere poteva il nero attentato 
contro la facra Perfona de’ Re quegli , che non permette 
nemmenoi’di uccidere un vii’ ufurpatore j quegli, che apcr-, 
tamcntc c’infegna non aver il Re. fra gU uomini fuperior.e 
alcuno, il quale giudicar poflale fue azioni, e molto me- 
■ ' • . . . no 



D. Th. Si non foetit exccfliis Tyran- 

Op. 20. "iàis , ntilius eft remilTam mannidem 
1 . 1 . C.6. tolmrc ad tem()us, quam Tyrannum 
ftgdadO tnultit implicari rcticulis. , . 
.Magis ^igitur ex hujus pracrutnptionc 
iminincrct.periculuoi ftiujtitudini ^ ex 
aihrfCone ' Regis , qnain remedium 
de fubftraéiione Ty ranni. Videtur au* 
lem magis contri Tyrannorum fac- 
vitiam , non privata praefumptione 
aliquoruin, , ' fed auétoritatc publica 
.'il Procedendum . Primo quidcin fi ad 
‘ Jàs tnultitudlnh alicujui pcnìneat fibi 



providcrc de Rcgc , non injufte ab 
eadeii) Rex infiitutus pntefi ddlitui , 
vcl refraenari ciiis poteftas . . . Sic 
Romani Tarquinium luperbum , quem 
in Rcgem fufccpcrant , propter cjus, 
& filioruni tyrannidem a Regno eje^ 
ccrunt , fiibltitura minori , fcilicet 
Confulari potcftatc. . .Quod fi omni- 
no contri Tyrannum auxilium hu- 
manum haberi non poteft , rccurren- 
duiii cR ad'Regcm omnium Deum, 
quicR adjutor in opportuni tatibus , in 
tribulatione , &c, ' , 
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no ancora condannarlo per le fuc mancanze : Rcìc rtón ha- 
bet , &c. 

Toledo , dopo di aver dil^into il Tiranno ufurpato- 
re dal Principe divenuto Tiranno , afferma , che febbene 
per uccidere quefti fi richiegga la pubblica autorità, non- 
dimeno ciafeun privato poffa da per se fteflb togliere la 
vita a quello . All’ incontro però S. Tommafo combatte c 
r uno e r altro di quelli errori . Eppure ciò nonoftantc 
Toledo ha la sfrontatezza di attribuire al Santo Dottore 
la fuà micidiale dottrina . Che vuol dire dunque ciò ? 

E qui non niego già io , che 1’ Angelo delle Scuole 
rapporti il fentimento di alcuni antichi Regicidi , que’ uo- 
mini empj e fanguinarj , che colla propria fierezza uni- 
camente fi configliavano (a) : ma s’ egli riferifee le loro 
parole , ciò non è , che per immantinente confutarle . Ei l’im- 
pugna e coll’ autorità Divina , in grazia di c<^oro che 
tuttor confervano qualche principio di religione ; e con 
folide ragioni capaci' di muovere gli uomini ancora carna- 
li , che ad altro non penfano , fe non fe a’ proprj loro in- 
tcrefll . 

• • La libertà di attentare contro la vita ancor di un 
Tiranno non s’accorda affatto , dice S.Tommalb, colla Dot- 
trina dagli Apoftoli infognataci . S. Pietro vuole , che noi 
iìamo rifpcttofi e fottomeffi a’ noftri Padroni , ancorché 
fieno moledi e failidiofl. Tal’ è il trionfo della grazia di 
Gesù Grillo , di quella grazia, che ci fa foflrirc con pa- 
zienza le ingiuflizie per amor di Dio . 

*• . . Jnoltre , .profieguc il S, Dottore , a quai perigli non 
verrebbe finalmente ad efporre i popoli , e coloro che li 
governano., quella libertà di uccidere il Tiranno? I mal- 
vaggi piuttoflo , che i buoni , ne intraprenderebbero il fata- 
le colpo.; e ficcome fogiion efli portare con eguale ripui 

C gnanza 

‘ (a) Qùibnfdam vlfum cft , ut ad lis mortis . Sed hoc Apoftoltcae Do- 
fbrtium vironim virtutem pertineat Srinae non congruit,&c. D. Th. op. 
Tyrannum intcrimerc, feque prodi- ao. 1, i, c. 6, 
bexationemultitudinisexponcrepcricu- - * * . - ■ • - - 
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gnanza it gioga di- uft Re fa^io , ili quale fcoRcertx i loro 
progetti iniqui^ che quella di un Tiranna,, il quale d’al- 
tri vantaggi li priva i, così quella infelice li^rtà tendereb- 
be per l’ ordimtio ,. anziché a liberare il; popola dalle vef- 
fàzioni di un: Tiranno ,, z privarlo delle beneficenze di un 
Re. légitimo. (a),. ■ .> 

*1 anto ci. preferivono' c la Relig^ione e ’l puro* lume 
deir intelletto j. fecondochè qualunque Crifliàno ed ogni 
uom. fenfato: alla, bella prima feorge e tanto pur c’’ inle- 
gna ben. chiaramente S. Tommafo avvegnaché i di lui de- 
trattori ardt£cano> d’ imputargli il contrario) loro' fentimen- 
ta-.. Ma. qual più fenfibile contradizione i! Noi li vediamo 
da una parte confutare odinatamente; ciò che il SI Dot- 
tore aderma ,, dall’ altra abbracciace: ed: anco ad aita voce 
predicare ciò che e’ ptoferive y e nulladìmeno> foltenerc 
che S'.. Tommafo- è il loroi MaeflrO' e Duce ^ E, che ?’ 
V’ è forfè; qualche- coniunicazioner o fòraigUanza fra la. 
luce e le tenebre y fra la< Dottrina di Si. Tommafo' ca- 
vata da’’ puri fónti della parola di Dio „ c la Dottrina 
che i fùoi Detrattori hanno unicamente apprelà dagli Au* 
^ri profani, di Sparta e di- Roma gentile ? Fòrlè- per 
tendere- quella conrradizione ai ciechi fteflì: vifibilc bifo^ 
gnerà mettere di nuovo: fotte* gli occhi del Pubblico- 1’ cf- 
prefiìoni pur. troppo- di fccllicraca: energia ripiene „ che-han-;- 
no adottato^ un Aquapantano „ un- Del Rio un, Valen- 
za,. un: Richeqmo un Oforio-,, un* Mariana ,, um Ema- 
nuele di Sà. ne’ Tuoi Aforifmi ' •' V 

Qualunque leggitore: un: poco ilfruito* ben- compren- 
de tutto, ciò ,. che: noi qui: dire pottelfimo ,. e che: la nc- 
cefiìtà'. di una. giuda: dife&. ci permetterebbe di non tacere 
. . . .. Non- per tanto* il tral'afciamo- , sì il tralafciamo 
per non. ifcandalizare: gli fpiritì deboli* „ e; pei rifpaxmia- 

rc 

IX Th. (j) Plènimiquc huiufòiodi pericu-- rannonim';;quia:recaiidmarlcnteii«'«m- 
Op zD.l. lis exponunt. fe mali ,. qoom boni :: Salomonis :: Oidìpat. impios Rex fa- 
i.c.ó; malis autem folcr effe grave, domi- pieni ^Ac.. , . ,i 

nium non minus-Reguih ,:quàmTy-- . i 
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TC ancora i maldicenti flcflì , Deh però j -che pur troppo 
a»on ci. permettono effi d’ ignorare quel tanto che loto 
jK>n fa alcun onore ! £ perchè tante Apologe ^ o in ia. 
vote degli Scrittori che ne dovrebbero fcpclirc nd obbllos 

0 in difefa degli ferirti , che loro converrebbe cancellare 

001 proprio fangue ? Perche volere con pcrverfo diiègno 

avvòlgere nel medefuno fanatiimo un gran Santo e Doo* 
tore , il quale a tutta ragion ne può fempre dire : Io non 
fono vollro Maeftro , nè voi vi -date a divedere tmei 
difccpoli 3 . ' / 

.S' eglino però non hanno ribrezzo d’ infunare 
amici di Dio « i quali dalla Divina MiièrioMdia coronati 
in Ciclo rilplcndono fe mprema i a gloria maggiore ddla 
jfua Chiefa « fi rillòvcngaiio almeno che quedo Dio ^ gc^ 
ipfb ch^ egli è della fua gloria e ddP onore de* fuoi San- 
ti non può mancar di .prendenK giada vendetta nc 
■mai fi feordino di quanto cado a Sanile l’ardito penfiero 
di fcuotcrc le ceneri c didurbare il TÌpofi> dd Profeta 
Samuele dopo la morte . ' . . - 

Ma lalciamo le ridedìonl ^ c profeguiamo a 
dcrc a’ nodri Awctfarj , Credono cfli di trovare qualche 
vajpoggiio e fondamento in dò che dice il S. Dottore j; 
vale a dire , che la Chiefà ne* primi fecoli non aveva 
•rautorità di reprimere i Principi della terra j motivo por 
cui tolerava , che i Fedeli ubbìdiilèro a Giulimo Apoda- 
ta in. quelle cofe che alla Fede non lì opponevano., 7 
. Ma che ne dicano dunqvR di qual podedà ìncefe di par- 
,larc S.Tammafo nd rìfierìto luogo .,-.£^i certamente non in- 
cefe g^ di far menzione ddla podedà fpirituale j come fi 
prova per due ragioni inconcraftabìli ? primo, la podedà 
-fpirituale della Chiefa, ficcome conceda le fa inunedia- 
ramentc da Gesù Grida, cosi. .«è data fempre la.defik:, 
c d’ogni cangiamento immune c. La Chiefii dunque P ebbe 
• fin da principio tale , quale pur a giorni nodri ritienla . 
Secondo , S. Tommafo -ci ha già infegnato , che la pode* 
dà fpiritmaie nulla può sulla - potenza, temporale de* Princi- 
V / C % pi. 
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pi , flaoo Fedeli o Infedeli : e che la potenza fccolarc , 
/non eflendo fottopoHa alla fpirituale , le non se nelle co- 
fe appartenenti alta lalvezza dell’ anima , in quelle bilb- 
gna ubbidire alla podcftà fpirituale piuttePo , che alla 
temporale: laonde ali’oppoP.o in ciò che riguarda il be- 
ne temporale e civile , d’ uopo egli c ubbidire alla po- 
tenza fecolare piuttofto , che alla fpirituale ; ghifta quel 
detto di S Matteo : RtutUte a tifare ciò che e di CV- 
fare , 

Alcuni hanno dunque creduto , che il pcnlìcro del 
S?nto Dórrore fi follè , che la Chiefa , non avendo in al- 
lora forze ballevoli per far fronte ad un Imperator Apo- 
llara , toleralfc ciò , che non poteva impedire. Ma que- 
fta cfpofizione non ha verun fondamento reale . Di fatti 
già molto tempo innanzi il governo di Giuliano, le forze 
de’ Criftiani avrebbero potuto farfi temere dagl’ Imperatori 
Gentili ; fe la Legge di Dio e il precetto di Gesù Gri- 
llo non avelie impollo a tutt’ i Fedeli di render a Cefarc 
ciò che è di Cefare . E che ? Nel fecondo fecolo della 
Chiefa , Tcriulliàno volgendo il difeorfo agl’imperatori 
infedeli c tiranni , forfè non diceva loro con gran lìcu- 
rezza in nome c per parte de’ Criftiani. Noi riempiamo 
le voftrc Città c le voftrc Campagne . Noi fiamo aPTai 
rumerofi ne’ voftri Palaggj , e nelle voftrc Armate : So- 
lamente per voi lafciamo i voftri Teatri , e i voftri Tem- 
pli ; giacché non vi troverete affatto de’ Criftiani.? Cer- 
to che S. Tommalb non ignorava nè la Storia, nè il di- 
fcorlb di Tertulliano : motivo per cui ci fa egli riflettere , 
che molto prima di Giuliano Apoftata la Chiefa Criftia- 
na era compofta di un numero affai grande di Nobili c 
di Plebei, Ma foggiugne il S. Dottore , quelli Fedeli al- 
tro non fapevano che ubbidir, ai Principi in tutto ciò , 
che non fi opponeva nè alla Lc^e di Dio , nè alla 
Religione -, laddove non ricufavano di morire per la Fe- 
de i anco alloraquando fi trovavano impugnate 1’ armi picr 
fervizio del Principe > che a morte li condannava , iècondo- 
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■ che avvenne alla Legione Tcbana ^ • 

Non altro ei refta dunque fc non fe che per queffa 
podeftà , che la Chicfa non aveva ne' primi fecoli , ma ebbe 
però in appreffo , noi intendiamo quella , eh’ efla ottcn- 
I ne dalla benifteenza de’ Sovrani , e per cui fi rende Su- 
’ periore ad alcuni Principi , qnanto all’ autorità temporale 

'■ ancora . E qui frattanto non lafciamo di profittarci di 

quella efprelTione di S. Tommafoa gloria de’Rcdi Francia, 
così di paflàggio dicendo ; Se nel quarto fecolo , ed ai 
tc 1 pi di Giuliano Apoftata , la Corte di Roma non avea 
degli Stati , ove efercitar Sovranità •, per legitima confc- 
guenza ne viene , eh’ efla non li ha avuti dall’ Impera- 
tore Coftantino , più antico del riferito Giuliano : Eflà 
non li ricevè dunque fe non se dalla generofità de’ Re 
di Francia , Pepino , Carlo Magno , &c. 

Ma, qualunque fiali la podeftà temporale della Chie- 
-fa , c da qualfivoglia mano conceflale , fi può forfè diré 
che gl’ Imperatori ftefli vi fieno foggetti ? Noi certo -non 
lo crediamo ; c neppure il S, Dottore il credeva . Ma c 
chi ci aflìcura , che la Corte di Roma altresì non lo cre- 
da affatto , e che nemmeno ’l credefle ne* fecoli duode- 
cimo , decimoterzo , c decimoquarto ? Ah! feorrete la 
Storia dal tempo di Gregorio VII; fin dopo Innocenzo i 
IV. Clemente IV. c Giovanni XXII. Leggete i loro Bre- ' ' 
vi , Referitti , e Bolle , e vi feorgerete , che fra le Tc- 
'fte Coronate d’ allora poco erano quelle , che quefta Cor- 
te non riguardafle come fuddite e dependenti . Anco a gior- 
ni noflri qualunque Principe venga dagli Elettori ' colle 
, debite follennità innalzato al trono dell’ Impero Germani- 
! co , finoache non è coronato dal Papa , altro titolo in 

' Koma non merita , - fuorché quello d’ Imperator Eletto, 

Qualora 

I -. (») Haéc 5(1 enim mtia , (Iprop- Ihnn , qnam Popnli rlTct ad fidem S. TIkx 
pter confcientmm Der fuftineat quis converfa , non refiftendo , fed mor- Op. «>» 
, patiens injuftc : onde tem patfenter ,& armati , fuIKnentes 
enm multi Komani Impetatores 6- po Cbrifto , laudantur ; ut 'in facra 
dem Cbrifti petfequercntur tyranni- Thebaeorom legione mauifede appar 
ce , magnaque raultirodo tam Nobi- let , ite. 
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■Qualora fcguiamo l’ ordine c la conneffiooc de’ 

principi di S. Tommaib abbailanza •comprcndenano « il 
lenfo del Tefto oppoiloci., « la iupj>ollzione , in cui Egli 
.pariovvi .. La ;Storia Xervirà per riTchiaxar inaggiormentc 
xiò che dtciamo.. ; 

Def. de M. fioiluec sulla teHknonianza -di :S. Gregorio Naziatt* 
du cfcr- riflettere che appo i Komani invalfa «ra 

gé dcFc. anticamente la coflamanza di adorare ic immagini degrim» 
1 . a. ch.a. paratori ^ q jg loro Statue . Or un 'giorno ^ «he i .Soldati 
■ dovevano fare quella ceciaionia , Giuliano fe mettere in- 
fleme colla fua Statua :alcunl Idoli , affinchè. non ne po- 
.tcflèro render i foliti' calori fenza .idolatria ; In altra oo- 
cafione , volendo «’ diftribuirc de’ regali alle fuc .truppe, 
•comandò a tutf i Soldati, che metzellbro deH’.incea(o in 
un braciem, che dinnanzi a lui ardeva : ma i Soldati 
Crifliani, eflèndofène accorti dell’idolatria che per ingan- 
no aveva fatto loro commettere, fen partirono hrufcameil- 
jcc da quel cornuto, gridando: Noi fiamo Crifiiam^ si ^ 
noi fiamo Crifiiani } c portatili quinci al Palazzo . gittaro- 
iio a piedi, dell’ Imperatore 1’ oro, che ne avevano ricevu- 
to , così ad alta voce dicendo : Voi non -ci Avete già fat~ 
to un dono % ' voi si avete condannati alla morte 
In Piai. ^ Or , alludendo S. Agòflino a quell’ azione eroica dè* 

Soldati Crifiiani , Graziano non foLamente :ne ha citato il 
paflb fono il nome di S. Ambr<^io ma eziandio 1* ha a 
modo fuo accomodato,. Ma S. Tommafo , che l’ha viftt» 
così alterato e manco,. fe tic fa ci fteflb un obbiezione, 
,-c così rifponde : la Chiefa non avendo in allora forze 
l>aflevoli per reprimere i Principi fecòlori , toletava , che 
i Fedeli ,!iòbidiflèro a Giuliano Apoftau in quelle cole , 
,/r qnali .non erano Ancora contro la. Fede ^ affiue di evitar 
un* maggior male . 

Si -notino lienc le parole -del, S. Dottore: la Chiefa ^to^, 
lerava &c. Ivi non fi tratta dùnque della ubbidienza al 
Principe nelle cofe ncceflarie dovuta ; giacche per rapporto 
<L quefle in Chiefa non folamcnte tolerava una tal ubbidien- 

■■ ' .'"zi. 
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za^ r *na di più ne fiiccva nrv dover ai Cri(Hani j t S. Tom» 
saafo ir riguardava come veramente di precetto Divino 
Morco> mcno< vi li tratta di un atto’ d’ idoratria libero , e 
per tale ricoitofciuto' r iinperachè eHenda la legge d’ Id- 
dio' su di ciò> c^redà niente' poteva feuiàre o dimi- 
suke la gravezza di quello delitto in un uomo CriHiano . 

Si tratta dunque unicamente di certi onori, che li 
prelbivano' alle immagini degl’ Imperatori v Onori introdot- 
ti ben$)é dalla conliictudinc ma che uno Ilrctto dovere non 
«ligeva punto' da’ foldati Crillianl;. principalmente dopoché • • . ■ 
■ un Imperatore A.pollaca. aveva intraprefa di fednrli per 
mezzo) di quelli,, e d’ ingannarli.- Che fe la Chielà non 
proibì a tute’ i fuoi ligli di franunUchiarn in una cerimo- 
nia si giudamentc Ibrpecn -, ciò' fu ,, dice S.Tommafo' , per 
evitar un maggior male : per non cfacerbare di’ più il pct- 
(ccutórc della Fede v e’d accrefcerc con ciò' il fuoco della 
perfecuziòne Peraltro' poi il zelo coraggtolb de’ foldaid 
Cridiani (cemava in gran parte il timore' e lo fpavenCO' 
della Chiela. 

- - Ben è vero , ■ che il- ceffo finora fpiegato , etutto l’axw 
ticolo',. onde n^ è prefo , poiibno rufdcare i^ualche dubbio 
in colóro',, che non' fono' troppo' verlàti nella lettura delle 
Opere del Santo Dottore .. Ma ciò' nonpertanto- , quivi ap- 
punto' egli e ,. dóve malìp-ador la folla de’ pregiudlzj bea 
capaci di fopcaffare un Autore , che fcriveva in circollan- 
ze‘ le più; critiche -, fi;, vede 1’ Angelo delle Scuole fpiccar 
ile volo', Turnaron^ase tute’* ipregiudìzj c da altro', fonte noa* 
cavare la (ua dottrina,, ie- non ÌC' dalla- parola di Dio, da 
quella legge eterna ,. la quale .allorché ff abili le Potenze 
in' terra,, toffo^ nc' prefcrilfe l’ eftcnfione ed i confini'. 

- ■ Sì , in queffo' medefimoianicoló', in cui S.Toinmafo rife- 

tif)ce- una Decretale di: Gregorio'Vll.ffabdifc’égUsi più' folidi 
principj in favore della podeffà aduluta de’Monarchi , contro 
fe nuove idee di queffo- Sommo' Pontefice . 6aldo su queffo 
ihiimurabilc principio , che ili Sacerdòzio nulla può- contro- 
l* Impero ne l’ Impero^ contro il' Sacerdòzio' ^ l' Angelico 
r.\J Dottore 
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Dottore ben chiaramente decide , che il dritto divino ( la 
podeftà fpiritiiale ) non teglie affatto i' Ut/umo dritto , nc 
1 i<j X nuocere al dominio temporale de* Sovrani . Jus autem 
a. X. &q.’ divinum^ tfuod ejl ex grotia, non tollit jus humanum, quod 
Xll.a.ii. ^ fx naturali ratione. Ideo dijltnlìio jidelium ò" infide- 
lium fecundum fe confiderata non tollit dominium infideiium 
fiipra fideles . . 

Per un fecondo principio , che altro non_è , ic non fc 
a.2.q.89. una confeguenza del primo , S. Tommafo c’infegna, qual> 
mente contro il dritto Divino operarebbe chiunque dido. 
glieilè i Criftiani dall’ ubbidire ai loro Sovrani , ancor In-- 
fedeli , in tutto ciò che quedi hanno autorità di coman> 
dare} imperocché una tal obbligazione è indifpenfabile a 
tal fegno , che qualunque efenzione ne farebbe direttamen> 
te contro il Divino precetto. . • / • , > 

Pofeia foggiugne y che la Chiefa non ha dritto di pu-‘ 
nire l’ infedeltà in coloro , che non hanno ricevuta la fede: 
Ad Ecciejìam non pertinet punire infidelttatem in illts , qui 
numquam fidem fufeeperunt . E ben noi abbiam vido quan* 
te volte egli. ha detto la della cofa per. rapporto ai So- 
vrani ancora ■Fedeli , che non dipendono dal dominio 
temporale, della Chiefa . Degli altri Principi adunque , o 
Signori Feudatarj , o dipendenti della podedà temporale 
della -Chiefa, è unicamente che fi può. e che fi dee inten- 
dere tutto, quello , che fi legge nel Corpo de’ due artico- 
li tante volte riferiti . E quindi appunto egli è , che :nc!i 
medefimi tedi, in cui un avverfario aflài prevenuto ^,po-, 
co illuminato nulla trova , che non fia degno di bi^fimo y 
uno fpirko più ridelfivo , meno pregiudicato , e meglio 
idruito , difeuopre una connedìone e come un’ 'armonia 
di principj , ove tutto unito e perfettamente (.ordinato. 

Ma -nioì non abbiamo ancora terminato di .combattete 
» contro tute’- i detrattori, di, S. Tommafo ; giacché dopo dì 
avere fciolte le frivole oppofizioni degli antichi , uopo c 
rifpondere a quelle de’ moderni , i -quali fedelmente li, uni- 
formano a’ioro Macfiri, ' c-. • ‘‘ 

Un 
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Un moderno Anonimo , il quale fi è accinto a rifpon- 
dcre ad uno pretelb libello con un altro libello -, per rin- 
tuzzare i penetranti colpi di un incognito avverfario , tut- 
to s’ affatica in cercare ( ovvero in mettere ) negli fcritti de- 
gli altri la perverlà dottrina , di cui viene rimproverato. 

Che bella rifpofta 1 Che gran giuftificazionc per lui , c per 
i fuoi feguaci ! Quand’ anche folle vero , che gli Autori ben 
noti , i quali da due fecoli in poi hanno Icmprcmai fenza 
interruzione pretefo di accrefeere nuovo pelo, e di rinvia 
gorire la dottrina micidiale e fediziofa , non fodero fia- 
ti nè i foli nè i primi a Ibfienerla > farebbero forfè per- 
ciò meno colpevoli ? L’aver de’ complici nel loro delitto 
li farà forfè ftimar men rei? I Tribunali ammettono forfè 
una tal maniera di giufiifìcarfi ? Ma quando pure s’ accor- 
daffe quefto miferabile vantaggio all’ Anonimo , fe gli po- 
trebbe forfè giammai permettere di ricorrere alla calunnia, 
per far dire ad un Santo Dottore , caro in ogni tempo 
alla Chielà , ciò eh’ egli non ha punto detto, cd il con- 
trario ancor di ciò , che ha detto ? Or ecco appunto quel- 
lo che noi gli rinfacciamo: afcoltiamo le di lui parole. 

„ Contro ogni ^uftizia fi proficue oftinatamente a 
„ dileggiarli ( i Gefuiti ) , come s’ eglino foflcro i foli au- beh p.4" 
,, tori di una dottrina , che detejlano . E che ? bifogna met- 
„ tcre lòtto gli occhi del leggitore tutte le fenten&e or- 
„ ribili , che da un gran numero di Autori , peraltro 
„ rifpettabilillìmi , fono fiate nelle opere loro fcritte, e 
,, che a’ tempi di Suarez quafi univerfalmente prevaleva- 
,, no ? Appena ne arrecaremo noi un efempio sull’ argo- 
,, mento di cui fi tratta , 11 famofo Gerfbnc non aveva 
,, forfè prima di Suarez trattato un tal foggetto con dell’ 

,, cfpreflioni più flirti di quelle, che fi rinfacciano a que- 
,, fio Gefuita ? Eppure a Gcrfone non mancarono tanti 
„ feguaci , quanti fono Dominico Soto , il celebre Bannez . 

,, con tutti gli altri , eh’ ei cita . Per la quale cofa a cia- 
,, feuno di quelli Teologi fi può applicar ciò, che a pro- 
,, polito di S. Tommafo fi legge nella relazione fatta all’Af- 
. ' D ,, femblea 



Digilized byCoogle 




i6 

„ femblea del Clero di Francia del &c.. 

E dopo aver riferito due pafli di S^'Tonunafo y chc' 
noi più fotco (piegheremo , 1 ’ Anonimo così profveguc : 

,, Noi non ci fermarerao qui a. dimoftare y che: quefti te^ 
P. 47.. ,, Ili contengono tutt» aìh che avvi d' odiofo m quei di 
Suarez . Imploriamo unicamente la naturai equità j af- 
„ finché nel condannare una tal dottrina in Suarez , non 
venga ci riguardato ,, come fe nc folle o il primo Auto- 
re , o il foT difenforc ,, .. 

Or la dimanda dell’ Anonimo è giufta in qualche par- 
te . Nò Suarez non dee elTere trattato ^ come fe folTe il 
primo Autore „ o il fol difenCbre della dottrina fediziofa 
c micidiale .. Si sa c noi ingenuamente il confelfiamo ch‘ 
egli ha con tutta cfattezza parlato , allorché dille , che 
Egli e tutti i fuoi Confratelli erano del fentimento- medell- 
mo ; Nos. omnes y qui ire hac caufa unum fumus .. Ma fe 
Suarez. é qui troppo veritiero , il di lui Apologilla non è 
però raen’ iiiq)ollore quando ,, non lenza temerità, attri» 
huifee all’ Angelo delle Scuole tutte le fencenze orribili , c 
tutto ciò eh’ evvi d’ odiofo: negli Icrittl di Suarez . E- 
giacché egli con ciò' ne impegna a formar il parallelo della 
dottrina di ambidue „ non tardiamo punto a dargli quella. 

■ . . confolazione' .. 

Il Leggitore ha tuttora* prelènti alta memoria i tefti 
di S. Tommafo , che noi abbiam di fopra riferiti i tefti sì 
chiari , sì manifelU e sì elprelTi; per la ficurezza della Per- 
fona Sacra de’ Re , e per l’ indipendenza della loro Corona, 
Or nuovo piacere ne arrecheranno quelli altri ,. che noi qui 
apprelTo riferiremo . Vediamo però frattanto' quc’dl Suarez. 

E fui bel principio- bifogna convenire , che 1 ’ Apolo- 
gilla prende un grolTo abbaglio,, e tradilce la catifa del fuo 
Erocy allorché confelfa „ che l’ Opera di Suarez compo- 
ffa contro il Re d’ Inghilterra Giacomo Primo , lia offenli- 
P 4, va a tutt’ i Principi : la Jtima did egli,, che la Società fa 
* ’ di Suarez r noa i ejtende per fin alle Opere y che quefto Teo^ 

lago ha compofie contro P indipendenza a confervazione. 
de' S^ourani . 
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Or quella fola con&flione cfcita dalla penna d’un 
Apologifta, chi non vede cflcrc la più decifiva fentcnza 
c formale condanna di Suarez ? Il riconobbe per fin l’ Ano* 
nimo ; e però, aflinc unicamente di falvar il Corpo., è che 
•egli ne lajfcia in preda .Soarez , con awanzare , che I’ ap- 
provazione della Società non s’cftcnde a tutte le di lui 
Opere . Ma ecco perappunto ciò , che nè fi prova , nè è 
affatto credibile . Infarti tutti gli fcritti di Suarez ., egual- 
mente che quelli degli altri Gefuiti , non fono fiati forfè 
Ilampati coll’ approvazione de’ loro gran Teologi , e col 
figillo del lor Generale ? E da quando mai' la Società ha 
eccettuata dalla fua ilima qualche Opera di Suarez ? Certò 
che un illuftre Magifirato l’ ignorava intieramente, allorché 
nell’ A (lembi ea di tutte le Camere del Parlamento diceva, 
che Suarez era per i Gefiiiti lo fteflb , che S. Tommafo per 
tutto r Ordine Domenicano , e per tutta la Chidà ancora. 
1 ■ ,, Noi non abbiamo , dice 1 * Apologifia , né il tem- 

„ po , nè i mezzi di verificare , fc quello libro fu rifiara- 
pato colla licenza de’Superiori : ma ciò , vche perora pof- 
fiarao alllcurare , fi è , che nell’ Edizione di Suarez , fat- 
„ ta in Venezia nel 17+0. non fi vede in fronte dell’ Opc- 
„ ra , fra le altre approvazioni , quella del Superiore Go* 
,, fuita. 

SI } noi ci rimettiamo alla fincerità dell’ Apologifta j 
polche come fia mai poffibile che un Prete vo^ia menti- 
re ? Ma l’avvertiamo però , che T Edizione di Colonia , fat- 
ta nel 1614., e precedma da quella di Coimbra del 161^. 
porta r approvazione di 'molti gravi Gefuiti , di due Pro- 
vinciali , c del General Aquavivx ; approvazione non già 
folamente di tutte le Opere di Suarez in generale j ma 
eziandio in particolare del Libro iiuitplato : ^ifefa delU 
fide i da eflb lui compofto al folo fine. di provare, che i 
Cattolici non pòtevano ' prefiaxe giuramento di fedeltà al 
Re d’Inghilterra, perchè era Eretico . Quello Libro ap- 
punto è quello , che',.inalgrado l’Arrefto di condanna alle 
fiamme figlie dal Parlamentò di.Parigi a i z6. di Giugno 

(. D ' ' del 
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del 1614., è flato pofeia lodato da’Gefuiti nella vita, che 
hanno pubblicata , di Suarez nel i <$2-1. in quelli prccifi ter- 
mini ; ,, Che non può a meno di non accufar la Chiefa 
•„ tutta , chiunque fa un delitto a Suarez di quella Opc- 
„ ra i al cui fplendore non hanno potuto reggere le pu- 
^ prlle avvezze amicamente alle tenebre dell’ ignoranza : c 
„ che fe gli’ Eretici 1 ’ hanno biafimata c conl'egnata al 
^ fuoco , ciò non ha fervito fe non fe ad accrefeerne viej>- 
più il pregio ,, Di quello libro altresì fa menzione il 
Padre, Giovenci , Gefuita Francefe , nella fua Storia, affai 
chiaramente dicendo j che lo fpirito di parzialità e di erc- 
lia l’aveva confegnato alle fiamme in Francia j nel mentre 
che era applaudito in tutt’ i paefi veramente Cattolici . 
L’ellratto di Giovenci, condannato perciò pure nel 17*5., 
è fra le mani di tutti. L’ Apologilla era dunque il folo , 
che no ’l fapeva-, quando pochi meli' fono fcrillc i 
„ Qualmente la llima , che la Società fa di Suarez , non 
„ fi ellende perfin’ alle Opere da quello Teologo compofte 
„ contro V indipendenza e la confervazione de* Sovrani ? 
. Sarebbe certamente da. defiderarfi , non folamcntc, 
che la (lima della Società per Suarez non fi ellendeflè per- 
fin’ a delle Opere sì degne delle tenebre y ma eziandio che 
le avelTè cfprellàmente proferitte , cenfurate , e condanna- 
te , come lo’ meritavano i c che altresì per rifarcire Io 
fcandalo aveflè unita la fiia voce a quella di tute’ i buoni 
Teologi , di tutti i fndditi fedeli del Re , e di tutt’ i po- 
poli veramente Cattolici - Elfa però non 1 ’ ha fatto > quin- 
ci noi la compiangiamo . Ma affine di dimoftrare , eh’ efi 
fa l’ avrebbe dovuto fare , c che noi non diciamo cofa al- 
.cuna di più y mettiamo qui alcuni celli di Suarez fiotto gli 
occhi del Leggitore ; onde quelli da fe medefimo ne formi 
r intero giudizio . 

,, Il Papa ,1 dice Suarez i ha un dritto di collringi- 
,, mento fopra i Monarchi per fin a fpogliarli de’ loro Stati, 
quando vi fia qualche motivo . Che il Papa , foggiun- 
„ gc egli , abbia la poteflà di punir i Principi della Terra 

- ‘ M in- 
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,, ingiufti, incorrrgibrH , c fopra tutto gli Scifmatid , ed 
,, Eretici oftinati , fi deduce cvklentetncnte da ciò , che ab- 
,, biam detto -, giacche fecondo Ariftotele niente vale la 
,, forra di direzzione , quando non è unita alla forza di 
,, coftringimenco . Se il Papa dunque ha la podeftà di 
,, direzzione fovra i Principi Secolari , aver ne dee altresì la 
„ forza di coftringimcnto , pei il cafo che quefti mai ri- 
„ cufaflcro di foctoraetterft alla giufta direzzione dalla Leg^ 

„ ge comandata o dai precetto . Provo la confeguenza . 

,, Le cofe ordinate da Dio fono fiate perfettamente iftituite. 

„ Dunque fe Iddio ha dato al Papa la poteftà di direzzione , 

,, gli ha pure conceda la podefià di cofiringimento ; giac- 
,, che fe ne foflè altrimenti , la fua iftituzione farebbe 
„ imperfetta , fenza efficacia e lènza virtà . 

„ Noi dimofiriamo, dice ognora Suarez , che la po- **’•**' 
yy tema del Papa fi può eftendere per fin a coftrignere i 
,, Re con deUe pene temporali e colla privazione del lo- 
,, ro Regno -, fe mai vi farà d’ uopo . Ma evvi ancora di 
„ più : C^efia podefià è molto più neceflària nella Chiefa, 
y, riguardo a’ Principi per frenarli , che per rapporto a' 

„ proprj Sudditi .... Ad un Paftore non fi attiene fol- 
„ tanto il punir le fue pecorelle traviate , o richiamarle 
„ al filo ovile ^ ma eziandio- dilcacciarne ilupi , e difender- 
„ le contro i lor infiliti y affinché non ne vengano rubate 
,, ed uccife . . ' , Il Papa dunque , come Paftore Supremo » 
y, può privar un tal Principe della fua Sovranità , e fcac- 
,, ciarlo da’ fiioi Stati , per timore di- che non fia di nocu-^ 

^ mento a* fuoi Vaflàlli può ancora fcioglere quelli dal 
^ giuramento di fedeltà , .ovver dichiarameli difciolti % 
ry giacché una tal condizione è fempre annella al giuramen- 
„ to fiiddetco . A tane’ Uopo fi può ei prevalere della fpada 
yr degli altri Principi v ma di fotta però-, che la fòrza tenir* 

,, potale fia ognora fo^etta alla fpirituale , affine di por- 
gerft vicendevolmente ajuto per la difclà e protezzione 
i-, della Chiefa. . 

ty Egli è pennellò , profiegite Suarez ^ ad un Priva- 

» co 
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to 1’ ammazzar il Tiranno a titolo <di giufta difeia , . . 
Conciofiacofacchè febhcnc la Repubblica non lo coman- 
di , fi crede nondimeno Icmpre , che quella voglia eflc- 
re difefa da ciafcuno in particolare de’ fuoi Cittadini, 
e da uno firanlero ancora . ^e dia dunque non può tro- 
vare la fua difefa le non fc nella morte del Tiranno , 
lecito è a chiunque 1’ ucciderlo . Nè quella nccifione è gii 
foltanto permellà in virtù dell’ autorità privata •, ma 
bensì in virtù della pubblica , o piuttoflo dell* autorità 
dello Stato } il quale da cial^no de’ Cittadini , che ri- 
guarda come Tuoi membri ed illrumenti , efige qualun- 
„ que difefa ^ ower finalmente ddl’ autorità di Dio fteflb. 
„ il quale elTendo Autore della natura , concede ad ogni 
,, uomo la podellà di difendere 1* innocente^ 

£d aggiungendo .orror ad orrore » cosi profiegue il 
nollro fanatico Scrittore e fediziofo ,, Dacché un Mo- 
narcha è flato legitimamente depollo , finifee d’ eflète 
Sovrano o Principe legitimo s ne più fi può affermar 
,, di lui , ciò che conviene ad un Re legitimo . Egli co- 
,, mincia dunque ad avere il nome di Tiranno , Or , fc 
,, dopo eh’ egli c giuridicamente privato del fuo Regno , 
non lo può più fotto alcun giullo titolo pollcderc i pet 
legUima conlcguenza ne viene , che lecito fia allora trat- 
tarlo da vero Tiranno , c quinci ogni Particolare avrà 
„ dritto di toglierne la vita, &c. &c. &c. 

Ed è pur vero , che noi abbiamo finora intefo parlar 
un Crilliano , un Teologo , cd un Cattolico ? Io non ro, 
fe 'fi potrà leggere fenza fdegno ciò che non traferivq 
lènza orrore > Certo che ognuno fi llupirà non meno del- 
1’ eccedente fanadfmo di Suarez nell’ accumulare tante orri- 
bili propofizioni che della fomma imprudenza del fuo 
Apologifla nell' impegnarci quali neceflàriamente a difcutei- 
le , e pacagonarlc colla Doctnna dell’ Angelo delle fcuole ^ 
la quale ci ardilce di mettere allato del più violento Regi- 
cidio . Che fe poi quello paragone farà per appartargli trop- 
po rollocc ed avvilimento i non altri che fe Hello incoi- 
• . ‘ ■ par 
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par nc dee . Noi’ untcamence ci difendiamo j ovrcr piuttofto i 

vendichiamo; la vericà col vendicare la riputazione di S.Tom- 
mafo ; nè già pendamo di farlo , fc non se colla modera- 
zione di una giuila difcfa Cum motUramine inculpatée tu- j 

ttl<e . Ed affinchè il Pubblico giudicar pofia con cognizio- 
ne della Caufa faciamone vedere il parallelo ^ o piuttofto 
la contrarietà della dottrina dei duo Autori .. " 

!.. Per confeffione ancor dell’ Anonimo , if libro di 
Suarez contro il Rx d’ Inghilterra è compofio contro - 

l' indipendenza e confèrvazione Sovrani ^ Tali fono lo 
di lui proprie efprcilloni c parole noi non ne cangiamo' 
alcuna > 

S. Tommafó in tutte le fùe Opere , e più particolar- 
mente nella fua fpofizione fulle Pillole di S. Paolo , coir 
qgual chiarezza , che energia^, fofticne i dritti lacrofanti 
de’ Principi •» e li foftiene coll’ autorità delle Divine Scrit-. 
ture, e colle più folide ragioni,, che fornifee la lana Teo' 
logia .. 

II. Suarez dice , che il ‘Papa ha un dritto- di coflri- 
gnimento fovrn.i Principi y per fin a fpogliar li de' loro Stati ^ 
quando vi fia qualche motivo poi foggiugne che 

Je ‘Dio. ha concejfa al Papa la podeftà di dtrezvstone gli 
ha pur' accordata nel tempo fi e ffo quella di cofiringimento f 
altrimenti la fua iftituzione farebbe- imperfetta , fenza 
cacitt y e fènza virtù y dyc.. 

All’ oppodo S. Tommafó* c’ inibgna che la legge de» 
riva dalla podedà. del Principe che quedi le' dà' tutta la. 
virtù c forza di codringunento ond’ è che non po- 
tendo veruno edere codretto da fe medefimo non vi può 
edere forza di codringimento contro il Re '.Nullus enim pro- 
frie cogitur a fe ipfo } lex: autem nm habet vino coaBi^ 
vam-yntfi ex Pr incipit potefiat e .. 

Dove fono ben da notarli, tutte le parole del S. Dot- 
tore .. Dòpo aver egli detto ,, che a fronte del Principe non 
ha la legge virtù alcuna di codringere foggiugne che i 

eda ha foltanto una virtù di direzione ,. alla qù^c' il Prindpe 

vo- 
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volonwrramente fi Ibttomette. Egli è fuperior alla legge j ed 
allorché è fpediente , la può mutare o dilpeniare , ^luiia 
la diverfità del luogo c del tempo (a), 

11 ragionamento di Suarez è mancante in due parti ; 
cioè ) c nella propofizione , e ncHa ' prova di ciucila : ma 
da Tommafo viene in tutte due corretto. E per verità, 
fecondo il raziocinio di Suarez , bifognerebbe dire , o che 
i Paftori del primo e del fecond’ ordine , cioè i Vefeovi 
cd i Parrochi , non abbiano affatto podeflà di direzzione< 
oppure che l’abbiano imperfetta e lenza virtù } ower fi- 
nalmente, che la loro podefià di direzzionc fia congiunta 
con quella di coftringimento . Cosi un Vefeovo potrebbe 
obbligar tutt’ i Diocefani ad oflcrvare i fuoi Editti fotto 
pena di perdere tute* i loro beni s Ed un Paroco avreb- 
be a proporzione lo flelTb dritto di confifear i beni de' 
liioi Parochóani difubbedienti . Ma chi non vede però eflè- 
re una tal giurifprudenza a tutte le parti del Mondo Catto- 
lico fin al prefente ignota? 

Ili- Secondo Suarez , /V ha dritto di punire i 
principi della terra , allorrh 'e fono ingiufti , £ fovra tutto 
i Sctfmattci ed Eretici oftinati , &c. E fenza far diftin- 
zionc di Principe a Principe, c’non riconofee Monarca al- 
cuno Crifliaoo, contro di cui la podefià Ecclefiaftica ncun 
polla procedere perfin alla depofizionc. 

Secondo S. Tommafo , le due Potenze fono perfetta- 
mente independenti e Sovrane , ciafeuna nella fua sfera: 
Elle hanno la tnedefinfiia Divina origine . Non vi è podeftà, 
che non. venga da Dio, , dice S. Paolo : Non ejl potejlas 
i .. .. «• nif$ 



S.Th. I. - ip) Priniept dicimr tjfe ftìutus 
a. q. f6. ? -CfiT» 1 futa ttuUus in ipfum potejl 
i. jutticium condemnationis ftrrt , fi 

cantra Legem agat . . . Sed quantum 
étd l'ìm direllivam Ltgis\ Princept 
fiubditur htgi propria voluntate , fuod 
, . Sapientìt dicit aucloritai : pate- 
re Legem quam ipfe tnleris , . . . 
JJnde quantum ,aa Dei judicium i, 
Princept non ejl folutMt a Lege , 



quantum ad vim direHivam ejus ; fed 
debet volnntartui , non coailus Legem 
impure . Efi etiam Princept jitper 
Legem , inqnantum fi expedient fne- 
rit , poteft Legem mutare ^ in ea 
iifpenfare , prò loco , ^ tempore ^e. 
I buoni Teologi , c dotti Giurifti 
Fnuiceiì non pùlsmo d’ altra manie- 
ra . 
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nifi a *Deo . T.a Podcllà fpiritualc , € la temporale ancoivi, 
Ibggiugne S. Tommalb , derivano egualmente dalla Divina 
potenza : ‘P^tejias Spiritualis , & Saecularis , utraque de- 
ducitur apctefiate ‘Divina . Dunque Tuna nulla può contro 
l'altra. Dunque il Sovrano , che non dipende aflatto dalla 
temporale po^ftà del Papa o della Chiela , non dee nè 
rendere loro conto dell’amminiftrazione del fuo Regno , ne 
cofa alcuna temerne . Se anteporre fa d’ uopo la podeftà 
fpirituale alla temporale nelle cofe riguardanti lo fpirito c 
la Calvezza » bifogna altresì ubbidir a quella piuttollochc 
a quella nell’ ordine delle cole Civili j affine di render a 
Cefare ciò che è di Celare . Tai fono le prccifc parole 
di S. Tommafo : In bis autem , quae ad bonunt civile perii- 
nent , eft magis obediendum potefiati Saeculari , quam fpi- 
rituali i fecundum illud Matth. ax. Reddite ergo , quae 
Jimt Caefaris , Carfari . 

IV. Per fentimento di Suarez , la gturifii&ìone del 
^apa , da eflb lui chiamato Sovrano de’ Sovrani , fi può 
fendere per fino a cofirignere i ‘Principi con pene temporali^ 
a privarli delia loro Sovranità e del loro ‘Dominio j e a 
dtfeac darne li ^ &c. &c, &c. 

Al dire però di S. Tommafo , il Re non ha lùperiorc 
alcuno in terra , il quale pollà legitimamente giudicar le 
lue azioni , e nx)lto meno altresì condannarlo , fé mai non 
oflèrverà la Legge : Rex non habet hominem , qui fua falla 
dijudicet , ò“c. E quello fol tello è fufficiente per illabili- 
‘re fuor d’ ogni dubbio l’alfoluta indipendenza de’ Re , c 
provedere alla licurezza della Sacra loro Perfona contro 
gl’ infoiti del fanatilmo . 

Giulia i principj del S. Dottore , il dritto del Princi- 
pe , non meno che quello della Chicla , è Divino nella fua 
origine c nel fuo principio ; giacché 1’ uno c 1’ altro 
proviene da Dio . Egli nientedimeno però chiama il fecon- 
do fempliccmente Divino , perchè infatti 1’ è nel fuo prin- 
cipio e quanto al fuo oggetto . Laddove al |>rimo di tal- 
volta il nome di Umano , o di naturai’ Umano i perchè ri- 

E guarda 
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guarda le cofe civili ed umane . Quello ne viene da Dio 
per il mezzo della revelazione j quefl-o , ancorché ne ven- 
ga per la via dell’ ordinaria legislazione , j^ur egualmente 
procede da Dio j il quale , come Supremo Autore della Na- 
tura nonmeno che della Grazia , 1’ hi fortemente impreflb 
nelle noftre anime , e fcolpito ne’ noftri cuori . Tutta la 
differenza confifte in ciò , che 1’ uno appartiene alla gra- 
zia , r altro alla natura : il primo riguarda le cofe dello 
fpirito , ed il fecondo quelle della vita civile . 

V. Secondo Suarez , ogni particolare , ciafeuno ftra- 
niero , può lecjramente ammazzar il Tiranno ufurpatore , 
cd il Principe ancora Icgitimo , divenuto Tiranno , &c. 

Secondo S. Tommafo , a neffun particolare è lecito di 
Attentare contro la vita di un’ altro particolare , per più 
Tccllerato^ eh’ ei fia . Q^iefto dritto , riferbato unicamente 
a’ Principi ed a’ loro Magiftrati , che della pubblica auto- 
Tità fono i culfodi , non può giammai competere alle per- 
fone private , qualor non ne vengano comandate dal Su- 
periore : Nom pri vatìs ptrfenis y ère. 

Se un particolare , il quale fenza pubblica autorità uc- 
cide un malfattore , è reo di omicidio , fecondo S. Tom- 
mafo , e quinci , in conformità di tutte le Leggi , merita 
di cfler punito ; quanto più il farebbe quel temerario Regi- 
cida , che attentane contro la vita del fuo Sovrano ? Qiiin- 
di ne fa il S. Dottore riflettere, come'i fcellerati aflaflìni 
di Gioas Re di Giuda furono giuftamente puniti colla 
pena di morte > avvegnaché quello Principe folTe divenuto 
un Apollata , un Idolatra , un perfecutore de’ buoni , 

VI. Dice pur replicatamente Suarez , che non ranto- 
lio un Re è flato legitamcnte depoflo , che fubito cella di 
eflerlo , e per conlequenza diviene Tiranno i e che in tal 
cafo ogni particolare , a titolo di giufla difefa , il può uc- 
cidere , Soggiunge pure , che, febbene la Repubblica non lo 
comandi , pur nondimeno 11 crede fempre , eh’ ella voglia 
ellere difefa da ciafeuno de’ fuoi Cittadini in particolare , 
cd ancor da uno flraniero , &c. &c. 6cc. 

^ - S.Tom- 
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S. Tommafo all’ incontro condanna c profcrivc que- 
lla micidiale dottrina in tutte le Tue parti i e coll* autori^ 
tà de* divini oracoli , non meno che colla forza di convin- 
centi ragioni , l* atterra , E non permette l’ occifione del Ti- 
ranno , ancor ufurpatore , neppure nel calò che la di lui 
tirannia fi folle renduta umanamente infupportabile : Anzi 
dichiara , che un Re legitimo , e principalmente un Sovra- 
no , il di cui Scettro è ereditario , non può giammai ellè- 
rc depofto i giacché , non avendo fuperiore alcuno in ter- 
ra , non può nemmeno eflere da chichefia giudicato . Per 
la qual cofa tutto ciò , che mai s’ intraprcndeflè contro la 
Sacra Perfona di un tal Monarca , o contro i dritti della 
Tua Corona , altro non potrebbe eilère , giuHa il S. Dottore, 
fé non se un orribile attentato , ed un delitto di kfa Mae- 
(là . Ma fé quelli mollri , che ben 11 potrebbero chiamare 
Regicidi éii fatto , vengono giullamente coll* ultimo fuppli- 
zio puniti i i Regicidi M dottrina non meritano ibrlc 
qualche cofa di più della condanna delle loro inique Opere? 

VII. A tutt* i difcorli vani , a tutte le ièdiziofe pro- 
polìzioni de’ Regicidi , 1* Angelo delle. Scuole oppone que- 
lle parole di S. Pietro; ,, Voi, fervi, obedite a* vollri pa- 
,, droni, non Iblamenre a* piacevoli e moderati: ma czbn- 
„,dio a* roolclli e faftidiofi,,. 

Conchiudiamo adunque , e con tutta certezza dicia- 
mo , qualmente tutto ciò che Suarez ha ardito di awan- 
zarc nella fua pretefa ‘Difefa della Fede : tutto ciò che 
gli altri .di fimil foggia ci oppongono',- c ciò pure che 
opporne potrebbero, come prefo da S. Tommafo ; tutto 
tutto fparifce a quelle aflài terminanti parole del San- 
to Dottore : Rex non habet hominem , éf'C. Per mezzo 
di quello Ibi tello, il quale decide ogni quellione , rilchia- 
ra ovver accorda tutte le controverlie , e vale per un lì 
’ bro intero^ tutt’ i Regicidi , tutti gl’inimici dell* aflbluta' 
independenza de* Sovrani , fon fulminati , e la fediziolà lo- 
ro dottrina vien abbattuta ne* fuoi principj . 

Ma ,cd in qual opera di.S. Tommafo li trova quello 

Ex ' tello 
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rete sì preziofo , e cotanto acconcio ad ilpiegarc il ve- 
ro i'cnfo di tutti gli altri ? In quale ? Nel più importante 
di tutf’ i fuoi Scritti ì nel più bello c più corretto , 
perchè n’ è T ultimo-, in quello appunto , che » dotti han- 
no femprc riguardato , come la chiave della fua dottrina 
c de’ fuoi veri fentimenti : nella Somma Tet^ogica, io di- 
co , ScMTima ; che da’ Padri del Concilio di Trento fu 
collocata suH’iftefTb Altare a fianco delle Divine Scritture, 
delle quali il Dottor Angelico è fiato dichiarato il più 
fedel interprete dal Sommo Pontefice Clemente Vili- 
Dopo di avere affai chiaranaentc rilevate le calunnie 
dell’ Anonimo , il quale non ha roffor di dire , che in 
S. Tommafo , non -meno che in Suarez , fi trovano tutte 
le orribili opinioni della micidiale dottrina } ben gli pof- 
flamo condonare una picciola foperchieria , conflfìente 
nello fVabilirc , come certo , che nell’ Affemblea del Cle- 
ro di Francia del i68z. vi fu qualche controvcrfia .fopra 
il fèntimcnto del Dottor Angelico per rapporto al Regi- 
cidio ì mentre ‘egli è indubitato , che tutta la difficoltà 
allora cadeva unicamente su ciò , che il S. Dottore aveva 
penfato circa l’independenza de’ Sovrani . Rilegga ci gli 
atti di queft’ Afiemblea , a’ quali ci rimettiamo: • 

Quello però , che non gli poffiamo affatto paffare , 
fi è , che abbia e^i annoverato Domenico Soto tra i fau- 
tori della dottrina del Regicidio . Qui abbiam noi il van- 
taggio di poter contrapporre un Gefuita aliai conofeiuto 
ad un incognito Anonimo . Quelli è Lelfio , il famofo 
Leonardo Leflìo , che fenz* accorgerfene , ha vendicato 
Domenico Soto da quella calunniofa imputazione . 

Leffio dunque propone la folita quellione } fe per di- 
fefa della propria vita lia lecito uccidere l’ ingiuflo aggref- 
^lli. defore: E fubito rifponde affermativamente con S. Tomma- 
reT*'**r ^ ’ quantunque non fenza qualchei novella frode , che 
9. p. 6s’. noi ben prello rileveremo . Dopo di aver dedotte le fue 
Ed t L * ’ Leflio foggiunge , che quella difefa ha luogo con- 

gd. i6ia' tro ogni fotta di Superiori i e che è permelfa non fola- 

mence 
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menrc Laici , ma eziandio a* eterici ed a’ Reli»- 
gioiì , ad un Monaco contro il fuo Abbate , non meno 
che ad un figlia contro fuo padre , ad un fervitore 
contro il fuo padrone , ad un valTaUo contro il fuo 
Principe. 

Dove , a propofito di quefie ultime parole , il mede^ 
fimo Lefiìo nota , che Soto è affai più moderato , allor- 
ché fi tratta della vita de’ Principi j avvegnaché non di ibid. 
meno cerchi di fcanfare ima importante rifleflìone del 
noftro Teologo coll’ efplicarla a modo fuo , Allora quan- 
do l' aggrejfor e un Trtnetpe , o un ‘Perfonaggio di grande 
utilità alla Repubblica j laddove all* incontro l* affalito 
»’ è poco utile i quejli , fecondo Soto , dee anteporre la 
confi r vazione del 'Principe alla fua propria vita . Ma , pro- 
fiegue Lefiìo » il fentimento di Soto non è vero, fe non 
se nel gifo unico , che la morte dell* aggreflbrc fofle per 
apportare gran mali alla Repubblica , come farebbero guer- 
re civili per motivo della fuccefiione . Unde quod Sotue 
ait , fi invafor fit Princeps , vel perfona admodum utilic 
Reipublicae , ego vero parum utilis , teneri me perpeti 
mortem : tantum verum e fi eo eventu , quo ex inter itu al- 
terius fequeretur Reipublicae damnum , ut bella civilia ob 
fuccejfionem . 

Senza efaminar qui , fe 1* interpetrazione di Soto è 
o non è giuda ; io a men non pofib di non avvertire , 
che Lefiìo nell’ iftefló luogo avanza un* impodura contro 
S. TommaCb , quando gli fa dire , che fi può lecitamen- 
te uccidere 1* aggrefiòre , non folo per la conferyazione 
della vita , ma eziandio per l’ integrità del corpo ; Pheo 
primo fas. effe oceidere injufiunt ìnvaforem , ob defìnfìo- jyi 
nem vitae fuae , dr integritatis membrarum , cum modera- 
tniue inculpatae tutelae , ita Tìivui Thomas . 

Quede tre parole , & integritatis membrorum , fono 
da Lefiìo a capriccio aggiunte : poiché in S. Tommafo 
non leggonfi . Molti de’ fuoi confratelli vanno ancor più ol- 
tre } perché fanno dire al medefimo S. Dottore , che U- 
. . cc 
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cc ammazzare 1* ag^eflore , non folamente per la confcr- 
vazione della vita ed integrità del corpo j ma eziandio 
per r indennità de’ temporali beni ; Tempre che quelli Ca> 
(Uli hanno fcritte quelle quattro parole : cum modaramine 
inculpatae tutelae , Tubito hanno arditamente Toggiunto , 
tal’ è il fentimento di S, Tommalb , ita l^ivus Thomas . 
Cosi impongono eglino a’ Fedeli , e fanno torto all’ An- 
gelo delle Scuole , il quale ha unicamente parlato della 
vita di colui , che viene alTalito : avendo ancora Taggia- 
mente di più Ibggiunto , che quelli non dee aver a&tro 
intenzione di dar la morte all’ a^reflbre ; ma bensì con- 
cenerTi dentro i limiti della fola volontà e pura inten- 
zione di difenderli , affine di conlervare la propria vita. 

Del rello , Te tra i dilcepoli di S. Tomnulo , lega- 
ti per l’ordinario ai veri principj della di lui dottrina , 
ve ne fono di quelli , che da’ noUri avverfarj lì credono 
loro fautori in alcuni punti % noi fenza controverlìa ae li 
Lul^i di rilafciamo . L’Ordine di S. Domenico , che da nn’ Impe- 
Baviera, datore fu chiamato P Ordine della Verità^ non fa punto 
caufa comune per difendere taluno de’ Tuoi Scrittori , che 
avelie giammai nel propio fenfo abbondato : quella cat- 
tiva politica e peggiore codume noi di buon grado la- 
feiamo a coloro , che ne fanno profeffione . Se qualcun* 
Autore Domenicano ha avanzato delle opinioni contrarie 
agl’ inlegnanacnti dcQa Chklà , o oppoAe alla Tua Scuola^ 
giammai, ha egli potuto attirarli 1’ approvazione de’ Tuoi 
fratelli : giammai ha egli potuto dire ciò che coti troppa 
verità ha affermato Suafez : Mos amnes ^ qui in hac Caufa 
unum funms ' 

. Tenta per ultimo T Anonimo di Ibpraffarci coll* op- 
porne due piccoli tedi del Santo Dottore; dopo di che« 
come fe già . foflè vincitore , così dice : Noi non ci fer^ 
Toiamo a dimofirare , che quefti paffi contengono tutte ciò , 
che v’ è di;adiófo in Suarez . Ma ncppur’io mi fermo a 
dimodrarc tutta la dravagaaza del paragone : qualunque 
leggitore può dz se delTo rilevarla , purché rkordard voglia , 

almen 
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aimcn in parte , delle fentenze veramente orribili , onde 
imbrattate fono le Opere , che Suarez ha compofte contro 
l' indipendenza e confervazwne de' Sovrani : imperocckè 
per quedo unicamente ci fcrillè ; tal fu la fua mira e tut^ 
to il fuo dilegno . Sì , T Anonimo pur il confedà v ma ciò 
nuU’oftante , non Iblo vorrebb’ egli difcolpar Suarez; ma 
ardifce altresì di mettere la di lui dottrina , di fanatiGno 
ripiena e di furore , a confronto con quella dell* Angelo 
delle Scuole ì nè ha affatto roflbre di dire , eh’ egli ed 
i fuoi Socj detejlano la micidiale dottrina . Deh però ! e 
«'eglino la deteftano , perchè non l’impugnano, perchè 
non cadigano i loro arditi Scrittori , i quali non cedano 
di pubblicarla e di perpetuarne la detedevole tradizione ; 
perchè non ifcrivono almeno per confutarli ? 

Ma venghiamo ora ad eliminar i due tedi di S. Tom- 
mafo , che da’ Regicidi 11 dimano cotanto favorevoli alla 
lor opinione . Nel primo dice S. Tommafo , che gli Ereti-a.i.q.XI. 
ci, corrompitori della Fede, fono più degni di naorte, che ^^3- 
i fabbricatori di moneta falfa . Infegna ei nel fecoiado , che ai 
qualunque Cridiano apodata viene giudamente privato , in 
pena della fua apodalìa', di tutto il dominio ed . autori- 
tà, che mai potclTe avere fopra i Fedeli * ‘ 

Or io in due parole potrei rifpondere , che il S.Dot- 
tore ne’ due tedi citati fa foltanto menzione della pra- 
tica di certi Tribunali Ecclefìadìcì , e delle leggi che alcu- 
ni Principi Cridiani hanno promulgate , per la confervazione 
della Fede , 'in que’Paefi , dov’è rinquifizionc . Ma perchè la 
Francia e parecchi altri Regni Cattolici non conofeooo nè que- 
leggi » “è quedi Tribunali , l’ oggezione dell’ avverfario è 
iènza verun fondamento, e non tocca affatto la nodra quedione. 

D’altronde ne’ due tedi fuddetti non fi tratta già nè 
di un Sovrano , nè di un particolare femplicemente Eretico, 
o Apodata ì ma ben^ di un’ Apodata , o di un’ Eretico lè- 
durtorc , il quale fi affatica per prevertir i tuoi fratelli , i . . 
fuoi domedici, o i fuoi fudditi , le mai ne ha . Per que- 
llo verfo viene dal S. Dottore apprezzato il di lui reato: 
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cd in vifta di ciò è, cli’cgli afTcrmajClie im falib moncticre 
è meno perniciofo e meno dannevole alla Repubblica, 
che un tal Eretico s e .per conlcgucn^a meno indegno di 
vivere . In queftoi fenfo appunto cita egli quello paflb di 
S, Girolamo affai cfpreffivo e di energia fornito : „ Bilò- 
,, gna tagliare le carni marcite, e difcacciar dall’ ovile la 
„ pecorella Icabbiofa , affinchè la cafa tutta , la maffa , il 
»> corpo , e 1 armento , non 11 bruccino , non li corrompa- 
,, no , non s’ infracidilcano, ed intieramente non perifea-» 
^ no. Ario non era che una fcintilla in Aieffandria j 
,, ma perche non fu tollo fmorzata , per tutto 1* univerlo 
„ ellefe le fue fiamme ,, . (a) 

S- Xommalb c' infuna , qual’ è 1’ avvedutezza della 
Chiefa. qual la fua carità , la fua foUecitudine , € la fui 
moderazione ancora verfo 1’ eretico , o apollata , che 
dal feno della cara fua madre palla al campo dell’ inimico. 
Non lafcia mai ellà di cercare la di lui converfione per 
mezzo d’ illruzzioni , di avvertimenti , e di efortazioni j nè 
fubito per tal reità il condanna : Et ideo non ftatim con- 
demnat , ^c. Ma le poi dopo la prima c feconda cor- 
rezione , giulla 1* infegnamento dell’ Apollolo , 1’ eretico ri- 
mane ognora contumace ed olHnato , la Chiefa in allora, 
difpcrando di rimetterlo sul buon fentiero , provede làg- 
giamente alla falvezza degli altri col feparare dalla fua co- 
munione quell’ uomo infetto , e confegnark) al Tribunal Se- 
colare,: $: adhuc peri inox , ^c. 

Or quivi fi tratta forfè de’ Sovrani ? Una fol parola 
non avvi , la quale riferirfi polla o alla indipendenza lo- 
ro , o alla ficurezza della facra loro Perfona feropre inviola- 
bile lècondo tutt’ i principj di S. Tommalb . Ma come le leg- 
gi, di cui fi fa qui menzione, poflbno effere in qualche 

!• parte 

S.Hycr. " Refecandae funi putridae car- Mexandrìa fina fcintilla fuit ; fed 

ad Gal.f. •> ^ feabiofa ovit a eaulis repel- quouiam moh ftatim appreffms tft , to- 
’ lenda , ne tota domns , maffa , eor- tnm erbem ejnt fiamma populata eft, 
pus , id pecora ardeant , corrnmpan- -S. Th. 2. 2. q, xi. a 3, in C. 
tir , pntref cani y inttreamt . Arias jm - - 
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parte contfnrlc al dritti de’ Sovrani , fe eglino medellnii 
ne fono gli autori , c le hapno pubblicate ne’ loro Stati 
al folo fine di contenere pm ficuramente i loro feiddki , c 
di ferii coftantemente profeflare quella Santa Religione; 
che hanno ricevuta da’ loro maggiori? 

Si sa da tutti in che maniera fi è fpiegato S.Tom- 
tnaTo , quando fi è trattato de’ Sovrani ; non folamente ere- 
tici o apoftati , ma eziandio perfecutori della fcd*e‘ c 
de’ Fedeli: quali appunto fono fiati un Coftanzo 'Ariano, 
cd un Giuliano Apoftata, i quali non iTparmiarono nè lepro-* 
fcrizioni nè la morte , per trarre i Crifiiani all’ empietà 
deir Arianifmo e dell’ Idolatria . Il Santo Dottore ha forfò 
mai detto , che per il delitto di erefia od apofiafia , quelli 
Principi avellerò perduta la loro Sovranità ed i loro Do- 
minj ? Certo che nò . Ha detto forfè , che i loro fudditf 
così oppreffi rimanevano fciolti dal giuramento di fedeltà 
loro preftato ? Certo che nò . Ha egli detto , che in un 
tale eccelTb di violenza i Fedeli potevano far ricorlb alla 
Ghicfa , affinchè quella ne K fciogliellè , ower li dichia- 
radè foioki ? Nò ; egli niente di ciò ha detto . Ma anzi in 
termini efprelfiflìmi afferma che i fedeli non pollóno nc r 
deggiono allor ricorrere fe non se a quel Re de’ Regi , il ; . , 
quale tiene fra le fue mani il cuore dell’ uomo ; chea Dio 
folo bifogna indrizzarfi per mezzo della pazienza , della 
preghiera , e dell* emenda di vita ; impcrochè , per punir 
i peccati de’ popoli , ci di fovcntc loro concede , nella fua’ 
ira, de’ Principi fenza umanità e fenza religione: motivo 
per cui , conchiude il Dottore Santo , (a) affinchè ia piaga 
ceffi , d’ uopo è abbandonare la colpa . Or fi -^potreb^ 
forfè dire, oppure ancora defiderarc qualche 'cofa di più 
charo e di più precifo j non folo contro i Regicidi j ' ma^ 

F ’ • eziandio- 

- (a) Sed nt hot btneficimm poPHlms r&rt meo , Et im Job dicitttr , ^«rv4 
«I Oeo tonftqui mereatur , debet a regnare facit hominem hypoerttam 
'peccata ceffate , qui'a in ultionem péc- propter peccata pepali . Tolleada ejl‘ 

'tati , divina permiffìone , impii acci- igitar cnlpa , ut ctffet ^ ■Tyrttwno-^ 
piunt principatum , dieeate Domino rum plaga , S.Th, OD, ao. 'de K.eg.' 

Per Ofeam : Dato fili Regem Tu fa- ' prin. f, i. le. ‘ 
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eziandio- contro' l’ opinione dr quelli, che non riconofeono 
affatto l’indipendenza de*^più. gran Monarchi? 

Io non. ho* deùdcrio alcuno di pungere ma non pof^ 
fo però fopprimer qui una. rifledìone afiaì naturale . Non è 
fòrfe cofa vaga il vedere de*" femplici particolarr e delle 
pcrfonc ben medioert difputar con impertinenza ai So- 
vrani l’ indipendenza della loro Corona j mentre eh’ eglino 
ftefli hanno T ardire, di crederli indiptnd. nti da ogni po- 
dedà e lìberi da qualunque autorità , eccleilaflica o lè- 
colare , fofle ancora Reale ì Che delirio 1 Che furore ► . . ! 
Ma. tratteniamo, i noftri penfleri } e contentiamcl di dire con 
tutta. (Icurezza „ che nè i Regicidi „ nè coloro che fi 
chiamano' indipendenti non renderanno' giammai 1’ An-^ 
gelo delle Scuole lor difenfore o> lòr complice . Ciò che 
U Re Davide diceva de’fuol calunniatori, il potrebbe gju- 
fliffimamente affermare S^Tommafo di coloro , i quali vo- 
gliono coprirli col fua manto ,. o per in£amarlo>, o per ac- 
creditare la Icellecataloro dottrina;. lo' non ho fatto ve- 
runa lega .con quell^ uomini ingannatori : io non mi fo- 
no trovato' nelle ftolte loro alfonblee e radunanze i ■ ne 
mai farò a parte delle lor’ opere d’iniquità : Non fedi 
cum concilio» vanitatis y ér cum iniqua gerentihus. non. in^ 
troibo > 

Noi crediamo' di non allontanarci affatto dal giulfo y 
qualora ci lufinghiamo di avere a fuificienza vindicata la. 
verità y nel vindicare la rEpmazione del noftro' Santo Dot- 
tore contro* le calunnie de’TuoL detrattori . Nulladimeno 
però ci permettano- efll di loro dimandare ancora $ o piutto- 
fto la voce del pubblico è quella che loro* dimanda ,. di 
fpiegatféne d’ avvantaggio , e dirci i qual fine mai propon- 
gpnli y alloiachè oHinatamente vogliono , di una maniera 
o di un’ altra y rendere S. Tommafo conq>lice della lor dot- 
trina micidiale e fèdiziofaè Pretendono forfè con ciò- ac- 
creditar preflò' gr ignoranti ima. (entenza y che con tanta 
premura lollengono ? Oppure vogliono foltanto infamare 
r Angelo- delle Scuole,, ed ofeurare la di lui gloria y che 
' ■ ’ * tanto 
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tanfo li abbaglia ? Qualunque di qucfti fini farebbe afiai 
perverfo cd iniquo : ma non danno però eglino a divede- 
re , che nello fteflb tempo fi prefiggono c l’ uno c l’ altro j 
•mettere cioè in maggiore ftima il Regicidio tra i loro fau- 
tori i cd infievolire r autorità di S.Tommafo prefib tutt’ i 
buoni ? Quella doppia intenzione farebbe ancora più mo- 
firuofa -, nè io ho termini fufHcicnti ad ifpiegamc l’ enor- 
mità . S’ eglino tuttor rifiutano di dar afcolto ai clamori del- 
ia cofeienza , abbandoniamli alla indignazione del pubbUco, 

«d alla condanna della ^uAizia. 

Frofeguiamo ad cfporre con tutta confidenza la pura 
Dottrina di S. Toromafo , (empre contraria a quella de’ fiioi 
calunniatori , ed ognora elì>refià tanto per la indipendenza 
afibluta de’ Sovrani, come per la ficurezza della lacra loro 
Peribna . Quelli due punti ben fi potevano ièparatamente 
-provare : ma noi abbiam di già veduto , che il S. Dottore 
ha folidamente ilabilito l’uno e l’altro in tiniòlo e medefi- 
mo cedo , 

De’ Monarchi principalmente , il di cui feettro è ere- '' ' 
dicano , di quei Sovrani , che non Ibn tali per per ele- 
zione , ma per dritto di fucceffione , parlò S. Tommalb , 
<)uando dillè , eh’ eglino traggono la loro potenza e la lo- 
ro Corona unicamente da Dio ; che i Re non hanno fupc- 
riore alcuno in terra ^ il quale pofià giudicare le loro az- 
zioni , meno ancora proferire Sentenza di condanna , le mai 
tiafgpedifcono le leggi . Quelli Tedi dalT Arselo delle Scuo- 
le di fovente rammentati nelle differenti fue Opere , e cV 
egli ha lèmpre confermati tcoU’ autorità ddle . Divine Scrit- 
ture , lalcian forfè qualche dubbio circa la maniera , ond’ 
egli penfavanc ? r più zelanti difenfori dèlie care noftre 
■libertà hanno giaimnai parlato più chiaramente iul -mede- 
fimo Ibggetto? 

S. Tonunafo per ogni dove ifpira a* fuoi leggitori i me- -j 
defimi fentimenri ood’ cgli ftcflb era vivamente penetra- 
‘to verto i Prindpi', che -Iddio ha collocaco lòpra i noffri 
capi per gloria lìu c noftra felicità -; fentlmènci di'.ri- : ' > 

f •' - Fa fpetto , 
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fpctto y di’ amore ,'dl fedeltà, di ubbidienza , c di zelo per 
la loro confervazione . Egli ha raccolto , non fcnza qualche 
lòrta di compiacenza, i pKl bei paflTr deh’ uno c dell’altro 
Tcftamcnto-, affine d’inculcare, ovvero di lìcotpire più: fot** 
temente , quefte importanti verità in tutt’ i cuori . 

Talvolta ci fa egli notare ciò che il Signore rifìxjfò 
a Samuele , allora quando quefto Profeta fi doleva della in- 
gratitudine degl’ Ifraelici difguftati del £uo go.verno: Non 
^voi hanno, eglino rigettato -, gli difle il Signore ; ina bensì 
Librr* I ricufano di aver per Re : Non te aòjecerunt fed me ne 
regnem Contro- Iddio adunque s’ innalza chiun- 

.que fi ribella contro, il Principe da lui fteflb coftituito per 
comandarci . Tal’ è l’ efpofizione di S.TonHnafo>. j 

•: Tal’ altra volta nello fpiegare quelle parole di Gesù 

' Grillo a Pilato : Voi non averejie alcun potere /opra di me^ 
•Je non vi fojfe flato conceduto dall* alto ì S. Tommafo of; 
ferva, chela potellà del Governatore della Giudea non ve- 
niva da lui , ma bensì da Dio , da cui ogni potellà deriva: 
p. dicat Chriflus : fi aliquam vidtaris habere poteftatem, 

injrap.iS. «ww habes a te y fed efl tìbì data defitper y ìd efi y a 
fDeo , a quo efl omnts poteflas . Quella breve fpiegazione ci 
fa intendere ( ciò che il Salvatore ha voluto infegnarci c 
coll* elèmpio e colla dottrina ) che per ubbidire a Dio 
bifogna ubbidire al Sovrano , ed a coloro che il rappre- 
fentano . Il primo dovere de’ fuddid non è egli di ricono* 
feere la Sovranità de’Principi , la loro autorità negli Uffi* 
'ciali e Magillrati , e l’ ubbidienza che n’è dovuta? L’uno 
e l’ altro non è forfè di dritto Divino Tanto almeno ci 
'Viene iniegnaco da S.; Paolo, e su le di lui tracce dal Sala- 
to- Dottore ,iil quale profonde qui una 'quantità di dottri. 
ne e tal folidi lagionamencL , che fono allài chiari e con- 
vincenti . 

Com- E qui principalmente lì può notare , che S. Tomtna- 
meni, in fo,non aveva prefa la fiia dottrina dal Liceo, ma dal Van- 

, ma daJi* 

CÙ 
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,, Che ogni nomo, dice PApoftoIo Icrivcndo ai Ro- 
mani , fia fottomdla alle PodeAà Superiori : Perchè non 
vi è Podeftà , che non venga da Dia; Egli ha ftabilite 
tutte quelle che fona fopra la terra ^ Colui dunque , 
che (ì oppone alle Podedà , refrfte all’ ordine di Dio j E 
quelli che vi refiftono, traggono fopra loro fteflì la con- 
dannazione: Imperocché i Principi non fi debbono te- ^°utt*aTa 
mere quando fi fanno buone azzioni , ma quando le Docnina 
ne fanno delle cattive. Volete voi non temere affatto ìc 
Podeftà ? Fate del bene , ed elle ve ne loderanno . Il foggato! 
Principe è il Miniftro di Dio per liecondarv'i nel bene -, 
che fc voi commettete il male , voi avete ragione di Vede» ì 
temerlo dappoiché non indarno cii^e egli la fpada : 
eonciofiachè egli è Miniftro di Dio ' per efegvrir la fua 
vendetta nel punir colui che fà il male ; d’ uopo è per 
„ tanto di fottometterv» , non folamente per ii timore del 
„ caftigo, ma altresì per il dover della, cofeienza. Per que- 
lla ragione appunto voi pagate il tributo ai Principi, 
perchè fimo eglino..» Miniftri di Dio, ogn’ora applicati 
alle fonzioni! del loro inq>iego i Rendete dunque a tutti 
loro ciò che n’ è» dovuto ; il ' tributò ' a chi dovete il 
tributo ; le impofizioni a chi dovete le knpofizioni > 
il timore a chi dovete il timore $ e •!’ onore a chi dove- 
te l’onore. r. • • * f. . - . ' ' !> , . 

Dov! è ben da . notare > che! ai primi Criftiani di Ro- 
ma, ed in- favore de’ Principi . Gentili , e de* Principi non 
Iblamente infedeli , ma eziandio perfccutori della Fede , 
r Apoftolo cosi fcriveva . Le medefime - ìllnizzioni ha egli 
date ai Fedeli di Efefo. . , . 

I!,,' Voi ,/ fervi V obbedite a coloro;^ che firtia.voftri 
,, Padroni fecondo la'i carne $ obbedite ton> timore e con n- 
„ fpetto, in lèmpUcità di euore, .come a Gesù Crifto ftellp. &c. 

Ne li ferviate {blamente, allorché hanno -l’ occhio lòpra 
di voii, come fe nooy penfafte che a piacere agU uo- 
„ .minij ma. fate di. buon cuore la; volontà di Dio, come D.'^.fn 
V fervicori di Gesù Prifto> C fejrVittU eoa aflfctto riguar- 
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,, liando in cfll il Signore e non ;g1i uomini , llcuri x:hc 
, „ cialcuno xicevcrà dal Signore il guiderdone del Jjcnc , 
„ che ne averà fatto s fia ei libero , o fia fchiavo , 

Quedi ammaedramenti della pietà Cridiana fono lla- 
, ti dal grand’ A po dolo giudicati cotanto cdenziali alla Reli- 
gione , che li ha mefli tra le prime Idruzioni , che diede 
al fuo fcdel Difcepolo Timoteo , affinchè l’ infegnalTe , e 
su’l fuo efempio li prcdicaflè. Così pure lo notaS. Tom- 
mafo. ' ' 

’ ■ , ,, Sappiano lutti coloro , i quali fi :trovano fotto il 

,, giogo della fervitù, ch’eglino fon tenuti a rendere ogni 
Tòrta di onore a. loro Padroni ; .affinchè per cagion loro 
,, il .Nome la Dottrina del Signore non fiano efpodi 
alla maldicenza : degli Uomini . Quelli che iranno dp* 
,, Padroni fedeli, non lì dilprezzino adatto, perchè fono 
loro fratelli } ma li fervano ancora meglio , perchè fon 
più degni. di efler amati, come partecipi della deflà 
„ grazia . Ecco ciò che dovete infegnare , ed a che >do- 
vere efortarci Jlac Joce , ér èxhortare . Se qualchcdu- 
no infegna un’ altra dottrina ., e n:>n abbraccia le fante 
idruzioni di Nodro Signor Gesù Grido , c la dottrina , 
eh’ è fecondo la pietà ; quedo tale- è pieno di orgoglioi 
non sa nulla, ed*è poflèduto da una infermità di fpiri-> 
,, to , che lo trafporta a far quediom c concefe di. pa- 
• M jòle,i d’onde nafeono l’inyidia', le cottteftazioni, le mal- 
v^idioenze,^ ì. cattivi fofpetti , e le difpute perniciofe di 
quelli., i quali hanno lo fpirito corrotto -, fono privi 
della verità , c credono, che la pietà debba loro fcrvir 
,, di mezzo per arricchirfi - 

; t ; . ,, 'Av.vertìieU X. fcrive ancóra S. Paolo a «Tito ) di cf- 
fèrc fottomefli adlc'Podcdà, di' «bbidire ai Principiò, c 
.,i idi e(kr proriti x qualunque ibrtadi buone -opere f di non 
i.yy dir male di mefluno , di sfuggire le contelè , di efler 
giudi, e di, modcarc molta, dolcezza colli altri.. • 

- •_ /. In quede èpoche parole 'l’Apodòlo prefcrive tre dowe- 

-rl-ai Tuddid.ia«©cfo‘.i-Joro PriAoìpì'i LaTommeiflionc'aJl’ 
y'.;, autorità; 
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awtoridj r ubbidienza alle leggi j c la prontezza di cuore 
per nitto^ ci^ che quelli poflbno comandare o defidcrar 
di giuiìo _ S Tommald Ibggfugnc^ che qucfto> avvertimento 
ziguard» tutti gli uomini ,, e che per la parola di Principe 
o di Potenza non li dee folamente intendere: il Sovrano j 
ma eziandio' i fuoi Miniftri ed Uffiziali^, a cui Iddio vuo- 
le, che noi damo foggetti ^ 

Quelli Divini Oracoli fono la bafe ed il fondamento 
della Teolt^a di S.Tommafo, Inierpctre di S. Paiolo. Ta-- 
li fono i principi del Santo Dottore che i Tuoi pretefi 
Difcepoli avetebbero' dovuto- lludiarcv tralctivere , ed infe- 
gnare : sa quelli fondamenti averebbero dovuto fabbricare 
la loro Teologia , le loro madìme e le loro* idnizioni . E 
che ? Forfè il loro dovere , P onore loro , e rintereflè del 
pubblico- non lo efìggevano> cosi ? Con ciò- appunto- lì pote- 
vano eglino giudamente meritare la confidenza del Princi- 
pe, de^Velcovi,. de’^Magillrati e di quei Padri di Fami- 
glia, che loro conl^nano una numcrofa gioventù ^ gio- 
ventù che Farà un di la felicità o l’infelicità di uno Sta- 

I ' 

to fecondo che averà imparato de’ buoni o de’ cattivi 
: principi. 

Se vi folle ancora-, qualche tello del Santcr Dottore j 
che fi potefle interpetrare in diverfi fenfi ^ il vero ne ri- 
mane fi fiata da tutto ciò ,, che ha detto e con. molta chia- 
rezza provatoi S^ Tommafo- fiellò' . Allorché in un Autore,, 
peraltro ne’ fuoi lentimentt conformcv Ir trovano> su di un 
f medefimo- argomentoi alcuni Tefis ofeuri coni molti altri af- 
fai chiari , precifi , c manifefii ?. fempre per mezzo di quefU 
bifògna levar Polcurità di quelli’.: Conciofiachè per mezzo- 
dèlia luce fi difiìpano le tenebre,, sì nel morale come nel 
fifico< . Quella è una regola di critica l’ equità, naturale 
refigge.*^ e noi ci avanziamo a. dire,, che in quella occafione 
Pinterellè pubblico non meno che la giufiizia lo richiedo- 
no .. £ non farebbe egli cosi odiofo> che contrario' alla ve- 
rità il lafciare credere agl’ ignoranti , che un Dottore dcl- 
Ix Cluefa„ qual’^c S. Tonmoaio,, abbia: penfàta poco vancag- 

giofamente 
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giol'amcncc delle ititflìoic cotanto care ad ò^i illùmmata 
Nazione . ' . . ■ j y-' ■ ' : ; 

£ per toglidr finalmente da ogni t)elt’ingegnb qualunque 
pregiudizio , . c zìimoftrare ohe fé S. Tomraafe ha avuto 
una faggia' premura -di flabilire i Dritti Sacri e le giuftè 
prerogative della Chiefa j non ne ha avuto una minore di 
difendere la indipendenza dello Scettro , o la Maeftà del 
Trono Riferiamo qui in < poche parole la ferie <lc’ fuoi 
principj , 'e 'tutta 1 ' armonia della' fua Dottrina su quello 
importantiflìmo punto . < ’ 

In2.scnt. S, Tommafo aflegna alla Potenza Secolare la llef- 

al origine , che aHa Spirituale -; fecondo la fua dottrina , 

r una e V altra- vengono immediatanaente dalla Divina Po> 
tenza« - ' v v. • • v • . ì . 

2, S. Tommafo {bdiene, che iaPodeftà Secolare non 
è fubordinata alla Spirituale , fe non se in ciò , che riguar- 
da la falvezza : Et ideo in ■ tantum Sacuiaris ejl fub Spiri~ 
tuait^ in Quantum e fi fi a ‘Deo fuppofìta^ fi Hit et in bis qua 
cd falutem anima pertinente i ’ ! j r < 

S. 'Tommafo riconofee ia medeilma fubordinazione 
della Potenza Eccldladica alla Podellà Reale nelle cofe 
puramente temporali : e dichiara qualmente in tutto ciò , 
che riguarda r.ordine civile , bifogna -ubbidire alla podcfl'i 
Ibid. Secolare, anzi che alla Spirituale : In bis autem, qua ad 
bonum civile pertinent , ejl magis obedtendum potejìati Sa- 
culariy quam Spirituali, 

, 4. S. Tommafo non attribuifee la forza di coflringi- 

mcnto , fe non se alla Podeftà Secolare : Il Principe fi è 
quello , die* egli , che dà la forza di coftringimento alla 
Legge ; E^ficcome aeduno può edere coftretto da se me- 
dclìrao , .cosi non vi è affatto -forza alcuna di Coftringi- 
L. 2. q. mento contro il Sovrano •: Lex autem non habet vim eoa- 
96. a. f. ^ Trincipis potejiate . 

5-, S. Tommafo c’ infegna , che la infedeltà e la So- 
vranità fi podbno trovare nello ftedb Principe -, E che co- 
sì la Podeftà Secolare. nulla perde delle Tue perogative, an- 
- ■ * che 
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che allorché e* difgrazlatamente infetta del delitto d’ infe- 
deltà : InJidel 'Uat dominium inter fi non refugn&nt . a. i? '' 

6 ^ S.Tommafo flabihlce per principio, che il dritto 
Divino , il quale é fondato su la grazia, non dillrugge pun- 
to il dritto umano fondato su la ragione e naturai legisla- 
zione : Jus *Divinum quod eft ex graùa , non tollit jus Ibid. 
kumanum , quod eft ex naturali rat ione. 

7. S, Tommafo Ibftienc , ohe lo ftàbilimcrtto della 
Podeftà Spirituale non ha impedito in vcrun conto l’ efcr- 
cizio del poter Sovrano . Quando Gesù Crifto dilfe ; Il mio 
Regno non e di quefto Mondo-, ^iufta l’ eJpolizione del San- 
to Dottore, lìi lo ftellb , come fe avelie detto: „ Giudèi 
V, e Gentili , afcoltatemi , io non impedifeo il vt^o do- incap!is. 
,, minio } venite e credete } giacché per la Fede fi giun- 
,, gc al mio Regno , il qual non è eh quello Mondo „ : 

Audite yudai 0 “ Gent'es ^ non impedio dominationem ve- 
•ftram, venite credendo ad Rtgnum , quod non eft de hoc 
Mundo : lì pelino bene le parole di S. Tommafo , e fi ve- 
drà , che giammai un Teologo oltramontano ha parlato di 
quella maniera^ 

8. La Podehà Spirituale della Chiefa cominciò per fm 
da Gesìi Grido : ma il di lei temporale Dominio non ha 
la medefima Epoca . Giacché S. Tommafo aifèrma , che 
ancora nel quarto fecole, a* tempi di Giuliano Apodata, 
la Chiefa non aveva queda temporale Podedà. 

• 5>. S. Tommafo non pretende , che la Chiefa abbia 

acquidato in appredb un dominio temporale fopra tun’ i , 
Principi Infedeli: anzi riconofee al contrario, ch’efla non 
ha alcuna autiorità fopra coloro , die non dipendino dal 
fuo temporale dominio 4 E che avendo il Principe ancora 
infedele 1' autorità di giudicare i fuoi fudditi , violarcbbe il 
dritto Divino, chiunque intraprendellè di allontanare i fud- 
diti fedeli dalla ubbidienza dovuta a’ loro Sovrani infedeli 4 
quando ciò che quedi comandano non è contrario alla 
legge di Dio^' Rertinet nd auQoritatem ‘Principis judicare'^^^- 
de Jìubditis ; eft ergo contea jus fDivinum prokibere , qttod Cor.^c.6. 

G ejus Lcc.IX. 
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ejar judicio non fletUTy fi fit infidelir. ' ' . ^ 

10 % Secondo S. Tommafo', il giuramento fatto con li- 
bertà y e riguardante una cofa lecita ( qual' è il giuramen- 
to di fedeltà al proprio Principe ) è talmente inidifpenfa- 
bile , che chiunque ne conccdélTc la difpenfa » tirafgredi- 
rebbe direttamente il Divino precetto: "I>ifpenfatto y. quig 
fit in juramento , non fé extmdit ad hoc quod alìquid co^~ 
tra juramentum fiat : hoc enim tjl imfwjfióile , cum ohfer- 
’oatio .juraimnti cadat fuh pra-cefrto T^ivino , quod efi indi-‘ 
fpenfal/iU unde talis difpenfatio direte ejf et .cantra 

prteceptum ‘Dij/nunt, ■ . 

ri.. S. Tommafo raflbmiglia molte fiate la fermez:^ 
del giuraménto ai quella del voto folleime , efiendo ,1’ uno 
e l'altro egualnacoce un’atto di Religione $ e di più eCprél^ 
famente inl'egnz't che il Papa non può difpenl'are il voto 
follenne ( per efempio di callità) > £ perchè alcuni Giu- 
rifii avevano penfato altrimenti ^ il S. Ciottore li accula in 
ciò d’ ignoranza Simili rat ione ' Tapa non potefi facere\ 
iqttod ille qui . efi profejfus Religionem » non fit Religiofut , 
licct quidam Jurtfia ignorarli er centrar ium dicant . , 

i IX. Per quanto, chiari e precifi frano quelli Tefii, 
quello che noi abbiamo mellb in fronte a quefto picciolo 
i'ericco è ancora più efprellb r c dice, il tutto : Il Re non 
è reffXMifabile , fc non se a Dio, delle fue azzioni : Nef- 
fuiu3 può fulminar contro di lui fencenza di condann^iq- 
m :.Rcx non babet hominem qui fua fa£ia,dijudtcet . . . 
nuUus in ipfiim potefi .judicium condemnatiouìs f erre y fi eonr 
tra legem agat , , - 

E qui non polliamo a meno di non ammirare il zelo di 
S. Tommafo, e la fua attenzione per profittar di tutto, ia 
favor dell’ allbluta Sovranità de’ Re . Per fino ùi' un Salmo, 
clic altro non è fe non se il pianto di un Re penitente , il 
Santo Dottore giunge a Icoprire una nuova pruova di que- 
lla indipendenza . Davide umiliato fotte gli occhi di Dio 
accufa il fuo peccato.* contro di voi die’ egli, e contro di 
voi fola io ho peccato : Tib't foli peccavi . Ma in qual ma- 
niera 
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niera Davide, il di' cui lòppio dditto centro Uria ave- 
va fcandalizato tùttq Ifraelio , potev'a dire di aver peccato 
Contro Dio Iblo ? Tibi foli fecca’viì Perchè, giuda il pen- 
famento di S. Tommafo , qiicdo c il fenlò , che nelle fudt 
dette parole contienfi: Voi folo o Signore , potete falrar- 
mi i come voi folo mi potete punire Io non fono fog-t 
getto, fe non se alla voftra Divina Giuftizia; Tibi foli pec* 
cavi . Dov’è da notare, che da una glofla antica su que* 
Ho verfeti» , e rapportata nelle Decretai, prende S. Tom- 
mafo quella riflelìione o fia efpofizionc. 

Per altro non fenza rincrefcimcnto » abbiamo noi si di 
fovente rammentati gl’ ideili Tedi , le ripetizioni non piac- 
ciono affatto al leggitore $ ma fono tal volta neceflarie a 
quelli, in favore o contro di cui n’ è bifognato fcrivere^ 
■Ciò che è affai per gli uni, non è fempre bade^■olc per 
gli altri. „ Siamo qualche volta codrctti, dice S. Agodi- 
(,, no , diffónderci su di cofe affai chiare ,o a ripeterle , per- 
•„ che bifogna non folamente metterle fono gl’occhi di co- 
,, loro, che non le riguardano -, ma eziandio renderle fenfi- 
bili c palpabili a quelli , che fingono di non vederle,,. 
Quedi differenti pad! , che ■ abbiamo qui unito , ci predano 
la chiave -di tutta la Dottrina di S. Tommafo su di tal ma- 
teria i per mezzo di efll fcibglieremo qualunque oppoftzio- 
nc , che mai potede arredarci -, E non vi trovaremo nè 
contradizione nei principj , ne ofeurità in alcun redo . 

Che fc i nodri Avverfarj voledèro ancora produrre 
Tluovi Tedi di fimil' foggia , come cavati da S. Tommafo, 
fi avverte il pubblico di non predare faggiamente alcuna 
fede nè a quede forti di citazioni ^ nè a quelli , che le 
faranno . Tutte le loro citazioni fono per T ordinario o 
falfe, o mancanti, e le eonfeguenze , che ne diducono, an- 
cora più falfe . Di ciò , oltre i molti cfempli di fopra ad- 

G a dotti , 

(a) Sit 'tfttur PrÌMceps dicitur jitfer illud , Pfaì. fO. Tibi loU pcc- 
' e J! e folulus a Lc^e , (jma nullus in- cavi &C. didt Glojjja , ^Kod Rex kom 
■ ipftiM pttefi judicium coadentnaiioHls bahit haminem , qm fua fa^ìa diju 
fjtrr€yfi contro Ltgtm agat : unJe dicet ^c. 
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dotti y. ne rapportarerao qaì altri dae , 

Toledo , citando S. Tom nafo sul libro fecondo delle 
fèntenze ove fpiega una parola di Cicerone ^ dopo eflerfela 
per ogezzione addotta , fa dire al S. Dottore , che Brata 
non peccò affatto nell' ammazzare Celare : l/ai dteit Bru- 
tum non peccajfe orcidendo C<efjrem . Una tal maniera df 
citare dimoftra, die fi riferifeono le parole ftefle di S.Tonr- 
mafo : e ciò nonoflante , qjeft'e non fono nè F efpreflia- 
ni , nè il penderò del S. Dottore . Era ben quello il lenri- 
timento di Cicereme i ma non già quello dell’ Angelo del- 
le Scuole . Tolfcdo T ha dunque fatto» parlate: come ha vo- 
luto i e gli attribuifee per via di confeguenza ciò che quelli 
non ha allatto detto , e che non doveva dire -, perchè nè la 
Tefe che aveva da provare , rrè l’òggezzione a cui rifpon de- 
va , avevano- coundllone alcuna con quella materia . li Teo» 
logo , che ha sì ben dimoflrato elTere groflblana calunnia- 
contro S. Tommafo l’accufa d’aver infegnato il Regicidio, 
Épiega quello punto con. molta chiarezza , e più difFufà- 
mtnte .. 

Sanchcz , il caffo Sancher , non ha rodore di far 
comparire S. Tonmafo’ u:v Probabilifla , un difenfore di 
quella morale cormrtoda,. che tutto rende buono-, tutto le- 
cito, e d fvcla il fegreto di violare tutte le leggi , perdn 
il Decalogo lenza che ne incorriarmo la nota di trafgrcl- 
fori. Giulia il fentimento comune de’ ProbabiUlli , f auto- 
rità di un folo- bada per operar prudentemente , e per etm- 
feguenza fenza timore di peccato . Ora , foggi ugne San- 
chez S. Tormncifo n»’ infegna , che ogn’ una può aJobrac- 
ciare c fegyire L’ opinione; del fuo madlrcr in ciò che ri- 
guarda i coflumi . Ma , lenza feorrere tutte le opere , ove 
il Santo Dottore Ibibilifce delle maffime ben più Crilliane, 
apriamo il libro medefimo indicato da Sanchcz i E vedre- 
mo , che S. TommaCo vi' decide elprefTdmjnte , che nelle 
cofe appartenenti alla fede o ai b-aoni coflumi , nejpuno fi 
può feufare , fe mù fiegit: una opinione erronea di qualche 
*T> littore : ^Perche in qttefie cofe /’ ignoranza non puh fer- 
vire di fcttfa , Peraltro 
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Peraltro noi non fiamo nc i foli , nè i primi a la- 
mentarci di quelle infidiofc citazioni , e della mala fede di 
chi le fa . Sono quafi fclfanta .anni , che il Papa Clemen- 
te Vili, loro rimproverò quello ftclTo nel fuo difeorfo a 
IVancefco Pegna , Auditore di Rota . Quello dòtto Papa 
ben fapeva , che quantunque avelfe di fovente comandato 
ai Gefuiti di riguardare e di feguir S. Tommafo, come 
il Maellro delle loro Scuole -, e quelli glielo avelTero pro- 
mellb ; Nondimeno facevano tutto il •contrario , poiché in 
tutte le loro fpofizioni altra mira non aveujano^ thè di 
contradirlo , o di fvotgere il vero fenfo di alcune delle fue 
parole^ effine di appo^iarvi le loro fanatiche opinioni ^ 'Sono 
P elprellloni del mentovato Pontefice . , . 

Sua Santità oflerva pure , che i medefirai Scrittori non 
fi diportavano altrimenti con S Agollino : Poco fa , diceva 
Pillellb Papa, eglino mi hanno prel'entato in uno fcritto alfai 
lungo in difefa di Molina , una infinità di palTi di S. Ago- 
llino ; ma tutti citati con infedeltà ed obbliquamente^^ 

Poiché in tutti quelli palfi non vi era cofa alcuna , che fa- 
pefle al cafo , o che non folTe oppofta alle loro idee . Tut- 
to ciò non era che un artifizio per guadagnar tempo, ilan- 
care gli animi , e deluderli («), 

Ma facciamo giullizia a tutti , e non diflìmuliamo la 

G 3 pubblica 

(a) Die 3r. f/laìi , 'Ptpiam ad que alind in fnis ad illum commenta- Hiac 
eolloquinm vocavtt Sanilijfimui d’atte rtts molirentur.^qnam ut tum oppugna- SerJ^lid" 
« . . fubjunxit , fe molejiijfime f erre rent ^ aut arrepta tx quacumque ver- (jg 
immodtratam Patrum iltorum Jicen- buia male detorto oceajione , fonati- Antuer' 
tiam in Sciolis oc palpititi ubi pojlba- cai fuas opiniunet conprmarent ^ . . 1700 
bit a SS. Patrum ac Doélorum JEc- i^c. 

ilejite , maxime ulugujiini isr 7 ho- '■ SanCHtati fune , paucìs ante die- Ibid.1.2. 
ipae quacumque ratione prò libito '^t(S , feptem -circìter folio tradide- cap. 30. 
docent atqut adverfut itioi fcribunty rant , ubi infinita S. jiuguftmi loca col. . 2^ 
ac fentiunt , nedum in materia prue- ad Mohnae defenfionem extorta -atque 
deftinatiauis , is grattar : fed , {jT in infide/tter citata notabantur ; in qui- 
atiis bene mnltis . Quantum attinet bus nel uihil ad inflitutum , aut cer- 
ad D. 7 homam j ait fe iJlis faepiut te omnina atppofttum hàbet S.Doàor. 
pratcepifje ut iijum ftholarum Alar Quod non nifi procrajlinendi , defati- 
giftrnm iaberent ; quod td ill> fe jd- gaudi , ac.dfindendi .tnteniione ten- 

Smros fpapanderant r quamquam io- tainm ejì 1 

men oppojitum piane agerent nihil- . . i, • • 
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pubblica dichiarazione , che rAnonimo fa in quelli termini. 
,, I Gefuiti , nuovamente il dico , non credono nè in Sua- 
rez, nè in Vafquez , nè in Molina: da quelli non pren- 
,, dono il loro lìmboloi c non hanno intenzione di giurar 
,, su la dottrina di tali Scrittori. Qviella della Chiefa, quel- 
,, la de’primi Pallori , quella delle Univerfità Cattolichci 
,, ecco la dottrina , che i Gefuiti Francefi fanno profefllo- 
ne d’ infegnare „ . 

. - Or la finccrità di una tale dichiarazione non dee per 

avventura foJdisfar gli uomini i più increduli , c far celiar 
tutte le querele ? Cerchiamo dunque di congratularci coi 
novelli dilcepoli de’ Padri , e rivolgiamo fenza timore ai no- 
flri Gefuiti Franeeji le medefime parole, che il Papa Alef- 
fandro VII. fcrilTe ai Teologi di Lovanio : „ Noi fperia- 
,, mo , che voi feguirete fempre ( come ne l’ avete promeA 
s, fo ) , c che averete in fmgolare venerazione i dogmi II- 
,, curillìmi ed i principj irrefragabili de’ due celebri Dot- 
,, tori della Chiefa , S. Agoftino e S. Tommafo , la cui fa- 
j, pienza ed autorità predo i Popoli Fedeli aliai fermaraen- 
j, te llabilite, fono fuperiori a qualunque lode, &c. 

Su la parola adunque dell’Anonimo polliamo giuftamen- 
te fperare , che i novelli difcepoli di S.Tommafo , di accor- 
do ornai cogli antichi , da clTo lui impareranno , e sulle di 
lui orme infegneranno ciò, eh’ egli Hello aveva apprefo da 
S. Paolo , nella fcuola del Cielo ammaellrato. Eglino'hon li 
chiameranno più indipendenti , nè difputeranno a’ loro So- 
vrani l’ indipendenza della loro Corona . Da S. Tommalb 

In Epifl. impareranno , che la libertà donataci da Gesù Grillo , al- 
adtphcs, 

ci liberò dalla fchiavitù del peccato , non ne fot- 
trae affatto dalla ubbidienza delle Podeftà: che, fin tanto 
che portiamo quella carne corrottibile , dobbiamo ellèr ub- 
bidienti 



(2) Kon dubìttmus , qmim frae- 
fim^uhri feientiae pietatifque ftudio^ 
fanam . CJ? incorruptam . . . Do^ri- 
i$am fentpfr amplexuri . . , .fitti ; mee 
non priìtelarijfimtrunt Eicìefiat Ca- 



tbolieae DoUorum , Am^uJIìhì £5* 
Tbomae /IqniHatis , infottcHjfa , /»- 
tijfimaqut dogmata fequi femper , ut 
aj/eritit , at imptmfa mtreri vtli~ 
Ut {s’f.. 
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liidienti c rottomefll a’ padroni carnali , gìufta il Jctco deli’ 
Apoflolo a quei di Efefo ; E fecondo quell’ altro del nie- 
deliino Apodolo ; ogni nono Aa foggetto alle Podeftà 
fuperiori , perchè ogni Podeftà viene da Dio i E finalmen- 
te fecondo quelle parole di S. Pietro :> fiate fottomeffi per 
amor di Dio ad ogni forta di perfone , sì al Re , come al 
Sovrano ; sì ai Governatori , come a quelli , che da lui 
fono dellinari per punir t malfattori , e per far grazia a 
coloro , che fanno il bene j conciofiàchè la volontà di Dio 
fi è , che voi colle voftre buone opere chiudiate la bocca 
agli uomini ignoranti -, ellendo liberi , non già per fervi r- 
vi della voftra libertà , come di un velo che ricuopra le vo- 
flre cattive azzioni , ma per diportarvi , quai fervitori di 
Dio. Rendete a tutti l’ onore , che loro fi deve : Amate 
i lojtri fratelli , onorate il Re . Ecco la vera Dottrina del- 
la Chiefa , quella de’ primi Pallori, e quella delle Univer- 
fità Cattoliche, di cui l’Angelo delle Scuole è l’oracolo. 

Le riflelfioni di S. Tommafo su i diverfi tefti della 
Scrittura fono veramente degne di lui . Egli c’ infogna , che 
allor quando 1’ Apoftolo .preferive ‘ ai Criftiani di eflère 
fottomclTi a’ loro padroni carnali , . lor ne raccomanda tre 
cofe i l’ ubbidienza , il rifpetto , c la fimplicità di cuore . 
I Principi, foggiugne S. Tommafo , fono ftabiliti da Dio, 
e fono i fuoi miniftri , affinchè coloro , i quali non isfug- 
giranno il male , o non faranno il bene per il folo amore 
della virtù , fi contengano ne’ limiti del lor dovere al- 
meno per timor del caftigo ; fecondo ciò , che fi legge ne* 
Proverbj j L’ indignazione del Re è come il ruggito del 
Leone -, chiunque lo provoca , pecca contro l’ anima fua , 
c fi cfpone a perire . , . Il Re , che ftà afiìfo sul Trono 
per far giuftizia , col folo fuo fguardo fa fvanire ogni ma- 
le : L* ingiufto e l’ ingiuftizia non poflbno comparire di- 
nanzi a lui , nè fottrarfi dalla fua penetrazione : Sicut ru~ 
gitus Leonis , ita Cr terror Regis ; qui provocai eum , pec- 
eat in animam fuam' . . . Rexy qui fedet in folio judteii ^ 
dijftpat omne malum intuitu fuo . - ■ - 

Quelle 



Com- 
ment. in 
Paul. 13. 
ad Rem. 
Leét. 1. 
&c. 



Prov.20. 
V. 2 . & 8, 
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Queftc parole del faggio, citate qui da S.Tommafo, 
non fi fono forfè mai <con tanta efattczza avverate , che 
fotto il Regno di Afluero . Fintantoché quello Monarca 
non jfcoprì i raggiri di un favorito ambiziofo , cd il zelo 
difintcrellàto, di un fervo fedele , fu villo Amano a parte 
delle grandezze , e Mardocheo nella umiliazione feonofeiu- 
to ovver’ abbandonato alla porta del Palazzo ; ma perchè 
in quella orrevole umiliazione il faggio Ifraclita vegliava 
alla ficurezza del fuo Principe , e riculava di piegare il gi- 
nocchio dinanzi al favorito accreditato , fu ben predo 
condannato a morte Mardocheo, la ftelTa Ellerre , e la in- 
tiera nazione de’ Giudei , fparfi per tutta 1’ ampiezza di un 
grand’impero, dovevano clTer jn un medefimo giorno pal^ 
fati a fil di fpada . La Jfeiitcaza era già ufeita,' c per. tut- 
te le Provincie pubblicata , . in nome c per parte del Re, 
il quale tuttora ignorava quello millcro d’ iniquità . Altro 
non fi attendeva , che il momento, deftinato per la efecu- 
zionc : ma prima di quello momento il tutto fu fvelato per 
, un colpo della Previdenza ^ Seppe finalmente Afluero, che 
‘ della vita , che ancor godeva , ■era intieramente debitore 
al zelo di Mardocheo , il quale aveva feoperto una con- 
giura già proffima a fcoppiarc contro di lui : 'E che la 
crudcl vendetta, che prender. ne voleva il traditore, ver- 
rebbe a cadere .su la fua perfona -, e au quella della Re- 
gina. _ . . • '! ‘l C 7 ..‘ ' .. . . 

_ , Quello ' piccolo rifcìiiaramcnto rimife di nuovo tutte 
le cofe ; Il Popolo di Dio fu lalvo -, Mardocheo fregiato 
di onore; ed Amano fofpefo nella forca, che aveva prepa- 
rato per Mardocheo: la fua numcrofa famiglia fu proferii-! 

; c Je lue ricchezze ammenfc paflàrono in .altre mani più 
giullC v Htx iqut ftdetr.; à‘c- > - 

Or in tal occàfionc fi fii appunto , che tl Re. Afluero 
proferì quelle parole ben degne di oflcrvazionc , che noi 
leggiamo nel capo ultimo di Efterre . , 

- ,, Molti abufandofi della bontà de’ Principi e dcll’ono- 

„ re, che ne hanno ricevuto, ne fono'. divenuti fupctbi ed 





ST 

^ infoienti.’ E non. folamcnte cercano di' opprimere i fud- 
,, dici de’ Re , ma di foprapiù non potendo portar con 
,, moderazione la gloria , di cui fono fiati freggiati ^ di- 
‘ ,, vengono traditori di quelli flcflì , da’ quali 1’ hanno ri- 

,, cevuta . EgVina non fr contentano già di mettere in ob- 
„ blio te grazie loro fatte, e di violare in toro flcffi i dritti 
„ della, umanità -, ma eziandio credono di fbtffrarfi dalla 
„ giuftizia di Dio.- che il tutto vede. La Fot pazzia ègiun- 
,, ta ad un tal ecceflb , che rivoftandofi contro di coloro 
„ i quali adentpifeono con tutta fedeltà L loro impieghi , c 
„ lì GOodocoBO ir* guifa tale , che meritano tc acctama- 
,, zioni dii tutti f cercano di rovinarli colle loro nacn- 
y, fogne ed artifig v fotprendcndo , per mezzo delle lo- 
y, ro finzioni e della loro defh-ezza , la bontà de’ Prin- 
„ cipi , » quali dalla fincerità tor naturale fon portati a 
„ giudica-re vantaggiofamente dj. quella degli altri . Ciò 
,, chiaramente li comprova dalle antiche Iftorie , ed an- 
,, cor quotidianamente li vede , quanto le buone incli- 
,, nazioni de’ Principi vengono di fovente pervertite dalle 
„ inique informazioni di taluni ,, , 

E qui non intendo io già di farne verun" applicazio- 
ne*, -nè mai piaccia, a Ciio‘, che nel mio cuore 11 delti un 
tal penfiero : Un CriHiano non defidcra del male a’ lùoi fra- 
telli r noi altro non bramiamo, che la loro convecfione . 
Ben’ è vero , che la qualità ftelTà delP argomento ci ha 
fatto qualche volta? rifcaldarc nel dilcotfo > ma non. ne di- 
ce forfè il Profeta Irafcimmì ir n»lite peccare ? Noi non 
polliamo fcordarci , che Pamor della verità non dee giam- 
mai arrecar alcun pregiudizio' alla verità dell’amore . Tal' 
era la preghiera ordinaria di S. Agoltino nelle Eie difpute 
contro P inimici della grazia di Gesù CriEo : O ^Dcmme y 
anitte mitìgatione^ in cor , ut pugnando caritate ixeritatis^ 
non amiUam •veritatem caritatis v Amen, 



LET- 
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Del ReverendilTiTno P. Generale dell* Ordine de* 
Frati Predicatori al Reverendo P. F. Giufep- 
pe Hubac , Dottore, in Teologia della , 
Univerfiti di Parigi , o fuo Agente 
in Francia. 



jr T O ricevuto la iiojlra lettera dè' dicembre ^ e re- 
J j[ Jìo tilt retanto sdegnato che forprefo della calunnia , 
che Jì e pubblicata contro la dottrina di S. Tommafo nel- 
lo fcritto di cui mi parlate . Ella è Jìcuramente cojfd affai 
jlraua ^ che Jl trovino ancora delle per Jone le quali ardifea- 
no di rinovar una impojlura tante •volte combattuta , man^ 
data in fumo . ed all', ultimo fegno fmentita ì come fe bàr 
fiajfe il. rinnovarla . per _ conciliarle a- nojìri giorni quel 
credito ^ che giammai non ha potuto ottenere . Ma come la 
verità fempr e trionfa per se medejìma fpero ^ che la T)ot- 
trina del Santo nojìro Dottore sfavillerà perpetuamente in 
tutto lo fplendore della fua purezza ^ non cjlante che con 
tetre nuvole' fi. procuri di ofcurarla . L,' approvazione^ che 
efa Caute volte ha avuta > dalla Chiefa , fola bajlarebbe 
per .convincere di ridicola temerità., tutt" i. vani sforzi dei- 
ila malignità .. do. nonpertanto io, lodo a ftmpre, mai lo- 
derò il zelo- de' miei figlia, i quali come veri DifcipoH 
'■del Santo j cercano per tutte, le vie giujle di vendicar que- 
Jia domefitea Dottrina dagC-infulti della, malizia firanicrot 
'principalmente in ciò che riguarda la fieurezza inv.iolabir 
ie. della facra Terfona de Re.. Il loro zelo nel tempo.Jìef- 
fo che ne conufta d' inalterabile impegno, per la Dottrina 
Jicurijfima del loro .Maeflro ^ 'dà a diveder il fomtn' orrore ^ 
con cui il nojìro Ordine riguarda .quejìe .m.ajfime .abhemine- 
voli e micidiali , sì contrarie ai doveri ed al giuramento, 
onde i fudditi vengono legati a' loro Sovrani . lo proverò 
fempre il pii* gran piacere , che tutti rimangano piena- 
-1 "!l mente 
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niente cenvìnti , che taì fon» i nofiri fentìmenù , e che i 
miei figli , fenza ufcir da' giuJH limiti , ne diano in ogn* in- 
contra evidenti le prove: Vi dò la mia paterna benedizione ^ 
ed infieme co' miei Compagni mi raccomando ai voftri Sa- 
érifi^j- 

Madrid Gennaro 176 %', 



Confervns in ‘Domino Fr, 
Joannes de Boxadors^ 
MagiHer Otdinis, 
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COLLAZIONE 
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SIMBOLO NICENO 



COSTANTINO POLITJNO 
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•'CHE S l'RIC AV AD ALLE DOTTRINE 
DE’ PP. ARDUINO, E BERRUYER ' 
GESUITI. 



Indicati i luoghi delle loro Opere donde fono tratte . 




Narraverunt nubi iniqui fahulatìoim , fed non ut Lex 
tua. Salm. 119» . y.. . 

o. 

Tempus facìendt,^ Domina;; dij/ìpaverunt ,Legem tuam^ 
( & Fidem » ) \' ì 
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AL CATTOLICO LETTORE. 



E Cofa maravigliofa , e quafi incredibile , che ne’ li- 
bri di Cattolici e Religiofi , che profenano'd’ infegna- 
re e andar predicando la Fede pel Mondo , fi trovino 
raccolti tanti errori e cosi chiari contro la Fede mc- 
ilcfima , come fi vede in queft’ Opufcolo . Ma i libri donde 
fon tratti , fono pubblici e fiampati . Il primo è il Commenta- 
rio del SP. Arduino /opra il Tejìamento nuovo ^ e un altro è la 
Storia del popolo dt T)ìo del ‘P, Berruyer , e fpecialmente la 
feconda e terza parte di cfla , e le Rtflcjfioni Jopra • la Fede 
dello fiefib autore . E quelli errori fono così puntualmente 
fparfi in qucft’Opere , che fi fono traferitti con le parole ftefic 
de’ detti autori , e notate con carattere diverfo , e in piè della 
pagina indicati i luoghi , donde elle fon cavate . Ma la cofa 
più ftupcnda fi è , che quelli errori contro la Fede non fono 
di quefti due particolari autori , ma fono adottati e follenuti 
'da un intera Società . Poichc il detto Commentario fu fiampa- 
to nel X741. cioè dopo il 17x3. anno della morte dell’ Ardui- 
no , da quelli che furono credi de’ fuoi ferirti , benché nella 
intitolazione non vi fia pollo Opus pojlhumum . Lo ftellb fi dee 
dire delle Rejiejjioni fopra la Fede ftampàte nel 1760. pur dopo 
la morte del Bcrruyer . Ma come che quella 'alTerzionc è più in» 
credibile', cioè che tutto un Corpo di religiofi celebre e aute- 
Tcvole abbia fpofato un numero cosi grande di errori enormifi 
fimi , ha bifogno altresì' di rnaggiori prove j perciò fon collret- 
To a dimoftrarlo' coll’ ultima e irrefragabile evidenza . E perchè 
il Berruyer fcolarc del P. Arduino ha adottate c promolTè'le 
fue dottrine , come colla dal confronto dell’ Opere loro ( il 
quale confronto è fiato fatto c fiampato da penne più eccel- 
lenti e rifpetrabili } bafterà che io provi , che quefta Società 
' A 2 re- 
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religiofa ha foftenuto e fofticnc T erronee, dottrine di queflo 
ultimo autore . Primieramente addurrò i tanti libri , che quelli 
religiofi hanno pubblicati in varie lingue per difel'a del Berru- 
yer , ne‘ quali non negano , che nelle lue Opere fieno tali er- 
rori , ma foftengono , che non fono errori, come fanno quelli 
che fono fuori della Chiefa . Inoltre la Storia del 'Popolo di 
P>io di elfo Padre è Hata tradotta in altre lingue , c fino nel- 
l’ Italiana da Religiofi della medefima Società , nè hanno avuta 
diffìcultà di apporlo in fronte alla loro traduzione . Ora ognun 
sa , che niun può in veruna Religione {lampare fenza f appro- 
vazione de’ fuoi Superiori . Ma per ridurre la cofa all’ eftrema 
chiarezza , onde non fe ne polla defiderare una maggiore , ri- 
porterò qui la breve Prefazione polla avanti alle dette Rìflef- 
Jìoni /opra la Fede ftampate in Trevoux, cioè fotto gli occhi de’ 
Socj del Bcrruyer , c compoRa da uno di loro ben cognito . 

Avvertimento . ’ ' 

,, Ecco finalmente le Rijlejfwnì fopra la Fede del P. Berru- 
,, yer , opera, che tutti quelli, a’ quali egli l’aveva comuni- 
,, cata (^probabilmente a’ fuoi Socj') defidcravano di veder pub- 
,, blicata, ma che una timidità ), forfè fuor di propo- 

,, fito , ne’ Superiori ha impedito di veder la luce nel tempo 
,, necelfario j benché conofeefiero bcnilfimo , che non ne pote- 
,, va rifultar niente , che non folle utile alla Religione , alla 
,, fana morale,, e alla propagazione della Dottrina Cattolica 
,, (quejlo fopr avanza per dimojirare la P>ottrina della Società ) , 
,, della quale eglino non fono per tanto meno zelanti . ( la 
„ politica ha dunque fiiperato lo zelo). L* autore cedè alle lo- 
„ ro rapprefentanze con tanto più di ragione , che l’ età lo 
,, rendeva più fenfibile ai colpi della perfecuzione 6cc. ( cioè 
ai Brevi di Benedetto XIP. , e di Clemente , XIII. , e al de- 
creto della Congregazione dell' Indice , che avevan proibito le 
fue opere , e detto che fcandali menfuram implevit ) . „ Quelle 
„ ragioni , che dovettero determinare il P. B. a ritenerli il fuo 
„ manoferitto , non fufllltono più . Quello grand’ uomo è mor- 







„ ro ( grande per le grmdì crepe , che ha promulgato , e [o- 
Jlenuto ) ,, che in altro tempo farebbe (lato porto nella clartc 
,, de’ Girolami , e de’ BaGlj : egli è morto , e la cabala, che 
' „ l’ ha tormentato , forfè vive ancora a difpetto della Chicli, 

,, e de’ fuoi figliuoli (^cio'e de fuei Socj. , che foli da per fe fi 
fi imam la Chiefa , e i figliuoli di ejja ) ,, Ora la perfona di 
,, querto zelante difenfore della Fede ( degli Arriani , de* Ke- 
fiortani , de' ‘Pelagiani ère. ) „ eflendo al prefente al copcr- 
' ,, co degli attacchi de’ fuoi nimici , come fempre la fua gloria 

,, lo è (lata , io credo dover pubblicare - un’ Opera , che 
,, i più illuminati Teologi {della Società) hanno trovata am- 
^ ,, mirabilmente adattata a fortenere la Fede barcollante ( degli 

„ Eretici) e a guidar l’ anime timorate nella carriera della vc- 
j, riti &c. (^fe ci può ej/er verità oppofta diametralmente alla 
dottrina di Gesù Crifto ) . „ Forfè l’ invidia difarmata per la 
,, l’ua morte non, cercherà di ofeurare lo fplendore del tìoret- 
,, to , die io aggiungo alla corona , che l’ altre fue Opere gli 
,, hanno meritato -, nia può ertere altresì , c il mio attacco al- 
„ la verità ^nonl' attacca alla verità , ma. all' errore') me lo 
„ fa temere ,, ch^ quell’ Opera follevi fopra la fuà cenere , e 
5j contro di me .le potenze Ecclefiaftiche , c Civili. ( cosi /pero 
in ‘D/^>).Qucrta apprenfione è mal fondata. L’ approvazio- 
, ,, ne d’una SOCIETÀ' rifpettabile , da cui quefte Riflertioni fo- 

„ no (late onorate ( che è più che fofienute e difefe ) mi alTI- 
,, curano &c. 'Io non faprei fomminirtrare alla Religion Catto- 
,, lica armi di miglior tempra di querte. 

Dopo una confcflionc. si patente che quella Società fo- 
llicne con tutto l’ impegno le dottrine di quelli due Padri j re- 
fterebbe da provare , ch’elle fono erronee ed eretiche . Ma 
querto è (lato fatto in tanti libri , c con ragioni teologiche c 
fortirtìme , che è fuperfluo intraprendere di nuovo quella di- 
fcullìone . Tuttavia perchè non tutti i Crirtiani fon teologi , nè 
tutti capifeono querte materie in guifa da poterne giudicare, nè 
tutti hanno il comodo di provvederfi , o anche il tempo di 
legger quelli libri > per quello , acciocché tutti quelli , che han- 
no 
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no i primi rudimenti della noftra’ Fede , podàno toccar con ma- 
- no le enormità deteftabili di quelle dottrine , fi pubblica quello 
Simbolo della Fede c credenza de’ detti PP. , e allato ad elTb 
il Simbolo Niceno proveniente dagli Apolloli , confermato da 
318. Vefcòvi nel primo Concilio generale , e dall’ altro pur ge- 
nerale adunato in Collantinopoli , tenuto fempre in venerazio- 
ne da tutta la Chiefa da tutti , e in ogni luogo , conferma- 
to col fangue di molti Martiri , e recitato giornalmente da’ 
Fedeli, e imparato a mente fin dalla prima fanciullezza -, e fia- 
mo certi , che anche quell’ iftelTi fanciulli confrontandogli in- 
fiemc , vedranno che il Simbolo di detti Gefuiti è pieno di er- 
rori , di erefie , e di bellcmmie, le quali fperiamo , che per la 
grazia di Dio detelleranno con tutto il cuore. 

• Le confeguenze , che fi debbono necelTariamente tirare da 
tutto . ciò, non fi rilevano qui I perchè le rileverà ogni Crillia- 
no,'che ami e tema Dio,' e abbia un poco di zelo per la Fe- 
de di Gcsù'Crillo é per k"fua Chiefa, e abbia cura della la- 
iute dell’ anhna lua e ntm voglia ciecamente azzardarla lenza 
rillelfione, e li ricordi, che; EJi vita ^ quae videtur honiìni ju~ 
Jìa , novijjìma auttm ejùs deducunt ad mortem j e che , Ji 
cus caeco dùcatum - praeft et ' ambo in foveam tadunt . E pur 
( oh Dio! ) quanti ciecamente feguono quelle cieche guide , c 
prendono ogni lor detto per regola di Fede , e quafi per ercti- 
tico , chi contradice a’ loro errori j e applaudifcono , e venera- 
no quelli macftri d’ iniquità ' fenza riflettere ,'’che vive eterno 
quel tremendo , giullo ,• e ;veridico' Giudice , il c^ 7 \c~jujtitias 
judicabit f & illuminabit ^abfcondita tenebrarum , é- manifefla~ 
bis confina cordium, & fune laus erit uni cui qu e a T>eo . 

* ,4 w ' • w 
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Parallelo, o confronto del Simbolo, che refulta dalla 
Dottrina de’ PP. Arduino , e Berruyer con il 
. Simbolo de* Concilii di^lSicea , c di 
: , Coflantinopolu 



Simbolo d't Kicea ^ Simbolo , che rìfulta 4^la.^J^ttrina de' 

>• ✓-» err% mrr\ j» t • 



< di C. 5P> 



Io credo in un folo T O CREDO IN UN SOLO DIO , 
Dio il Padre Onnipo- JL che nel tempo è diventato il Pa- 
tente. - , ' - ^ I drc'di.un iPigliuolo , che egli fi è fatto 

■ V ‘1 V » ’ ■ nei tempo : CD ONNIPOTENTE fo- 

• t : : . . ; • pra gU.enti' corporali, ma che non può 

operare ditto <iuel che vuole nelle vo- 

- ' • f 1 • lontà, nè per, lo volontà libere degli uomi- 

, . T < ..t f • ;.ij i, < ■( jii, a alldwolot^à del quale uomo puh 

MO.-.n iìfemprerejìjìerey^e non è in riguardo agli 
. ' -'l y\''! i l effetti^'pir ii quali non fi ricerca il con- 

- ' oiv\ ... /enfio del. libero arbitriet d/elP uomp fijL) . 

i Crcatore\del Cielo' . .CREATORE DEL CÌEtÒ » E DEL- 
é della Terra,, di tut- LA TERRA , pi TUTTE LE COSE 
te le noie TÌfibili einr ‘ VISIBILI , E. INVISIBILI , eccettuate 
vifibilil 'X ' '' % ' 1 tuttavia r.lè determinazioni delle volontà 

'■'7 , create 'libere , le quali determinazioni 

■ ' •< i non opera Dio ( 3 )- 

E •in un foto- Signo-.. . E nella- Umanità Santa di Gesù Cri- 
re Gesù Crifto> il Fi - 1 Ho SOLO SIGNORE nel fuo genere, 
gliuolo unico di Dio..! Umanità è fiata fiotta’ nel tetftpp , 

- ^ . E .IL FIGUUOLO.UNICQDI DIO ci),. 

IL 

(iV Hard, Comment. fag-. 349. (i) , Berruyer I,- ùdrt.tom, r,t6. 

(3) Btrr. ivi pagj yg, .a 49. fitdi amebe fag,. 60. £ ttm, ». pag. 73. t»m. 3. 
par. A. Pare. a. toM.V. pag. 88., t i 6 t. Àrduem, Com. p.. 

808. Bere, Part. f^ a. . j\ ..i V. . . 



’PT.tArdHpno.jjoBerrup^.. ; - 

O CREDO IN UN SOLO DIO ' 
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8 Sìmbolo , ò‘C, dì Arduino, e Berrnyer. 

Sìmbolo dì Nìcea , e IL QUÀLE]^ Figliuolo di E>io ) NON 
, dìC.T. E' NATO DAL PADRE AVANTI 

Che è nato dal Padre • TUTTI I SECALI . ma è fiato fatto FL 
avanti tutti i fecoli . ' GLIUOLO nel corfo de* Secoli per l'ope- 

razìane dei fola e unico vero Ì)ìo , che 
in qucfto momento è diventato fuo Pa- 
dre (i). 

Dio di Dio, lumC' .. Il qual (Figliuol di Dio) è un DIO 
di lume-, vero Dio di fubalterno -e fubor dinato , che' non ema- 
vero Dio . na dalla fullanza di DIO .* Illuminato 

■ àiOÌ uri lume creato c inf ufo .{ Lenza ellc- 
TC egli medefinio la LVCÈ , c Lenza pro- 
cedere eternamente da DIO , eh’ è la 
■ • --‘ LUCE per elfcnza : VERO DIO alla 

■ •• - I .i’ . Lua maniera; per oppofizione alle falle 

divinità del Paganelimo , ma non net 
".'-- Ienfo‘’pròprio' e naturale, che non con- 
, ' viene fe non al Lolo e unico vero Dio , 

. . ; ^ Ilantechè egli non procede dalla follan- 
' 'za del Calo e unico VERO DIO (a). 
Generato c non ' • Il ^al (Figliuolo di Dio} è ftato ge- 
fatto : confuftanziale ncrato nella fua maniera (3} , e tuttavia 
al Padre. ’ FATTO ; generato nel momento medèfi* 

ìi f , «w , e per ' la médefima: azione efteriore ^ 

f'w .. .ii'per-la quale egli, è fiato fatto nel. tempo 

i’...;; il Figliuòl di ‘J 3 io , CONSUSTAN- 

* • ^ ZIALE AL PADRE , efl'cndo di una 

• foftanza infinitamente differente dalla' fii^ 
ffànza del Lolo é unico vero Dio. 

Per cui tutte Iccofc ' PER LO QUALE (.figliuolo di Dio}! 

Tono ftate fatte. • - alcune. cofe cróite NON SONO STA- 
TE 

(i) B<rr. Pari. toni. S. quefl. I. faj'. z. t fegX- * pag. i8. 86. pr, 97. 

Ard. Com. jmg. 38. 148. 15*2. 193. 244. 267. 5-90. 640. 6 qx. (2) Btfr. nell» 

fìt* Ihfefa fag, 79. 98. loi, lOT. Ard. Com. far. 307. j-8o. zff. 294. B^rr. Part, 
3.2t.3./>4^. 339. (3) Berr, nella prof ria Dtftja di NÓntf peg> 
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Sìmbolo , &€. di Arduino^ e Berrtiyer. 9 

Simbolo di Mieta , e TE FATTE , efléndo al contrario egli 
di C. ^F. mcdefìmo nel numero delle cofe , che ìo' 

no (late fatte ; ma che Dio ha Tempi i- 
cernente avuto in vijla nella produzione 
di un certo genere di cofe , che hanno 
rapporto alla Religione , e alP ordiru fi- 
prannaturale (^i) . 

■ Che per amore di . Il qual( Figliuol di Dio) non efléndo 
> noi altri uomini, e per avanti la Tua concezione umana, eoonel^ 
la noflra falute difce» léndo mai avanti nel Cielo , NON E' SCE* 
lèda* Cieli , e fì è in- SO DA’ CIELI (2), NE' SI £' parimente 
carnato del Teno della INCARNATO, E NON S’E'FAT- 
Vergine Maria per TO UOMO. Perchè è *» 
r opera dello Spirito fare , eh' un' Umanità , o che un nomo 
Santo , c fi è fatto x* incarni , e fi faccia uomo (3) . Ma ef- 
Uomo . (éndo fiato concepito DEL SENO DEL- 

LA VERGINE MARIA PER L’OPE- 
RAZIONE DELLO SPIRITO SAN- 
TO , ed efléndo fiato unito dal primo 
momento della fua concezione alla Di- 
. vinità , eh' è nel Cielo , fi è abboffato , e 
fi è umiliato fino alla condizione degli uo- 
mini $ più abietti (4) -, il che ha fatto PER 
L* AMOR DI NOI altri tra gli UO- 
MINI, che fiamo venuti al Mondo dopo 
di lui \ non PER operare LA NOSTRA 
^ SALUTE , ma per procurarci una fan- 
tità , 0 un'adozione più perfetta-^ e di 
. i • •un ordine più perfetto di quello , che 

B noi 

(O Berr, Part. t. t»m. 9 .fég. itj. laS. JrJ. Com.psg. 147. 249. (t) Ard. 
in Jumm. Ili, 13. B<rr. Part. X,tom, i^pog- * fig- tcm. 3. pV.l^O, 
(3) Berr. x.fart.H.II.P. IJO.* 29. 7 ^- 79 ' 

yill.p. 144. 14J”. (4) Ard.pdg. j8o. e fit. Berr. 2. ptrt. T. PUf.p. 26. t 

K f Part.^ T. Ili, pag. 339. e 3^ Ùifef,iAt\ del Berr. f. Mg. di. Seiff 
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• ° Simbolo , ^c. di Ar duino y e Berruyer. 

Simbolo di Nicea , e noi avremmo potuto acquidare, c che tut^ 

ti i Giufti y che fono flati- avant Lia fua 
venni a hanno in- effetto acqui fiat a inde- 
pendentemente da lui , e fenza Paj>pli- 

• . . cazione de’ fuoi meriti (if 

Ch* è 0 ato aoehe IL QUAL ( Figliuol di Dio ) E' STA* 
Crocififfo per noi fot- TO ANCHE CROCIFISSO SOTTO 
tp Ponzio Pilato, ha PONZIO FILATO , PER NOI fòla- 
patito , ed è flato fc- mente , che fìamo nati dopo la fua venv- -> 
polto I ed è rifufeitato ta -, HA PATITO , e celando per la fud 
il terzo giorno fccon- morte S effere un uomo vivo , ha cejffa- 

do le Scritture . . , ta anche di effere il Figliuol di T^io . 

E STATO SEPPELLITO . E IL TER- 
. r : , ‘ ZO GIORNO è ftato RISUSCITATO 

. • ' . ■ con un corpo per anco mortale % e ritor». 

' • ' ranào per la fua Refurrezione uw uomd 

■ ' 'vivo t è flato fatto nuovamente il Figliuo- 

' lo di ‘Dto di una maniera più perfetta (x). 

; E falito al Cielo . Il qual ( Figliuol di Dio ) E' SALITO 

AL CIELO , per la prima volta il dì 

• . . • . medeflmo della fua Refurrezione per ifpo- 

gliarjì di quel che a veva ancora di mor- 
‘ tale nelfuò corpo y e ne ha riportato in 
■ ' ' ■ \ " quello flejfo giórno un corpo celefle e glo~ 

. V. V • riofo ; c una feconda volta quaranta gior- 
. . ' ' • ni dòpo la fua Refurrezione. 

. Siede alla delira del H qual-, '(* Figliuolo di Dìo ) SIEDE 
?#»drc. ALLA. DESTRA DEL PADRE , del 

I ;• V. .-. , fola (runico- vera Dio divenuto fuo PA- 

J)RE nel tempo, per cllcre in fecondo y 
0 lettere il fecondo luogo dopo, di lui (3^. 

*' •-■■■■■• ' ■' ' * •' ■ ' • . Il 

44-, ».» 





I..Ì ÌOOgle 




S'.tnhlo , di Ar duino y e Berruycr. i*! 

Simbolo di Nicea y e II qual ( Figliuolo di Dio) f venuto 
•: di C.T. UNA SECONDA VOLTA PIENO DI 

Che verrà una le- GLORIA vendicarjt de* Giudei y di- 
conda volta pieno di ^ruggendo la lor città , il loro tempio, 
gloria giudicare i e la lor fìnagoga j e verrà una terza 
vivi e i morti . volta PER GIUDICARE I VIVI , E I 

MORTI CO • 

Il cui Regno non Dopo di che IL SUO REGNO dvrà 
,arrà fine . FINE ) perchè quantunque egli debba 

Icmpre confervare il titolo di Re , «//- 
metterà /’ efercizio e l* ufo della potejlà 
Regia y non avendo più dipoi niente da 
reggere e governare (^2). 

Io credo niello Spi- Io credo nello Spirito Santo , il qua- 
nto Santo Signore, e le ellendo difiinto dal foto e unico ve- 
vivificante.' ro Dio , Padre dell* Umanità di Gesù 

Grillo, e non.elTendo nominato fe non 
dopo quella Umanità Santa , non può 
ellere come ella , fe non una creatura , 
che uno Spirito creato , o che / T^oni 
fparji fopra gli uomini ; Spirito per con- 
feguenza , che non è veramente SIGNO- 
RE , nè VIVIFICANTE , llante che 
in ^io te Perfine , come ‘Perfine , non 
operano al di fuòri , ma fi lamento la Na- 
tura (3). 

' Che procede dal Pa- Spirito CHE NON PROCEDE eter- 

drc , e dal Figliuolo . ' namente DAL PADRE E DAL FI- 
GLIUOLO , non elTendo in Dio nè un 
- Padre eterno ,'nè un Figliuolo Eterno, 

ma Spirito , eh* è prodotto nel tempo 
- ~ B X • ; per 

(1) Ard. tBirr. immtbilMtgbi. CO ^rd. inCtrìwt. ef.l. f.tf. iZ.Berr. 

,J*0rt.ì. ttm.2. ftgg- (i) timvs dìfefa d*l P .Berr. fa^^^rdJnJta». 

XP. %6. y t XVI. T.Btrr. fari. a. Um, g. »o 6 . » tm.^ /><*. rj. e 16. 
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. Simbolo, ère. di jlr duino, e Berrujer^ , 

Simbolo di Nicea , e per opera del fole vero Dio , Padre del- 
di C.y, la Umanità di Gesù Crifto, che T)io ha 

fatto fuo Figliuolo a i preghi di qttefia 
. -• Umanità Santa (i) . 

Ch’ è adorato infie- Spirito , eh’ eflèndo, nel medefimo mo- 
mc e conglorificato do che l’Umanità di Gesù Crifio, di una 
col Padre , c col Fi- natura infinitamente dittante dalla natura 
gliuolo . Divina , non può fenza idolatria eflerc 

adorato e conglorificato direttamente c 
in lui raedefimo col medefimo culto fu- 
premo e di latria , il quale non appar> 
tiene , fe non al folo e unico vero Dio (%'). 

Che ha parlato per Spirito finalmente CHE NON HA. 
li Profeti. PARLATO PER LI PROFETI, c che 

non gli ha ifpirati , ma eh’ è femplicc- 
mente un T^ono , per mezzo del quale 
T>io fuggerì agli uomini , e ha loro rive~ 
iato tutto ciò , che egli vuole (3) . 

Io credo la Chiefa, IO CREDO LA CHIESA, che non 
.Una, Santa, Cartoli- è UNA, perchè ella abbraccia nella fua 
. ca , e Apoftolica . generalità tutte le Società o Sette Cri- 

ftiane , che non fi riunifeono fe non nel- 
la Confeflionc di un piccol numero di 
verità capitali (4.); Che non è fola SAN- 
TA , eflendovi fuori del fuo feno una 
moltitudine di veri Giufti formati dalla 
- lòia religione naturale, tanto avanti, che 

* dopo la Nafcita di Gesù Critto (f): Che 
i . non è CATTOLICA o univerfale , per- 

, ■ chè ella non rinferra nella fua ettenfìo- 

‘ ... ne 

(i) Ivi. (2) Ivi. (3) Ari. in AS.IV.x^, (4) Ard.im Matt. ^.3. Berr.part.t. 
lom. I, prjefut. pag. XI. e XXyi. Pari. i. tom. a. pag. 8. 40. ttm. f. pag, 
i»m. 8. pag. 233. t 234. (f) Btrr. Pari. 1. tom. 8. queft. 4. e tttnt. i. 

pag. 126. tom. 7. par. 26, tom . 8. pag. 239. t 240. Part. 3. tom. 4. pig, a 3 f» 
r jfegg,, airi, i» Aa.XlT, 29. tu Joamu. III. 22. 







Simbolo , ère. dì Arduino , e Berruytr. i j 



Simbolo di Nicea y e 
di C.B. 



Io confclTò un fol 
Battefuno iftituito per 
la remiflìoné de’ pec- 
cati . 



Io afpctto la Refur- 
rezione de’ Morti . 



£ la vita del Secolo 
avvenire . 



ne tute’ i Giudi di tutt’ i tempi , e di tut- • 
ti li paefi(i); Che non è APOSTOLI- 
CA , non eflèndo data fondata da’ do- 
dici Apodo! i , dancechc neffuno di loro 
è efeito della Valejlina per predicare tl 
Vangelo alle Nazioni fino alla totale di- 
ftruzione di Gerufalemme , nel qual tem- 
po tutti y o quali tutti gli Apodoli era- 
no morti (^') . 

Io CONFESSO UN BATTESIMO , 
che per se deflb non è fiato fubito ISTI- 
TUITO PER LA REMISSION DE’ 
PECCATI , ma per fare entrare nella 
Chtefa di Gesù Crifio , c di cui l’ effet- 
to è di far paffare da uno fiato imper- 
fetto y ovvero da una regenerazione 
no perfetta , a uno fiato e a una feconda 
regenerazione più perfetta (3). 

IO ASPETTO LA RESURREZIO- 
NE DE’ MORTI, i quali refufeiteranno 
in Gesù Grido , fuppodo eh’ cflì fiano 
del numero de’ Giudi , che avranno cre- 
duto in lui y dopoché egli è venuto su 
la Terra (^4) . 

E NEL SECOLO AVVENIRE una 
VITA eterna , che farà per noi altri 
Cridiani , ^ che crediamo in Gesù Crido 
dopo la Tua morte } di un ordine molto 

fu- 




co 'Btrr. nelle refle^oni fopra Is Fide , * Jrd. t Btrr.in fik IneM, (2) Ari. 
in Maitb. XXIII. 34 Btrr. part. 3. tom. f. p. f8, « ftg. (3) Berr. pari, i, 
Um. I. png, 16. Ari. Ctmmint. p. 330. ttl. I. Si» jMmm. III. f. Berr. Part. 1. 

P.240. , t ftit. (4) Ari. in Jeann. Vili. f6. In Heir. Xl. I. 4. S' 
Berr. Pari. 2. t$m. 4. p. S6. tm. 8. p^. ìA^. » 218. fart. 3. »«*». 2, pàg. 6f. e 
ftg. tm, 4. pag. 370. 371. 384. 
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’ S'ml^ola , ó‘C’ di Auiuino yt Berruyer. 

Simboh di Nicea , e fuperìore a quella , di cui góderànno i 
di C. ‘Pi Patriarchi , i Profeti , S. Gio; Battifta 

mede fimo , e tutti gli altri GiuBi , che 
hanno preceduto il tempo della fua Paf> 
fionc (i) . La vita beata , ma che le 
Sante Scritture non fanno confiftere nel- 
la chiara vifione di Dio , e -della fua ef- 
fenxa divina (a) . 



'(l) Btrr. ftrt. 3. tm. 4. ptg. 41. « Jtg, (t) V$J$ il Mamdem. di SaiffiMt 
fm*. 3 . tif. 7 . ttm. a. 411., tfeg. t«m. 6 . fag.ìxyj. t Jtg. dtlU EditJm \ì. 



FINE. 
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DJÈCL ARATION 

DU ROI, 

^lUI or donne que , dans Jìx mais 
patir tout delai , les Supérieurs 
de ckacune des Maifons de la 
Societé des Jefuites feront te^ 
nus de remettre au Greffe du 
Confeil les Titres de Iturs éta^ 
blijfemens en Franco . 

Donnée a Verftilles le i. Àoùt 1761. 

L OUIS par la grace de 
Dieu , Roi de France & 
de Navarre: A nos araés & 
féaux Confeillers les Gens tenans 
notre Cour de Parlement à Paris: 
Salut. Lorfque nous nous fom- 
mes fait remettre les Conftitu- 
. tions de la Société des Jefuites, 
qui auroient été apportées par eux 
au GrefFe de notredite Cour de 
Parlement , en exécution de fon 
Arrét du 17, Avril demier , nous 
nous fommes propofés d’en pren- 
dre connoiflànce par nous-mémes, 
pour determiner l’ufage que nous 
pouvions avoir à faire de notre 
autorité , dans une maticre qui ne 
peut étre mife en regie que . par 
des Lettres émanées de nousjNor 
US aurions en conféquence choilì 
des perfonnes de notre Confeil, 
pour nous cn rendre compte inV 



DICHIARAZIONE' 



In cui fi ordina, che tra fci meli 
fenz’ altra dilazione li Supe- 
‘ riori delle Cafc della Società 
de’ Gefuiti fieno tenuti prcfen-- 
tare nella Cancelleria del Confi- 
glio li Titoli de’loro U^iUmcn- 
. ti in Francia 

Dota » Ferfaglies alti 2. jigojlo ij 6 t. 

L uigi per la grazia di 
Dio Re di Francia e di 
Navarra : Alli noftri 

amati e fedeli ConfigUeri del- 
la Noftra Corte del 'Parlamen- 
to in Parigi ; SALUTF • Quan- 
do Noi ci facemmo efibire le Co- 
flit azioni della Società dei Ge- 
fuiti , che farebbero fiate pre- 
fentate da effi nella Cancelleria 
della Certe del Par lamento fn efe- 
cuziene del fuo arreflo delti 17. 
dello fcorfo Aprile , penfammo 
di farne da Noi /’ efame , per 
determinare /’ ufo ^ che Noi di 
noftra autorità poteffimo fare in 
una materia , che non può ef- 
fere regolata altrimenti fe non 
cqlle jnoftre Lettere : ed avreffi- 
mo quindi prefcelto , alcuni dei 
Noftri ConfigUeri coll* incarico 

^ 'A matii 
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DEL R E , 




5 

ccfTàmmcntj'iSr nous Icur aurions 
fait rcmcttrc cn mtmc tcmps plu- 
ficurs autrtfs'PicccsT, ^ui cohccr- 
ncnt l’HHrut de laditc Socicrc, Se 
ibn érablificment cn Francc . Mais 
le conipte qu’dics nous ont ren- 
<iu, cn nous laifanè fentir tncórc 
plus l’impofrance'‘de cct objcr, 
Se 1’ attcntion qu’ il exigeoit de 
nous , nous a faic aulii connoìtre 
qu’il croie à propos d’y joindrc l’c- 
xamen desTitres d’crabliflcment 
des ditl'crentcs Mailbns de cetre 
Societé i de maniere que nous fuf- 
lions entierement en état de ré- 
glcr tour cc quipeut la concerner 
par des Lcttres Fatcntcs enregi- 
flrécs en nos Cours , i'uivant For- 
drc établi dans notre Royaume i 
Et commacct objcr intérefle non- 
iculcnicnt un des OrdrcsReligi- 
eux le plus répandu dans notre Ro- 
yaumc , mais méme le Public & 
notre Etat’, il nous a paru nécef-, 
fai re de détermincr plus particu- 
licrcmcnt cc qui peut conduire a 
y mettre promptement Tordre que 
nous délirons y apporter , foie cn 
fìxant un délat pour news ptocu- 
rcr Ics éclairciflcmcns dont nous 
pourrons avoir befoin,foit en ccar- 
. tant tout ce qui, dans cct interval-, 
le , pourroit deranger Ics mefures 
que nous comptons prcndre, pour 
expliquer définitivemene nos in- 
tcntions à cefujet.Acis cavses 
t ' & 



watt ; conferii avdo -loro nel tetn- 
fo Jle£o molte ferìiture conccr- 
ntntt^ all* IJlituto dt detta So- 
cietà , ed al dilei ftabìlinicnto in 
Francia . Ma la relazione cb*ef- 
Ji ci han fatto , manifeftando- 
ci fttnpre piu l* importanza di 
quejlo ajfare ^ e attenzione , che 
ejjo ejiggea da Noi ^ ci ha fatto 
anche conofeere , eh* egli era a 
propofito di unirvi l* t fame de* 
titoli dello fìabilimcnto delle dif- 
ferenti . Ca/t . della Società pre- 
detta , ajjincle da Noi fi pof- 
fa regolar pienamente tutto ctòy 
che a j partirne alla - Società ìjlef- 
fa con Lettere ^Latenti fegijira- 
te' nelle ìtoftre Corti , ginjìa la 
pratica del noftrb Regno . E 
poicch'e tale oggetto interejfa non 
fola uno degli ordini Religiofi lo 
più fparfo nel Nojlro Reame\ 
ma hai anche il Fubblicd , e lo 
Stato Nojlro : ci è quindi fem- 
brato necejfario il determinare 
più particolarmente do , che può 
■condurre al buon ordine , che defi- 
dcrahio di porvi , o con fijfare 
un termine per ricavar quei lu- 
mi che pctrebbono bifognarci ^ 
ovvero togliendo tutto ciò , che 
in tale intervallo feoncertar po- 
trebbe le niifnre , che Jìimia- 
mo prendere , per dichiarare de- 
finitivamente la Nojira volon- 
tà fopra tale foggetto . Muffì 
- da 



Digitizi 




& autrcs à cc noits mouvnnt , del* 
avis de notrc Confcil Se de norre 
certainc fciencc , plcinc puifTlince 
&autoj‘irc Royalc, nousavons, 
par CCS Prélèntes fignecs de notrc 
main, dit,déclaréócordonné, di- 
^bns, dcclarons & ordonnons, qiic 
dans lix mois pour tout dclai , à 
coraprcr du jour de l’ cnrec^iflre- 
mcnc dcsPrélìaitcs, Ics Supériciirs 
de chacune des Maifons de laditc 
Société feront tenus de remettre 
au Crede de notrc Confcil lesTi- 
rres &. piéces de leur|'dirs établif- 
fcnicns^ pour , fur le vu d’iceux &c 
defdites Conllitutions , & fur le 
compre qui nous en fera rendu' 
par lefdites perfonnes de notrc 
Confeil , enièmble fur Ics repré- 
fentations qui nous auroicnt été 
adreflfées à ce fujet par nofdites 
Cours , ou fur les Mémoires que 
nos Procureurs Générauxen icel- 
les auroient jugé à propos de nous 
envoyer , étre, par nos Lettres 
Pacentes adreffees à nofdites Co- 
urs dans la forme ordinaire, pour- 
vu à tout ce qui pourra concerner 
ledit Ordre.Religicux, & fon éta- 
bliflèntenc cn Franco . Au furplus, 
ordonnons que pendant un an , à 
conipter du )Our de l’ enregiftre- 
menc des Préfentes , il ne pourra 
étre rien ftatué ni définitivement, 
ni provifoirement en nofdite», 
Cours ^ fur tour cc qui pourra 
• con- 



da qtiefle ed altre cagioni , col 
parere del nojìro ConJigUo , e di 
nofira certa fetenza , plenaria 
potenzia ,, ed autorità' -Reale , 
abbiamo colla pref ìtte da Noi, 
foferitta , detto , dichiarato , ed^ 
ordinato , diciamo , dichiarama^ 
ed or ditti amo , che tra 'I t^ermìue 
di feì mefì fenz* altra dilazio- 
ne da _ numerar fi . dal di della, 

regiflrazàone ' della prefente ^ , li. 
Superiori , di ogni • Cafa della 
Società fnddetta fatto tenuti 
prefentars ■ nella Cancellerìa del ^ 
noftro ' Con f gli 9 - li, titoli , e- Il 
documenti, de' ftabilinienti loro j 
acciò in vifld di ejf ^ e delle dette 
Cofituzioni, e filLa relazione., che 
ci f farà dai menzionati nof ri Con-' 
fglierì , come ancota falle rappre- 
fentanze , che ti faranno le nafte 
Corti su tal propofto,e falle memo- 
rie , che lì tioflri Procuratori Ge- 
nerali in dette Corti avran credu- 
to convenevole di mandarci ^ fi dìa 
con U nofire Lettere Patenti diret- 
te alle Corti nella forma ordinaria 
provvedimento a tutto ciò , che 
potrà riguardare il fuddetto Ordi- 
ne Rehgicfo y e- \l fio flabilimento 
in Francia . Pài piu ordiniamo ^ 
che per lo fpazio di un anno dal di 
della regiflr azione della prefente^, 
niente decider f pofa dalle no- 
fire Corti ne difnitivarnentey nè 
provifenalmente ffpra cip ^ ^ che\ 
^ “ À * ' ' / po- 
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* concerner Icfdits Inftitut , Con(H- 

I tutions & Etabliflèmens des Mai- 

■ fonsdeladitcSociété, fi ce n’eft 

qu’ il en foit autrement par nous 
ordonné. Si vous mandons quc 
ces Préfentcs vous ayez à faire li- 
re , publier & regiftrer , & le con- 
tenu cn icelles faire garder & ob- 
fcrver , & exécutcr felon leur for- 
me & tencur : Car. tei eft notre 
plaifir . Donné à Verfailles, le deu- 
xieme jour d’ Aoùt 1761 , & de 
notre Regne le quarante-fixieme . 
S/^néy LOUIS. Etplushas: Par 
le Roi, Phelypeaux . Scellée du 
grand Sceau de ciré jaune . 

Registr.ee, oui ce réquerant le 
Procurcur Général du Roi , pour 
èrre exécutée felon fa forme & te- 
neur } fans approbation de toures 
prétendues'Conftitutions & Infti- 
rutdes Prétres, Ecoliers écautres 
de la Société fc difant de JESU^ì 
& fans que le titrc de Société 
des Jeluites & la qualification d’ 
Ordre Religieux donnée par ladi- . 
te Déclaration auxdits Prétres & 
Ecoliers, ni l’énoncé de titres d’E- 
tablifièment en France tant de 
ladite Société en général , que des 
Mailbns particulieres d’ icelles, 
puiflent étre tirées à confequence, 
ni leur donner autres & plus gran- 
de droits que ceu qui peuvent 
légitimemeat leur appartenir : 

Com- 



potrebbe riguardare V ahzìdett» 
IJiìtuto , Cojiituzioni , e Jiabili- 
menti delle Cafe della Società 
medejìma , fé non quando da Noi 
Ji fojfe diverfamente ordinato . 
Quindi V* imponghìamo , che dob- 
biate far leggere , pubblicare , e 
regiftrar la prefente , e farne efe- 
guire il contenuto in ejfa fecon- 
do la fua forma e tenore , tal' 
ejfendo il noftro piacere . ‘Da 
Verfaglies alli 2. di Ago fio 1761. 
e del noftro Regno 46. Segnato , 
LUIGI . ‘Pel Re , PHELT- 
PEAUX . Suggellata col gran 
fuggello in cera gialla . 

Regiftrata^anche intefa Nftanza 
del 'Procuratore Generale del Re^ 
per efeguìrfi giufta la fua forma 
e tenore . Senza intender fi fatta 
approvazione di tutte le pretefe 
Cojiituzioni ed Iftituto de' Pretiy 
Scolari^ ed altri della Società fe- 
dicente di Gesù i e fenza che il 
titolo di Società de’ Gefuiti , e 
la qualificazione di Ordine Reli- 
gioio attribuita in detta Dichia- 
razione a tali Preti , e Scolari , 
n 'e P efprejfion di titolo , e di 
ftabilimento in Francia , tanto del- 
la Società in generale , come delle 
Cafe particolari di ejfa^poffano fer- 
vire di argomento , ne fornifeano 
altri , 0 maggiori dritti di quelli^ 
che legitmamente pojfon loro ap- 

— " 



Dìgitizr.. 




Comme aufll, fans qiie,dcsdifpon- 
tions de ladiccDéclaracion qui don- 
neroicnt à entendrc qu’il feroit be- 
foin de nouvelles Lettres-Patentes 
pour metcre en Regie Tlnllitut de 
ladice Sociécé & fon état en Fran- 
ce, il en puiiTe écre induit que pour 
juger de l’écac qu’ elle peut avoir 
cn France.ou de la lé;^itimicé da- 
die Infticiic , il foie néceffaire de 
changer prealablemene ledie éeat 
par de nouvelles Leteres-Patenees: 
N’encendanc ladite Cour s’ inter- 
dire de ftamer fur ledie écac quand 
& ainfi qu’ il appareiendra , fur le 
vù defdites Lettres-Patentes déja 
obtcnues par ladite Société & Ar- 
réts d’enregiftrement d’icclles : & 
cepcndant il fera furfis conformé- 
ment à ladite Déclaration pen- 
dant un an à (latuer fur lefdits 
Inflitut, ConUitutions & Etablif- 
femens des Maifons de ladite So- 
ciéeé, par Arréts définitifs ou pro- 
vilbires , autres néanmoins que ce- 
ux à r égard defquels le lermcnt de 
la Cour, fa fìdélité, fon amour pour 
la Perlbnne facrée dudit Seigneur 
Roi , & fon attention au repos pu- 
blic ne lui permetcroient pas d’u- 
ier de demeure & dilation fuivanc 
Texigence des cas; A la charge que 
l’apport des titres concernant la- 
dite Société ou fes Maifons parti- 
culieres établies dans leRelTortde 
la Cour, ordonné par ladice Déclai- 

ra- 



partenere . Come àncora , che da. 
tutte le difpojìzioni della menzio- 
nata dichiarazione^ le quali dareb- 
bero ad intendere la necejjìtà dì 
nuove Lettere latenti per regola- 
re P IJiituto della Società^e fuo Sta- 
to nella Francia , non fi pojfa de- 
durre , che per gìudicarfi dello Sta- 
to , ch'ella può avere in Francia , 
0 della legit imita del fuo IJlituto^ 
vi bifogni preventivo cambiamento 
per mezzo di nuove Lettere Fa- 
Centi: Non intendendo la Corte del 
Farlamento fpogliarfi del dritto 
di giudicare sul detto Stato quan- 
do , e come le apparterrà fopra il 
vifto delle Lettere Fatenti già 
ottenute dalla detta Società , e de- 
gli arrefti di Regiftramento del- 
le medefime : Ed intanto in virtù 
di tale Dichiarazione (i differirà 
per un anno il giudizio difinitivOy 
0 provifionale fopra il menzionato 
IJìituto , Cojlituzioni , e ftabili- 
menti delle Cafe della Società -, col- 
la riferva però di queigiudizj, che 
il giuramento della Corte , la fua 
fedeltà , il fuo amore per la Sagra 
Ferfona Regia , e la fua attenzio- 
ne pel pubblico ripofo non permet- 
ter ebbono di differirne la fpedizione 
fecondo t emergenza dei cafi . Con 
condizione yChe l'efibizione dei ti- 
toli concernenti la Società, o le Ca- 
fe particolari ftabilite in giurifdi- 
zione della Corte del Faìiamento, 

e or* 
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ration , fera fait au Greffe des dc- 
pòts de la Cour dans le dclai por- 
te par laditcDcdaration,pour def- 
dits titres étre par la Cour renda 
audit Scigneur Roi tei compre qu’ 
il appartiendra ; mème lui étre par 
ladite Cour remis Icfdits titres, ex- 
peditions d’ iceux préalablemenc 
iaites, cnfemblc collation & dépòt 
au Greflc de la Cour dcfdites ex- 
péditions : Ordonne que dans le 
mème délai Icfdits Supéricurs de 
chacune defdites Maifons feronc 
tenus de remettre pareillcment au 
Grcifc des depòts de la Cour un 
^ ctat figne d’eux,&par eux artìrmé 
vcritable , pnrde^'ant M. Jofcph- 
MarieTcrray, Confcillcr-Rappor- 
teuf , de tous les Membres de ladi- 
te Société étant dans Iclditcs Mai- 
fons ou affilics à icellcs -, dans le^ 
quel état feront énoncés leurs 
noms , furnoms , àge , pays de leur 
nailTance , fonfVions & gradesdans 
ladite Socictcou dans fes Maifons 
particulieres , diftind^-ion des titres 
de Profés de trois ou quatre vocux, 
de Coadjuteurs fpirituels ou tem- 
porels, ou autres titres en ladite So- 
cieté , date de leur Profeffion ou 
émi/ìion de voeux , dcfquels voeux 
fimplcs ou folcmnels feront joints 
extraits certilìés véritables & con- 
formes aùxRegiftres tenus d’iceuxi 
feront pareillement par les Supé- 
rieurs remis états lignés d’eux , de 
- tous 



e ordinata nella TDichiaraz-tonel 
debba farJinellaCancellcria dei de- 
pojitì della Corte , tra 7 termine 
jl abilito nella TDichinr azione tne - . 
de [ima , per e (fere S.M. da detta 
Corte informata come conviene' 
tanto [opra le fpediztoni di effi tito- 
li ani ecedentemente fatte, come an- 
cora fopra la efibizione delle fpe- 
dizioni fuddette nella Cancelle- 
ria dilla Corte . Si ordina , che 
in ditto termine li Superiori del- 
le Cafe refpeitivamcnte faran te- 
nuti prefentare in CancclUria dei 
depojìti della Corte un detta- 
glio da lor fottoferitto e confef- 
fato per veridico in prefenza del 
Signor Giofeppe Maria Terray 
Configliere Relatore , in cui fen 
defcritti tutti li membri della 
Società ejijlenti nelle Cafe , o 
adottati in effe ì colla dichiara- 
.zione dei loro nomi , fopr anomi , 
età , patria ^fonzioni , e gradii che 
tengono nella Società , o nelle Cafe 
particolari : colla dijlinzione dei 
titoli de* Rrofejfi dì tre , o (quat- 
tro voti j di Coadjutori fpiritua- 
li , 0 temporali , o di altri titoli 
della Società -, del tempo della lor 
profcjjìcne , o emijfione dei voti , 
de* quali (^ fien femplici o folenni) 
ne debbono ejtrarre li certifica- 
ti veridici , e conformi alU regi- 
Jlri da loro tenuti . ‘Dovranno fi-, 
.milrnente li Superiori confegnare 
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tous les biens appartenans , à quel- 
que titre que cc (bit à laditc Socic- 
tc dans chacune dd'dites Maifons, 
fondations acquittécs en icclles Se 
bcncfìces unis , defquclles unions 
feront pareux reprélentéslcstitres 
en benne forme : Ordonne que co- 
pies collationnées feront envoyées 
aux Bailliages & SénéchaufTées du 
Rcfibrt , pour y étre lues , publiécs 
Se rcgiftrécsi enjoint aux Subftituts 
du Procureur Général du Roi d’ y 
tenir la main , & d’ en ccrtifier la 
Cour dans le mois , fuivant & con- 
formément l’Arrèt de ce jour.Scra 
en outre trcs-humbleracnt repré- 
fenté audit Seigneur Roi , que fon 
Parlement ne pene voir qu’ avec 
peine que ledit Seigneur Roi fem- 
ble annoncer à fon Parlement par 
une Déclaration à lui adrc(Tànte , 
P établidèment d’undépót illégal 
& autre que celui de la Cour pour 
la remife des Aftes dont ledit Sei- 
gneur Roi juge devoirétreinftruit 
pour le bien général de Ibn Etat . 
A Paris , en Parlement , toutes Ics 
Chambres aflèmblées , le fix Aoùt 
mil fcpt cens foixante-un . 

Signé, TtUFRANC. 

A Paris , chez P. G. Simon > 
Imprimcur du Parlement , rue 
de la Harpc,a l’Hercule ,i76i* 
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gli jlati da lor fottofcriltì , colla 
deferizione in cjjì di tutti li Icui 
fpettanti per qualunque titolo al- 
la Società , 0 a ciafeuna delle Ca- 
fe i delle fondazioni acqnijlate da 
effe , e benefizj incorporati : delle 
quali unioni ne dovran prefau 
tare li titoli nelle debite forme , 
Si ordina , che le copie •valide del- 
la prefent e fi dovejjero inviare ne* 
Baliaggi y e Sintfcalcati foggetti 
alla giurisdizione della Corte del 
‘Parlamento , per effer i vi lette , 
pubblicate y e regiflratc'. Coll' in- 
carico (C Sojìituti del Procura- 
tor Generale del Re di darci 
mano , e partecipar tutto alla 
Corte tra V termine di un me- 
fe i a tenore dell'arrejlo di que- 
Jìo di . Si rapprefenterà inoltre 
umilmente a S. M. che il Suo Par- 
lamento non pub veder fenza pena, 
che la AI. S.fembra annunziargli 
con una dichiarazione a se diretta 
lo Jiabilimento di un depojìto it- 
legitimo , e diverfo da quello della 
Corte yper ivi prefent arfi gli attiy 
de' quali giudica S. Al. doverne ef- 
fer e ijirmto y per il comune vantag- 
gio del fuo Stato — A Parigi , nel 
Parlamento , con tutte le Camere 
unite y alti 6. Agojlo 1761. Segna- 
to — Ptufranc — A Parigi preffo 
P» G. Simon , Stampatore del Par- 
lamento, nella firada dell'Arpa, 
all' Ercole 176 1, 
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DE LA COUR 

DU PARLAMENT, 

. Extrait det Regijlres du 

Tarlement . .. i 

Du 6 . Mùt 1761 . " 

Y U par la'Cour , toutes les 
Charnbres 'alTembfécs', le 
-coTHpte’ rcndu en ladice 
Cour , par .l’uh des Confeillcrs 
en icelie , le 1 /i 'Avril ddrnier , au 
fujet des Confticutions Regì- 
me & Inftltut des -Prètres Se 
Ecoliers , fe^-difaht de la So- 
ciété de Jefus' \ Arrét de la 
Cour ' toutèà -TcS' Ghatnbrcs af- 
femblécs tbldic- jòur ' j 7. A vril, 
oVdonne que\' lefdits Prétres 
& Ecòliers de ladite Sòciétè fe- 
Tont tenus de'rcmertrc dans trots 
jours -au Grèftc ' de < ladite * Co- 
iir j un Exemplaire ihiprimé dei 
'Conftitatiotìs 'de ladite ‘Sociétév 
lìotamment de l’Editioh faite d’iT 
cclles à Prague en 175 7 Se dtée 
dan& P Ecrit imprimé ayanc poUJr 
titre .* Mèmoire à confulter , & 
C^onjultation pour les yéjuìtes 
de Franse f de 1* Imprimerle de 
L. Cellot , rue ^Dauphine , tj 6\. 
fignifìcatk>n falce à la Requéce du 

Pro- 



ARRESTO 

DELLA CORTE 

DEL.PARLAMENTO» : 

■- . .. > 

r Eftratto^ dalli Regiftri, del -, 

, . , Parlamento medefimu, w 

- , ■ I" . t . > 

C .. .1 / . ' • ' . • -I ^ 1 ... 

. ! Alli tf., Ugello lyót. 

V i/?/ dalla Corte dèi 'Farla* 
'mento con tutte te Carnei 
- / fe unite la relazione fatta 

in detta Corte da uno dei Confì- 
'glieri di effa- net di 17. aprile 
fedrfo fopra le Coftituziàni , Go^ 
'•verno , ed IJìitùto dé'Fretè e Sco- 
lari fe-dicenti della 'Società ' 'di 
Gesù': 'U Arrefto della Corte con 
'tutte lo Camere unite formato nel 
'detto di'y con cui (i or diria che ti 
menzionati Fr et t e Scolari' della 
fuddetta •' Società' ' faranno, obbli- 
gati a prefentare netta'Cancel- 
lerià di 'ejfd ' Corte tra '/ termi- 
no • di 'tTo giotrai^im éfemplarc' in 
'ijlatnpa dello CojlTtukàoni''^ della 
■Società 'j paeeifàmènte della' edi- 
zione fatta a Fraga nel T 7 S 7 - e 
■citata nello fcrittcr data allejìara- 
pe , khe 'ha- per tit'òlo h /Memoire 
i. confulter , & Gonfiaitarion polir 
les Jefiiitcs.de France J> de P Im* 
primérie deX. Cellót ,‘rue Dàu^ 
phine ,^1761. : JLa notificazioni 
B di 
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Procureur Gcnéral du Roi, le- 
dic jour 17. Avril 1761. dudit 
Arrét^ , par Griveau , Huiflìer 
de la Cour , aux Sup>crieurs des 
Maifons du Noviciat , du Col- 
lege , £c Profefle dcsjéfuites de 
cette Ville de Paris i Certificar 
de'-^aiftt-Jeàn , ‘Gteflier Civil 
des dépóts de la Cour' du 18. 
Avril 1761. que deux Volumes 
intitulcs t ' Inftituium '' Societa- 
tis Tragéf 'y anna^ vjjr- 

ont été dépofés . par le Frifrc 
Antoine.yde Montigny , dé la 
Compagnie dite V^ Jefus ^ 
cureur General , de la Province 
4 e Frange j Arrété de la Gouf 
du/30.. Mari,' i7<5i. portant que 
par .;.quatre i ComipifTaires d- i- 
cellc > vérification feroit faite , & 
Procés-VerbaI ..de coU^tion dref- 
fé d* un. Exemplaire cn deux 
volumes in* fol.. reprélènté.à la 
Cour , & inticulé : JnJHtutum 
Societatis Jesu , Traga anno 
17 f 7» ' fur ' 1’ exemplaire' .ci-def- 
fus reprefenté,', parv> ledit Grefr 
• ficr des dépóts j> Procés— yexbal 
dreflé en la .Chambre dù' Con- 
feil de la Tournelle ,^ledit jour 
30, Mai derelevée,,. en 

cxécution de l’Arrét de lad. Cour 
du méme.jour, de.la coUation 6c 
examen dudit Exemplaire , fur 
celui précédemment remis au 
Gceife de ^ladite Cour » , Autre 
i Ar- 



dì detto arreflo fatta à rkhìefta 
del Procuratore Generale del Re 
nel detto di 17. Aprile 1761. al- 
li Superiori delle Cafe del Novi- 
ziato , del Collegio , e Profejfa dei 
Cefuiti di quefta Città di Parigi 
da Griveau Ufeiere della Corte \ 
Il certificato di Saint-Jean Can- 
celliere Civile delli dipofiti di ejfa 
Corte in data dei 1%. Aprile 1761 . 
in cui fi dichiara , che due volu- 
mi Inftitutum Societatis 

•jefu , Pragac an. ly^i.fono fia- 
ti prefittati da Fr. Antonio di 
Montignì della Compagnia detta 
di Gesù ^Procurator Generale de l~ 
la provincia di Francia : La rifio- 
luzione prefia dallaCorteneldi 30. 
di Maggio \761.incuififtabili- 
fice, che da quattro Commijfiarj di 
ejfia.fi fiacejfie la verificazione.^ di 
procejfio verltahi del confronto rica^ 
vaio da un ’efiemplar.e m due volumi 
in foglio prefientato alla Corte, e inr 
titolato : Inflitutum Societatis Je- 
su Pragac , anno tjn.Jklfi efiem- 
plare di /opra efibitofial Cancellie- 
re de' depofiti ii 11 procejfio verbale 
formato nella, Camera del Gonfie- 
glio della -Tovméìc in detto di 
^ o. Maggio 1 76 1. al dopo prarir 
fio , per ejecuzìqn dell* arrefio 
della Corte fatto nel giorno jlefi^ 
fio sul 'confronto ed ^ e fame del 
menzionato efiemplare con quella 
precedentemente efibito nella Can- 
tei- 




Arrété dudlt jo'ur 30, Mai 1761, 

de relevée , par lequcl , en con- 

féquence de la conformité de- 

fdits Exemplaires dcs Conftitii- 

tions de ladite Socicté , de la 

itième' Edition faite à Praguc en 

17^7. auroit éré ordonné que 

l'Exemplaire prccédemment ap- 

porté au GrefFe de lad. Cour , 

leroic ,• fuivant les intentions du 

Roi \ rernis' enth: les mains dudit 

Seigneur Roi i Arrété de la Cour 

du‘a. Juin dernier ,' portant re- 

mife de la Délibération au '3 Jui> 

llec ’i autrò compre rèndu en la 

Cour les • 3'. 4’. 6. & 7. Juillet 

dernief , par les Gens du Roi , 

du contenu cfdits deux Volumes, 

en exécution dudit Arrété , & de 

l’Arrét de la Cour du 17. Avril 

précédcnt ; autre Arrété de la 

Cour du 8. Juillet dernier, por- 

tant que par des Commiflaires 

d’icelle fcront vùs & examinés , 

tane lefdits comptes rendus par 

r un des Cònfcillers^ de la Cour, ' 

& par les Gens du Roi, que le- 

dit Excmplaire dcfdites Confti- 

tùtions } Conclufions du Proeu- 

TCur Gétiéral du • Roi \ Oui le 

ìapport de M.Jofeph-Marie Ter- 

ray' j- Cònfciller ttìut confìdé- 

ré : • i j 

' . . ■ . , ' * ■ ’ 

•' La Coor.' , toutes les Cham- 
bres' aflcmblées ,'>re50it, en tane 
- que 



11 

telleria della Corte: L’altra rifolu- 
zione prefa anche al dopo pran- 
fo fotta l’ ìjlejfo dì IO. dì Mag-, 
gio 1761, colla quale in ’vijia 
della conformità degli efemplari 
delle Cojlituzioni di ejfa Società 
nella JleJfa edizione di ‘Praga del 
57 - farebbe fato ordinato , che 
i'efemplare precedentimente efibito 
nella Cancelleria della Corte fi fa- 
rebbe rimejfo al Re , in eftcuzione 
del Sovrano volere'. L’altra rifolu- 
zione della Corte del li i. Giu- 
gno paffato , colla quale fu rimeffà 
la deliberazione al giorno %.dt Lu- 
glio: L'altra relazione fatta nella 
Corte ne’ di ^.^. 6 . e y . di Luglio 
feorfo dalle Genti del Re fopra ciò, 
che fi contiene nei detti due volumi y 
in efecuzione della menfionata rifo- 
luzione e dell' Arrefio della Cor- 
te dellixy. Aprile pr ecedent e: L' al- 
tra rifoluzione dellaCorte deidi 8^ 
Luglio ultimo , dittante y che dalli 
Commejfarj di ejfa faran vedute ed 
efaminate tdto l’ enunciate relazio- 
ni fatte da uno dei Configlieri di 
ejfa y e dalle Genti del Re , tome an- 
cora il menzionato efemplare delle 
Cojlituzioni'. Le conclujioni,o fian 
dimande del Procurator Generale 
del Re : Intefo il rapporto del Sig^ 
Giufeppé Maria.Terrdy Configlie- 
re, e pienamente confiderai 0 il tutto'. 

< La Corte del Parlamento con 
tutte le Camere unite ammetteyper 
B ^ quan- 
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qué befoin cfl: ou feroit , le Pro- 
cureur General du Roi AppeU 
lant comme d’ abus de la Bulle 
commen9ant par le mot Regimi-^ 
ni , dormée le 5’. des Calcndes 
d’Oclobre 1540. par Paul III. 
portant pour titre : Rùma Jnjli- 
tuti Societaùs Jesu approbatio \ 
d’ autre Bulle commen^ant par 
ces mots : InjunBum nobis , don- 
née la velile des Idcs de Mars 
1543. portant pour titre , Facul- 
tas quofvis idoneos ad Soc. Je- 
su , fine reflriiiione numeri , ad-^ 
mittendi , & Confi itutiones con- 
dendi ; d’ autre Bulle commen- 
^ant par ces mots , Expofeit de- 
bitum , donnée le ix. des Calen- 
des d’Aoùt ISSO, portant pour 
titre : Confirmatio alia Inftituti, 
eum majori , tum illtus , tum 
aliorum Societaùs Indultorum „ 
declaratione -, d’ autre Bulle com-, 
mengant par ces mots , Sacrae 
Reltgionis , donnée le 31. Dé- 
cembre iffx. portant pour titre.* 
Confirmatio privilegiorum Socie- 
tati concejforum ò" aliorum nova 
concejfo ^ & généralement de 

toutes Bulles , Brefs , Lettres 
Apoftoliques jconcernant les Pré-, 
tres & Ecoliers de la Société fe 
difant de Jesus , Conftitutions 
d’icellc , Déclarations fur lefdites 
Conditutions, Formulesde V oeux, 
Decrets des Géndrauxoudes Con* 
i . gré'. 



quanto Te^o farà dì hifogno^ il^r&z 
curator Generale del Re appellan- 
te come di abufo della Bulla che 
comincia Rcgimini , colla data dei 
di s- Calende di Ottobre 
15-40. fpedita da F*aolo^ llli 
ed intitolata — Prima Inftituti So- 
cietatis Jesu approbatio : ^ e II* al- 
tra Bulla ^ che principia -ìxv^wn- 
chim nobis colla, data della 
vigilia degl'idi di Marzo 1543- 
che ha per — Facultas quos- 
vis idoneos ad Societatis rjesu 
fine reftriélione numeri admit- 
tendi, & Conftitutioncs conden- 
di: T> eli' altra Bulla ^ che prin- 
cipia — Expofeit debitum colla 
data delli ix. delle Calende di 
Ago fio 15’fo. e col titolo — Con- 
firraatio alia Inftituti cum ma- 
jori , tum .illius , tum alio- 
rum Societatis Indultorum , dc- 
claratione ; T^ell' altra Bulla , 
che comincia — Sacrae Religio-r 
nis , del di 3 * - ’Decembre sss^f 
Intitolata^ — Gonfirmatio Privi- 
legiorum Speietati conceftbrum , 
& aliorum nova conceflìo . ,E 
generalmente appellante di tut- 
te le Bulle , Brevi,, Lettere Apa- 
fioliche concernenti alli Rreti a 
Scolari ideila Società fe-dicente 
di Gesù i delle Coflituzioni di 
e fa , dichiarazioni fopra le me- 
defime , Formole di voti , decreti 
dei Generali , 0 delle Congrega- 
, '' zimi 

V ^ ,0 - 
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grégations générales de ladite So-- 
ciézé , & géaéralemcnt de tous 
autres Reglemens ou aftes fem-. 
blables • Notammcnt en ce que 
ledic Infticut de ladite Sociécé , 
feroit attentatoire à l’autoricé de 
TEglife , à celle des Conciles gé- 
néraux &c parciculiers, à celle da 
Saint Siége.& de tous les Supé- 
rieurs Eccléfiaftiques , & à celle 
des Souverains ; cn tant que d’un 
còté par lefdites Conftitutions , 
le Général pourroit tout dans la- 
dite Société , au préjudicc des dé- 
cilions defdits Conciles , des Bul- 
les émanécs du Saint Siége , des 
réidemens prefents par tous Su- 
péricurs Eccléfiaftiques , & des 
Loix émanées des Princes tem- 
porels } & que d’un autre còte , 
aucunc Puiflance , ni fpiritucllc 
ni temporellc , ne pourroit ricn 
dans ladite Société , à laquellc 
non-feulement auroit été attri-"" 
buée la faculté de changer, caf- 
fcr & révoqucr fes propres Con-' 
Ilitutions , & de s’en donner de 
nouvelles , «fuivant la diverfité 
des tems , des lieux & des pb- 
jets , fans fubir à cet égard au- 
cune infpeftion , méme de la part 
du Saint Siége , dont l’autorifation 
feroit cenfée attachée de plein 
droic à toutes Ics variations uti- 
les à lad. Société ì mais encore 
auroit été accordé , au cas qu’il 

in- 



Zfofii Generali dì detta Società : 
e generalmente appellante di tut- 
ti gli altri regolamenti , o atti Jì^ 
mtli\ con fpecialità rifpetto a tut^ 
to ciò , che il detto Iftituto con-- 
terrebbe di dijlruttivo contro l'au- 
torità della Chiefa , dei Concìli 
Generali e particolari , della 
Santa Sede -, e di tutti li Supe- 
riori Ecclejìajlici , e contro quel- 
la dei Sovrani i Imperciocché in 
forza di tali Coftituzìoni da una 
parte il Generale avrebbe ajfoluto 
il domìnio nella Società , in pre- 
giudizio delle decijioni Conciliari^ 
delle Bulle pubblicate dalla S. Se^ 
de , delU regolamenti ftabiliti da 
tutti li Superiori Ecclejìajlici , e 
delle leggi emanate da' ‘Priur 
dpi fecolari } e dall' altra le ‘Po- 
tenze si jpiritualiy come tempo- 
rali non avrebbero alcun pote- 
re fopra la Società iftejfa \ at- 
' la quale non filo le farebbe Jìd- 
to dato il dritto di cambia- 
re , cafare , e rivocare le Jue 
'proprie Coftituzìoni , e formarfe- 

• ne delle nuove , feguendo la di- 
verfttà dei tempi , dei luoghi , 'e 
degli oggetti , finza ejfere figget- 

• ta alla cognizione di niuno , anche 
dalla parte della Santa Sedcy la di 
cui autorizazione Ji farebbe cre- 
duta di pieno dritto attaccata a 
tutte le variazioni utili alla Socie- 

- tà ijleffa X Ma ben anche nel cafo 
' — - che 
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thè avvenire per parie della 
yi, della S. Sede o di quale Jìafl' 
altra Tottnza , qualche atto di 
rivocazione ^ o riforma , - le fi 'ac~< 
corderebbe il dritto di poter tut-' 
to rimettere nell' antico flato- 
di fua propria autorità } ed 4»- 
che flotto tal data , che piacer 
rà flcegliere alla Società ^ ' al 
Generale , Of traili Superiori di 
ejfla i flenza che in do flar^ 
Jì vi ttbbijhgìù autorità , con- 
flenflo , o\ conferma della Santa 
Sede fi'). ' .1 . , . . 

- ' La Corte ammette di piti il ^ro* 
curatore Generale del Re appeilan- 

ta 

(i) Non obftantlbus Generalis Concilii hujufmodi aliifquc Apoftolicis 

nccnon in 'Provincialibus & Synodalibus Conciliis editis gensralibus vel Ipecialibus 
conftitutionibus , & Ordinationibus ( lìntU Oflic. 1S7^. tome i.Èdìtio» ae Pne- 

gt“i P^g- 64. col. 1. ) 

Dcccrnentes nullo unquam tempore per nos, aut federa prxdiftam revo- 
cati , aut limitari , vel illis derogati polTe & quoties revocati , alterati , li- 

mitari vel derogati contingat , toties in prillinum , & eum , in quo ante premiffa erant 

ftatum rellitutasjde novo,& etiam fub polleriore datà per Praepolìtum Gene- 

ralem eligendà, & concellas elle & fore ( B*l/e Dura indefeff®, lyyt. tom. 
col, I • ) 

Et tara haflenus fadas , quain in potterum fkciendas Conftitutiones ipfas , juxta lo- 
corum & temporum , ac rerum qualitatem , & varietatem , mutare , alterare , feu in 
totura cailàre , & alias de novo coildere polTint & valeant : qus pollquam rautatx 
alterati, fen de novo conditi fuerint, eo ipfo apoftolicà autoritate pnhità confirmat® 
cenfeanmr, càdera Apoftolicà autoritate de fpeciali gratià hidulgemus . ( Bmlle iujuu- 
àura nobis i5'43> tom. i. pag. io. col. 2. ) 

Nulla perfona Societatis privilegium aliquod contra communia iplìus Socictatis fta- 
. tuta podulare audeat , aut obtentum retinere ; ... li qu» vero irapetrabuntur bujul- 
raodi à Sede Apollolicà . : . . irrita lunt & inania •. . . , nifi . confentiente Sx>- 
cictate fit derogatum. ( Compeud, verbo privileg. $. 3. tom. i. p. 327. col. i. )‘ 

Et quoties cmanabunt ( litter® revocantes vel limitantes ) ‘ toties in prillinum' &'eum 
,iu quo antc 3 quoraodolibct erant llatuni rellituta , repofita , & plenarie , redintegiatà', 
ac de novo , etiam fub dati , per Societatem , iltiufque Pripoiitum Generaleqt , & 
alios Superiores prxdiélos, quandocuraque eltgcnoà, de novo concelTa, ac etiam con- 
firmata . . . abfque eo quod defuper a didà.iiede illorum ultCTior rellitutio , revalida.- 
,tip, contìrmatio, feu nova cpnccflio tmpeir^nda lìt. ( J 3 «//eEcclcfi«Catholicx,ifgo. 
**m. i. pa^. 104. tot: X.") - * - — - ' 



Tcrviiit,' de là part de 1’ Eglife, 
du Saint Siége , ou de quelqu’au- 
tre PuiiTance que ce fùt , quelque 
a£le de révocation au de réfor* 
niation , de pouvoir en ce cas ré- 
tablir tour de fa propre autori- 
tè dans l’ ancien état , & méme 
fous telle date que voudrontchoi- 
fir la Sociéré, le Général ou les 
Supérieurs d’icelle j le tout fans 
qu’ il foit befoint d’obtenir méme 
du Saint Siége , ni autorifation , 
ni confentemenc , ni confi rnaa- 
tion (i). 

En ce que fous le nom de la- 
dite Société , un feul homme exer- 

ce- 
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ceroit une puiflance Monarchique 
fur la Société entiére , répandue 
dans tous Ics Etats , & fur l’ uni- 
verfalité de Ics Membres , & des 
pcrfonnes vivantes fous fon obéif- 
fance , mètne lìir celles qui fero- 
ient exemptes , mémc fur celles 
qui fcroient pourvues de facul- 
tés quelconques i & que cetre 
PuifTances s’érendroit non feule- 
ment fur l’adminiftration dcsbiens 
& fur le droit de paflèr tous con- 
trats & d’ annuller ceux déja 
faits , méme en vertu de fes pou- 
voirs, mais feroit tellement une 
& endere,.que chacrm de ceux 
qui compofent ladite Société, 
leroit ténu de lui óbéir aveu- 
glément comme à J. C. lui • uié- 
me , quelque chofe que com- 
mande iCen.Général , fans réfer- 
vc , fans exception , fans exa- 
men , ■ & fans héfiter méme 
intérieurcment ; d’ apporter à 
r exécution de rout ce qu’ il 
preferirà , la méme plénitude 
de confentement & d’ adhé-; 
fion qu’ ils ont pour la créan- 
ce des Dogmes mémes de la foi 
Catholique : d’ èrre dans fes meins 
comme un cadavre , ou comme 
un bàton dans celles d’un vieil- 
lard, ou comme Abraham fous 
les ordres de Dieu qui lui com- 
mandoit d’immoler fon Fils;en 
fe pénétranc du principe , que 

tout 



te come dì abufo , perche fitto il no~ 
me della Società fuddetta un filo 
uomo efercitarebbe una potenza 
Monarchica [opra P intiera Società 
Jparfa in tutti li Statile fipra Punì- 
verf alita defuoi membri ^e delle per^ 
fine viventi fitto la fua ubbìdienA 
za f anche fipra quei <he ne fa-> 
rebbero efenti , e forniti di qualun- 
que facoltà i È che tale potenza fi 
ejlenderebbe non filo all’ ammini- 
fir azione dei beni , e fipra il drit- 
to di formar qualunque contrattole 
di caffare li già fatti, anche in for- 
za del fuo potere j ma farebbe tal- 
mente unica ed intiera , che cia- 
feun di loro, dei quali e compofia la 
Società, farebbe tenuto di ubbidire 
ciecamente, come a Gesù Crifto me- 
defimo , a qualunque ordine che il 
Generale darebbe , fenza riferva , 
fenza eccezione t fenza efame , e 
fenza neppure concorrervi interio- 
re efitazione : e di portare neW efe- 
cuzione. di do eh* egli comanderà 
' lo fiejf» pieno confenfi ed attacca- 
' mento ^ che han per la credenza 
degl’ iftejfi dogmi della Fede Cat- 
tolica : di effere in fimma ciafeun 
membro della Società come un ca- 
davere nelle fise mani, o come un 
bàftone in quelle di tin vecchio f o 
pur come Abramo fitto gli or- 
dini di T)io, che gli comandaya 
d* immolare il fuo figlio : fijfan- 
dofi nel principio i che tutto 

^ ■ db ^ 
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loiit cc qu’ on lui commandc eft- 
jiifte , cn abdiquant tout fenti- 
mcnt pcrfonncl & toute volente 
propre (a). 

• tn ce que laditc autoritè 
abfolue s’ écendroit méme fur 
le .Contrae naturel , qui liant. 
ks Membres à la Sociéié , doic 
lier la Société à fes Mem- 
bres i 



eTo , che gli fi comanda è giu- 
fio y e renunziando ad ogni fuo per- 
fonai fentimento , o propria vo- 
lontà (i) . 

• In oltre la Corte ammette il Pro- 
curatore Generale del Re appellan- 
te come di abufoyptrchè la fuddetta 
affohita autorità fi efiendt-rebhe ben 
anche fui contratto naturale pi qua- 



li) Univerfam ^ubcrn*ndi rationem .... I^atius fundator .... Monarchicam 
taincn , & in dcfinitionibus unius Supeiioris arbitrio comeucam efle decrevic. ( bu.te 
Eccidìx Catholics, tom. i. p. 102. eoi. i. )■ 

Pkiiatn in univerfos ejuracm Socictatis focios & perlbnas fub ejus obedientii dc- 
gentes, ubilibet commorames , etiam exeinptos , etiam quaicumque Facultates haneu- 
tes, fuam Jurifdiaiontm cxerccat. ( Bmlle Licer debitom, tom. i />. 14. ce/, z.) 

Ét item penes Prepofìtum gcneralcm omnis fàcultas agendi quofvia contradua em.- 
ptionum aut venditionum . ( Confi, part. 9. um. t.pag. 436. eoi. 2. ) 

Et quamvis aliis infcrioribus prspofìtis , vcl vimatoribus , vel Commiflariis fuam 
Facuimcm conimunicet , ( Gencralis ) poterìt tamen approbare , vd refeindere quod 
illi fccerint. ( ikid. pag. 438. eoi. 2. ^ , 

Singoli fubditorum .... non folum Prcpofìto in omnibus , ad Inflitutum Societatis 
pertinemibut , parere femper teneantur ; led in ilio Chriilum reluti praiieatem agnu- 
feant, & quantum decer venerentur. {Bulle Expofek debitum, ifjo. tom.'i. p'ag. 23. 
eoi. 2. ) 

jubendi jus totum penes Prxpofimm erit . '( Bulle Regimini, if40. tom. i‘. pag.'6. 
eoi. 2. • ' 

( Potcrit Prxpofims Gencralis ) in omnibus quod videbitnr conditucre; & femper 
ci obedientiam ac reveremiam, ut qui Chriltf 'viccs gerir , prxtlari oportebit . Confi. ) 

fari. 9. tom. 1. pag. 438. eoi. 2. ) - • • - * . ' • - 

Ut Aatuatis vobifeum ipli , quidquid ,Superior prxcipit , : ipfior Dei praecepnim eflb 
& voluntatem : atquc ut ad credeiida , qux Catholica fidqs proponlr, roto aninio 
Icnfuque veftro flatim incnmbitis : lìc ad ea focienda , qnxcumque Supcrior dìxcrit"', 
eoeco quodam impera voluntatis parcndi cupidx , line ulU prprfus diiquilìiiune 'iera- 
mini . Sic egifle ctedendus di Abraham filium Ifaac immolare jufl'us ( Eptfi. ireepofi- 
ti Geueralis tom. 2. p. lóf. eoi. 2, 

- Sibi quifque perfuadeat, quod qui fub obedientiS vivunt, fe ferri ac regiS divini Pro- 
TÌdentii per Superiores fuos, filiere debent, perinde ac fi cadaver eUeiu, quod quoque 

verfus ferri , & quicumque ratione tradari fe finir : vel fimiliter atque feuis baculus , 

2 ai nbicumqae & quicumqne in re velit eo' uti , qui eum manu tener , ei infervit. 
’o^it, part. 6. tom. 1, pag. 408. col.i. 

Obcdlentia tum in exccutione, rum in voluatate, rum in intelledu fit innobiafem- 
per omni ex parte perfeda ; cum magni cclcritate , fpirituali gaudio & perfcvcrantii y 
«uidquid nobis iniundum fucrìt, obeundo; omnia juila efife nobìs perfuadendo, omnem 
.jenteptiam ac iudicium noiltum conuarium o«ci quidam obedientii abnegando ( ioia. 
eoi. l.) ‘ - 
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bres ; quc néanraoins ladi- 
tc Société nc fcroit aucune- 
mcnt engagée de fon còrd s 
& que tandis que • tous fes 
Membres luì feroicnt définiti- 
vemenc liés , le Général pour- 
roit en tour tems renvoyer 
eh acuii d’ eux , fans èrre tcnu 
de pourvoir à leurs befbins 
temporels , méme les plus ur-^ 

( 3 )- " ! 

En ce quc , pour d autanf 

plus aflurcr T excrcice de ce 
pouvoir ablblu , 1’ efpric géoé- 
ral dudit Inftitut, fuivi dans les 
Conftitutions , fcroit de n’ éta- 
blir differentcs Régles apparen- 
rcs , qu’ cn les détruilanc èn 
méme temps foie par d’ au-, 
tres Régles oppofécs qui fc' 
trouveirojiènt- darts d' autres cii- 
droics des mèmes Conftitutions , 
foit,. par des diftinftions & ex- . 
ceptions. de tout- genre , ajou- 
ttm ’’quc • dans la pratique- 
Membres ‘ de ladite SocTcté nè 
font obligés méme fous pei ne 
'■'V , de 
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/e unendo li membri alla Società 
deve Jìmilmente unire la Società 
olii fuoi membri $ e niente meno 
non farebbe quejìa obbft^ata ' a 
nulla per la Jua parte: e mentre 
tutti li membri le farebbero di- 
finitivamente congiunti , il Ge- 
nerale potrebbe in ogni tempo spa- 
rarne ciafeun di loro ,fenza e fere 
tenuto di provvedèrli,ancke nei loro 
più ' urgenti tenrporali bifognì (3)! 

vantaggio la Corte ammette 
r anzidetto 'Procuratore Generale 
' del Re appellante come di abufo , in 
‘ quanto che per maggiormente ajf- 
; ' curar l^ efercizio di untale affbluto 
' dominio , lo fpirito generale del 
menzionato iJìitutOy contenuto an- 
che nelle Cojlituzioni y farebbe , di 
[ non formare differenti regole in ap- 
- parenzqyfe non diftr uggendole nel 
tempo fteffoo con altre regole oppo-^ 
Jle y che fi troverebbono in altri luo- 
ghi delle Cofiituzioni medefime, 
ovvero con delle difiirtzioni , ed 
eccezioni di ogni genere. -, aggiu- 
gnendo , che nella pratica dei pun- 
; ' C fi 



(3) Dcclaramus memoratam Societatem Jefu non teneri , nec obligatam effe, adul- 
làrn fubminillraiionem ' live congrue fuftentationis , live allmentprum , live alio quo- 
cuJnque titulo,' & causa, illis facicndam, qui poft triennium probatiotìis , & cmiflìonis 
votorum fimplicium , extra dlSani Societatem, a ftós fuwrioribtis ejiciuntur , tametli 
«fum in cà permanebant , ad Sacros etiam Presbytcraffls Orditics line beneficio Ecclc- 
liaftico, ac patrimonio, & ad titulum Relfgiof* pauptrtatis promóti fuerint; licque &' 

non aliter in praemilTis per quofeumque judices ordinatios & dclegatos fublatl 

•is & eorum cuilibet quàvis aliter judicandi & interpretandi faCultate, & àutoritate, ju- 
dicari , & definir! debere , ac initum & inane , li fecus fopcr Ms a quoquam quìvis 
aùtoritate feienter, vel ignoranter, contigerit attenuti , dccernimUS. BmIL Injunu. no- 
Wa . 1718. um. \. f. zoo. col.'i. )-’ • • - ^ ‘-'‘"‘- vi u - ‘ •' 
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de péché véaiel à aucun des 
poincs contenus dans lefdices 
Confticucions , à moins qu’ il 
ne leur foie fpécialement pre- 
ferir en vercu de la faince obéifi 
fancé , par le Supérieur qui a 
droit de juger de ce qui conviene 
aux occafions & aux perfonnes,' 
enforte que le feul poinc conftane 
fcroit de fai re régler,& décider 
tour par ìe^ feul Géuéraf de ladi- 
te Soci^cé. (4). 



tì contenuti nelle Cojlituzìonì li 
membri della Società non fono ne 
anche obbligati fitto pena di col- 
pa veniale , a men che loro non fia, 
fpecialmente impojia tn virtù di 
finta ubbidienza dal Superiore , il 
quale ha dritto di , giudicare di 
quel che conviene nelle occafoniy 
ed alle per fine \ In gufa che il filo 
cofiarae, punto firebbe di far tutto 
regolare e decidere dal filo Gene- 
rale del fi Società (4). 



(4) Qui qnidetn Prtepofitus de confìKo Confbcioruitt, Conflitutidnes . . . . iiv con- 
cilia condendi autoritat(;iu habeat , m^ori Tufifra^iorum parte itatuendì jut ha- 

bente . Concilium vero iiudligatur' efle', in rebus quidem graviorìbus ^ ac perpetuis , 
major pars totius Socretatis, qux a Prx'pofito commode convocali potérit; iu leviori- 
bus autem & temporaneis , omnes illì, qui in loco ubi Prxpofitus boiler relìdebit, prs- 
fentes effe concigerit . ( BuUe Regimini , tom. i. p, 6 . re/, i. ) Concilium vero ne- 
ceffario convocandum ad condendas vel ìmmutandas CobUftutiones , & alia graviora , 
m alienare, vel diffolvere domos^ ac Collegia*fcmcl ereCtaj intelligatur elle major pàrs 
totius Societatis profeffx, juztà .Conlticudonum noilrarumdeclarationem, qux line ma- 
gno incommodo potéd a Pfxpolito generali convocati : in aliis , qux non Ita magni 
momenti funt , idem PrxpoTttus, adjutus, quatenus ipfe opportunum judicabit , fratrum 
fuorum coniìlio, per feipAim ordinandi & jubendi jus totum habeat. {tìulU .Ezpolcit 
debitum, if^o. tom. i. p. az. coL z. ) : 

In veltitùs itidem ratione tria bbferventur : primnm , ut honeftus ille' iit’; altènim*,” 
tu ad ufum loci in quo vivitur, accommodatus ; tertium, ut profeflìoni paupercaiis iipn 
repugnet. Videretur autem repugnare li lèricis vel pretiolis pannis uteremur j a quibua 
abllinendum eli, ut in omnibus numilitatis & rubmiffiouis debita ad majorem Dei gto'-. 
riam ratio habeatur ( Confi. Jexta Part. tap. z. §. ly. t.p.j^ìo. 'còl. i.)Hoc inteiH- 
gendum eli in iit , quibus porons novas veRes provider :^non tamen repugnat, qjiod 
qui Socictatem ingrediuntur , R pmno pretiolìore aut re limili ìnduti venerunt , eo uà 
poffint : nec ctiam R in occurrenti aliquà occalione vel neceffitate quis veRibus melio- 
ribus, honeRis tamen, indueretur: fed ad ordinarium vcRiendi modum eis uti non de- 
bent . Et nihilominus conRdcrandum quod non omnes eifdcm viribus uaturalibus , nec 
lànitate corporis, nec xtate ad eam convenienti pollent : atque itajuxtamajusparticula- 
re bonum hujnfmpdl perfonarum ,^& univerfale aliarum multamm,' id cónfiderandum 
cR ; & , quoad ejùs' béri poterit , ad majorem Dei gloriam providendum, ( Deci, im 
fap. fècundum ibid. pag. 411. col. Z. £5* 4II- col 1 . ) 

Omnia qux fpeciem habent fecularis negotiationis , in colendis videlicet agris , ven- 
dendis in foto fruélibus, & lìmilibus, intelligantur prohibita effe noRris. ( Uccrct. fi- 
tundx Congregation. , n, 6i. ibid. 499. col. I. ) Cum poRulatum effet quxnam effent 
illa qux negotiationis fpeciem habent, a'quibus noRri justa Canonem vigelimumquin- 
tum Congregatioaii fecuods abttiaere jubeneur , cenfuit Congregatio , varia illa eRè , 

ncque 




En ce qu’il feroit accòrclé audic 
Inftitut toutcs forte* de Priviléges, 
méme ceux qui feroient le plus 
contraires aux Droics des Puiilan- 
ces temporelle & fpirituelle , à ce- 
ux des Ordinaires , des Pafteurs du 
fecond Ordrc , des Univerfités & 
des autres Corps Séculiers & Ré- ' 
guliers ; & que dans le cas où on 
voudroit attaquer lefdics Privilé- 
ges, molefter ou inquiéter taci-', , 
temcnt ou expreflément ledit 
Inftitut , il lui feroit concèdè 
de fe nommer des Confcrvateurs 
avec faculté d’ employer pour 
leur défenfc toutcs Ics reffources 

op- 



Ammette ancora la Corte tl 
Procuratore Generale del Re ap^ 
pellante come di abufo , perche Jì 
accordarebbono al detto IJlituto tut~ 
ti li privilegj , ed anche quelli , 
che farebbero oppofti alli dritti 
delle Potenze temporale e fpiru 
tudle , degli Or dinar j , delli Pa. 
fiori del fecond' ordine ^ delle Uni- 
verftà, ed altri corpi fecolari e re- 
golari -^eche nel cafone he tali privi- 
legj contrajiar fi voleffero , e mo- 
lejtarji efpreffamente o tacitamen- 
te il ditto loro IJlituto , potrebbe la 
Società eleggere li Confcrvatori ^ 
colla facoltà d' impiegare in loro 
C 2 di- 



neqne omnia recenfcri pofle. Intcr alia tnmen namerari hsEC poflc : Primo, conducere 
agros alienos , ut ex iis lucrum & quxtlum facias . Non tamen habere fpeciem nego- 
tiationis , eos conducere ad prxdiorum nollrorum adminillrationem , Tel animalium no- 
ftrorum fultentatiunem . Secundo, cmere atiqua, ut nollrl pollea induflrìl carius ven- 
dantor . Eniere tamen animalia ad prxdiorum pafeua- conlumenda , quK poflea diven-' 
damar, non cenfuit negotiatiouis fpeeiein habere;' li ciit nec emére qux putantur ulìbus 
nollrorum neccllaria , qux fuperflua pollea vendantur . Tertio , Typographtx fumptua 
prò edendis nollrorum libris fuppeditare , exemplaque damno lucroque nollro dividen- 
da accipcrc : qux res , licer abl'olute negotìatio Clericis interdica non lìt , nollris ta- 
men videtur omnino intcrdicenda , nec nifi gravifljmas ob caufas a F. noftro pcrmit- 
tenda. Quarto, Typographiam in collcgiis habere, in qui libri cxcufi, extcrnis diven- 
dantur . In Utrà que tamen Indià ,partibulque Septeintrionalibus,pro libris piis & ad Re-' 
ligionem fpedantibus , fcolarumque noilrarum , cum vcl Typographi delunt, vel'Ca- 
tholici delunt, judicio P. nollrf rem totani comniittcndam cenfuit. ( Decreta fep’iniie 
Conf^regationn , n. 84. ibid, par. 607. col.- 2. iS' ào'i. col. i. ) Studiose devitet ( Fro- 
curàtoi Provincix ) omnem Ipeciem negotiationis ; aut quxfiti lucri , emptione , aut 
venditione rerum aliunde acceptarum, aut alio mittcndarum, permutatione pecuniarum; 
tlitcrve . Si tamen contingeret ex negotiorum gellione lucrum aliquod fui quali fpon- 
te enafei , feiat non licere iplì de eo difponere , nifi ex judicio Provincialis , & illud 
omne dcducendum elle in rationcs, haud fecus ac extera accepta & expenfa. ( Aegu- 
l* Procmr'atoris Provittiiiet t. 2. p\ 144. col. 1 .) 

■ Ne in laqueum ullius peccati . . . incidat . . vifum eli nobis. . . nullas Conflitu- 

tiones pofle obligationcm ad peccatum mortale rei' veniale inducere; nifi fupcrior ca 
in nomine Domini nollri Jefu-Chrllli , vel in virtute obedientìx' jubcrct ; quod in re-‘ 
bus, vcl perfonis illis , in quibus judicaUitlir , qnod ad partrcularé unius cujufque, vcl 
ad univerfale bonum multala -converact , fieri poterit ( Cofiit. fart. 6 .tìim.i.pag.ai^.' 
col. tl* f. 4 if. ) • i'-' •' ^ , . 
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ópportunes.dc droit & de fait,' 
niéme fans rcfpefter la puiflance 
Royalc (5") . 

En 



JJfefa tutti li mezzi opportuni e 
di legge , e dì fatto , anche fenza 
rifpettarji la potejìà Reale (j) . 

Ed 



• (f) Società» & univerfi illlu» Soci! , ac pctfon* , illorumqnc, bona quscumque, 
ab omni Superioritate , Jurifdifiione , & correzione OrUinariorum funi exempta ac li- 
bera.... ita quod prxfati Prxlati au quxvis alia perfuna ncqueac , ctiam rationc delieti, 
leu contraZus, vd rei de qua agitur, ubicumque committatur deliZum , ineatur con- 
traZus, aut re ipfa confiAat , Jarifdiaioncm quomodolìbct cxercere. (^Comptud. verbo 
Exemptio, tom. i. p. 296. G* i97- ) 

Generali bona vendere .... liti defuper habitx, ac aZioni etiam 

iti non pofrefTorem cedere , & rcum citare , utilitatemque venditionum , & aliorum 
bujulxnodi, vcl etiam necelTitatem aut aliam caufam propter quam fìant, fìmplìciter & 
^iique figuri judidi cognofccre , judicare , definire , & penitus terminare li^re & li- 
cite valeant concedimus Necnon quidquid fecus fuper bis a quoquam qui- 

Tìs, autoritate, feienter tcI ignoranter contigerìt attentari, irritum de imne deceruimus. 
(Bulle Ex debito, ifSz. ttm.x. p. 70. 71. ts* 71.) 

Univerfam Socictatem omniaque & fingula illius .... ubilibct confifientia 

a quibofvis decimis, ctiam Fapalibus, prxaialibus, pcrronalibus , quards , medictatibus, 
& alii$ fruZuum partibus, rublidiis etiam caritativis , & alìis ordinarli» oneribus .... 
Etiam .... prò defenfione Patrie ac alias quomodolìbet etiam ad Imperatorum, Re- 
gum , Ducum , & aliorum Principum inilantiam , prò tempore Impofitis . . . perpetuo 
libcramus.. ( Bulle Exponi nobis, ipói. fom. i. p. 3z. col. z. id p- 298. eoi. i. } 

Definftum eli ne quis Rex , Principes, Duces Noltris feu rebus feu perfo- 

nis audeant vel prxrumaiu Gabella», Talias, Datia, ColleZas, ctiam prò pontium re-, 
fcZionibus , aut viarum reparationibus .... Interré , indìcere , vel imponere , aut ... . 
ciigere, fub excomtnunicationis & nulediZionis eterne poenis : quas, nifi prefentium 
habiti notitìà, prorfua deiliterint^ ipiò taZo incurrant . ( Compeud. verbo Exemptio.. 
$. 8. tom, I. p. Z98. eoi. z. )> 

Nec ( licct ) ullis Prelatìs contra aliquem de Societate , vel contra alio» eorum 

causi, aliquam excommunicationis, rufpcniionis vel interdiZi l^ntcntiam.. ..f erre 

irrira diè cenfeatur. ( Bulla Licer debitum IP49. tom. i. p. 16. col. x. ) 

Epifeopi prohibere non polTuat, ne a Dominici Palmaruin ufque ad Dominicam in 
Albis , adminiflremus Sacramentum Pcenitcntie . ( Comped. verb. ConfeiTarias , tom.x . 
pae. z8f. col. X. ) , 

Chrilti fidelibus ipfis EucharifiiaB & alia Ecclclialtica Sacramenta , fine alicujus pre- 
judicio miniftrandi; Dioecefanorum locorum , ReZorum Farochialium & aliarum Ec- 
clefiarum , aut quorumvis aliorum licentii ddupet minime requifiti . ( Bulle Cam in- 
ter, I 5 ’ 4 p. tom. I. p. iz. col. I. ) 

Epifeopi .... non pofiunt tamen generatim prohibere ne noftri predicent in Eccle- 
lìis Societari». ( Comped. Predicatores §. z. tom.x.p.yxp. col.x. ) 

Omnes . . . . cujufcumque conditionis exifiant , qui Prxdicationibus ... Fratrunx 

Societari» ....in Ecclefii» ubi ipfi concionabuntur interfuerint , diebus hujufmodi Mif- 
fa» Z alia divina officia aadire , & Ecclefiafiica Sacramenta ibidem recipere , libere & 
licite valeant: Nec ad id, ad propria» Parochiales Ecclefias accedere teneantor. (È»/- 
le Licct debitum if49. t.i. p.i 6 . col.x. ) 

Societati fingolifqae illius perfoni» ac cornm fiunillarìbns .... at in qaibafcamqae 

caufis tam civilibos quam criminalibas ac mixtis omnes & fingalo» Archie-, 

piCcopos & Catbcdralium Ecclefiinun Canooicoc in fuos poffint «ITamcrc. 

con- 




/ Cn ce que chacune des difpofi- 
tions rufdiccs , nocammenc l’ obli- 
gacion impofée à tous Ics membres 
de ladice Société d’ une obéilTance 
aveuglc dans T exécution , cornine 
dans r acquiefcemenc , envers con- 
te volonté du Général , fans exa- 
men fur la juftice d’ aucun ordre 
émané de lui , l’ étendue des pro- 
hibicìons portées par lefdites Con- 
Hitucions , le gente des pouvuirs 
actribués auxdics foi - difans Con- 
fervateurs , tendroienc à compro- 
meccre la fùreté méme de la per- 
Ibnne des Rois / Qne des articles 
plus précis encore defdices Condi- 
tucions concourroienc à porter at- 
tcinte à cette fùreté; & que d’ail- 
leurs chacun des membres de Udi- 
te Société étant obligé de le fou- 
mettrc aux déiinicions d’ icelle , 
dans les objets méme de leurDo- 
ilrine , fur lefquels ils auroient des 
opinions dilTérences des Sencimciis 
de l’ Eglife , il ne doit & ne peut 
y avoir qu’ une créance , unc doc- 
trine & une morale uniforme dans 
Udite Société , feavoir ccllcs qu’ 

el- 



XX 

Ed in fine fi riceve l* appella- 
zione di fopra notata , perche eia- 
feuna delle /addette difpefizioni , 
e fpecia Intente r obbligo di tutti 
li membri della Società a prefi ar 
cieca ubbidienza , ed efeguire , e 
credere la volontà del Generale , 
fenza efaminar lagiufiizia di qua- 
lunque fuo ordine , l*efienfione del- 
le proibizioni notate colle Cofiitu- 
zioni , la natura del potere attri- 
buito allì menzionati fe-diceuti 
Conlervatori , tenderebbono a met- 
tere in forfè la ficurezza medefima 
della per fona dei ‘Principi -, E per- 
che diverfi articoli più precifi del- 
le Cofiit azioni concorrerebbero ad 
attentare contro a quefia ficurez- 
za i E quindi ejfendo ciafetm 
dei membri della Società obbligato 
a fòttoporfi alle definizioni di ejfa^ 
anche riguardo alli punti della lo- 
ro dottrina , ancorché avejfero opi- 
nioni differenti dai fentimenti del- 
la Chiejày egli il membro non deve , 
ne pub avere fé non una fola creden- 
zUyUna dottrina^ed una morale uni- 
forme nella Società , cioè quelle opi- 



conferratores & judices ordinarios .... Ipfis fic eledtis . . . aut uni eorum .... non pcrmit- 

tcrent Societatem a quibufeumque perfonis tara fscularibus quam Ecclcliafticis , 

ac quicuraque autoritate & fupcrioritatc fungcntibus , quoquo raodu indebite molc- 

ftari .... detentores .... injuriatores nccnon contradiaores quoslibct & rcbclIcS,' 

«iarafi alias#... qualificati exifterent .... per fcntcntias , cenfuras & poenas EcclclialH- 
cas j aliaque opportuna juris & ftéii remedia , appellatione pofipofita , compefccndo . 
Bmlìe .^quura reputamus, if73. tom. i. p. 4f. col. i. ) . o . 

Non perraittentes cos .... ^r quofcuinque .... quicuraque , etiam Pontificali , Regii 
arci alii autorirate fungatur , publice vel occulte, direte vcl indircele, tacite vel cx- 

prefie, quovis qutefito colore molefiari vcl inquietari. ( Bulle Salvatori} Domi- 

■i, iné. ftw». l. f. fi. cJ. i. ^ 
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elle jugcrolt Ics plus accommodées 
au tems, les meilleures, & les plus 
convenables pour ladice Socié* 
té (6). 

Permct au Procureur-Général 
du Roi de faire intimer le Général 
& Sociéré dcfdicsfoi-difantsjéfui- 
tes fur ledic Appel comme d’abus, 
fur lequel les Parties auront audi- 
ence au premier jour ì lors du 
Jugement duqucl Appel comme 

d’abus. 



ntonì eh' ella giudicar ebbe le piU 
accommodate al tempo , le miglio' 
ri i e le più convenienti a fe mede- 
fima (6) . 

‘Permette la Corte al Procura- 
tore Generale del Re di fare inti- 
mare il Generale e Società det [ad- 
detti fe-dicenti Gefuiti [opra l' ap- 
pello come di abufo^fu di cui fi pen- 
tiranno le parti nel primo giorno : 
e neir atto di giudicare dìdetto'ap- ■ 
'I . pello 



(S) Pr*cipitur in virtute fanSe obedicntìaE & fub pani ezcommunicattoDÌs ... in- 
habilitatis ad quxvi$ officia, furpcnlionis a divinis , & aliis Prxpolìti Gcneralis arbitrio- 
refervatis , nc quis noltrx Sociecatis, publice Vcl privatim, prxiegendo, feu confulen- 
do , multo etiam miuus libros confcribendo , affirmare prelumac , licitum elle cuiquei 
perfonx , quocumque prstextu tyrannidis , reges aut principcs occidere, feu mortcni- 
eis machiiiari . Provinciaics autem qui aliquid corum relciverint , nec cmendaverint, 
aut non prxvenerint incommoda qu* ex contrarb (equi poflbiit , efficicndo ut hoc; 
Dectetum lande obfervetur , non modo prxdldas pxnas incurrere, fed etiam officio' 
privati voluit P. Claudius. Tom. 2. p. f. lol. 2. tap. f. tìt. de Tyrannicidio. ) 

In virtute fanctx obedientix cummendatur Provincialibus ne in lui ProvinciS 
quidquam, quìcumque occaiìone , aut lingui , evulgari patiantur a noitris, in quo de 
poteAate lummi Pontilicis fupra Reges & Principcs , aut de Tyrannicidio agatui , nifi 
prius rccognitum Romx & probatum fit . ( thid. col. x. ) 

Itcrum ordinamus . . .‘nc quis in pollerum hanc materiam'traflet, aut Libris editis 
aut fcriptis quibufeumque , nec publice dilputet , aut doceat iu bchoiu ; ut occalìonea 
omnes otì'enfionis & qucrelarum prxeidantur. ( ibid. t. 6. col. i. ) 

Sì quis aliquid fennret, quod difereparet ab eo quoa Ecclelìa & cjns Dodores com- 
munitcr fentiunt; fuum fenfum definitioni ipCus Socictatis debet luojicere . ( Deci, im 
tonfi, tom. I. p. 375 '. tol. 2 . ) ' . ' 

In opinionibus etiam , in quibus Catholici Dodorcs var'ant intcr fe , vel contrari! 
funt etiam ut conformitas, in Societate (it , curandum eli . ( ibid. p: 375*. col. 2. ) 
I^drinx igitur dld'erentes non admittantur , nec verbo in concionibus , vel ledio- 
nibus publicis, nec fcriptis libris, qui quidem edi non potcruut in luccm , line appro- 
batione atque confenfu Prxpofiti Gcneralis , qui corum cxamiiiationcm faltem tribù* 
committat, fanà dudrini & darò Judicio in cà facultate pixditis ; imo & judiciorum 
de rebus agendis diverlìtas .... nec qux ( coufurmitatt a unioni ) adverfantur , per- 
mittenda. ( Confi, pari. 3. tom. png. 272. y 273. ) . .. , • 

Si aiiqua fumma, vel libcr Theologix SchoJallicx conficcrctur, qui his'noflris tem- 
poribus accommodatior videretur . . . ( DecLr. in Confi, part. 4. /.i. p. 397. col. 2. ) 
Omnes ( ut pluriinùm) eamdem Dodlrinam qux in Societate fucrit eleCta, ut me- 
lior & convctiicntior nollris , fequantur . Qui autem ftudiorum curfum iam peregerit, 
advertat nc opinionum diverfitas conjundioni charicatis noceat ; & quoad ejus heri po- 
terit , Dodrinx in Societate communioti fe accommodet , , ( ^1, 

tap. I. tom, i. pag. 426. col. I. ) . - . V 
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d’ abus , feront rapportés à la Cour 
to'js Edits , Déclarations & Let- 
tres-Parentesduement vérifiées, en 
icelle concernane ladite Sociéré, 
pouf écre , fur le tout , conjointe* 
mene ftaeué Se ordonné ce qu’ il 
appartiendra . 

Oa.D0NNE que le préfent Ar- 
rée fera fìgnifìé fans délai aux Mai- 
fons de ladite Sociéré qui font 
dans la Ville de Paris, Se dansun 
mois au plus card à touces Mai* 
fons occupées dans le reiibre de 
la Cour , par ceux de ladite So- 
ciété . 

Et fera le préfent Arréc , lu , 
publié , imprimé , Se affìchè par- 
touc où befoin fera . 

Fait cn Parlement , toutes 
les Chambres allèmblées , le 6. 
Aoùt 1761. Signè jDUFRANC, 
A PARIS , chez P. G. SIMON , 
Imprimeur du Parlement , rue de 
la Harpe , à l’ Hercule , 1761. 



pello come dì abufo Ji riferiranno 
alla Corte tutti gli editti , dichia- 
razioni , e lettere patenti debita- 
mente verificate , concernenti la 
detta Società , per poterfi fopra il 
tutto unitamente determinare , ed 
ordinare ciò , che converrà . 

SI ORTìlNAy che il prefnte ar- 
rejlo farà intimato immediatamen- 
te alle Cafe della Società predetta^ 
che fono nella Città di 'Parigi , e 
tra'l termine di un mefe al più s'in- 
timerà a tutte le altre Cafe abi- 
tate da quelli della Società in giu- 
risdizione del Parlamento . 

E farà il prefente arrefto letto^ 
pubblicato , impreffo , e fififato dap- 
pertutto ove bi fognerà . 

Patto nel Parlamento , con tut- 
te le Camere unite , alli 6. Agofio 
1761.-- Segnato — *Dufranc — A 
Parigi yprejfo P. G. Simon Stam- 
patore del Parlamento, nella fira- 
da dell* Arpa, all* Ercole . 1 76 1 . 






■V 



V. 






V 



Digitized by Google 





Diq itized by^Qpgk: 




ARREST 

DELACpUR 

D U PARLAMENT, 

. ■ -v . - ' 

Du 6 . Jloùi 1761. 

yr -TV pir la Cour toutcs les 
• \/ Chambres aflcmblécs , le 

^ compre rendu cn ladite 
Cour par l’un des Confeillers en 
icelle le S.Juillet dernicr , tou- 
cliant la DoiSlrìne , Morale , & 
Pratique des Prétres & tcoliers, 
foi-dilans de la Sociéfé de Jefusj 
Arrèré dudit jour , portant que 
ledit compre fcroir còmmuniqué 
au Procureur General- du Roi ; 
aurrc arréré du 18. dud. mois 
de Juiller , qui luri le vù des 
Conclufions prifes parale Pro- 
cureur Général du Roi', ordort- 
jne que » tane • Icdi^ compre'-, 
que ladire Dottrine , ;Mora- 
»lc & Pràtìqùé '^"'lèrontEvus 
& > cxaminés ^ par des Conìmìf- 
faires de la- Cour /*Vérificarion 
•faìte de ’ làdire -Dottrme-mcur- 
trrei;e •-&: 'artentatoire à -la fù- 
-Tcré des' 'Souverarns'^i fur 'les 
Livres imprimés de Paveu & ap- 
.probation de lad. Société, no- 
tammenr : 

• V Par E fumarne/ Sa , Jefuite , cn 
fes A phorifmes imprimés en 1590. 
— Par 



ARRESTO 

DELLA CORTE 

DEL PARLAMENTO,' 

Delli 6 . Agoflo 1761. 

Y Edutafi dalla Corte con tut- 
te le Camere unite la rela- 
zione refa in detta Corte da 
uno deiConJìgUeri diejfa li 8. Lu- 
glio feorfo fopra la dottrina , mo- 
rale , e pratica dà Treti , e Scola- 
ri fe-diccnti della Società di Ge- 
sù", La rifoluziene di detto giorno ^ 
dettante, che la menzionata rela- 
' zione farebbe comunicata al Ero- 
rator Generale del Re ì U. altra 
rifoluzione dei lò. del fuddetto 
mefe di Luglio , la quale in cen- 
fegmnza aelle conclujioni prefe 
dal ^Procuratore Generale del 
Re , ordina , che tanto la re- 
lazione Juddetta , quanto la dot- 
I trina , morale , e pratica far ari- 
ano vedute, ed efaminate dai Com- 
mijfarj della Corte -, La verifica- 
^ztone fatta della fuddetta dotlri- 
-rìa micidiale ed attentante alla 
Jicurezza dei Sovrani , fopra li 
: libri tmprtfft col confenfo ed ap- 
provazione della fuddetta Socie- 
faccialmente'.. vJ i 
..V Emamielc Sa y .Gefuittt, 

nei fuoi aforifmijn^rcffi nel i ppo. 
lJ D ^Da 
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■ Par Marti» Antoìne T^elrìo , 
J«?.fuite. , cn fon Commencairc 
compofé en 1589.^ & imprimé à 
Xnvers en 1 593; ' 

Par Robert 'ter fon , autrcment 
nommé André thilopater , Jé- 
fuice , en fon Livre imprimé à 
Lyoné la méme anné; 

- Par^ le Livre de Jean Aqtui- 
^Pontanus^ ou Bridgwater ^ Jéfui- 
te i imprimé pour la troifiéme 
fois en i594i 

Par Robert Bellarmìn , Jé- 
fuite , , en fcs > Controverfes im- 
primées à Ingolftaten if96; ■ 
Par Louis Molina^ Jéiuite , en 
fon Livre T>e JuJiitia , & Jure^ 
imprimé en 1602} 

Par Alphonfe Salmeron , Jéfui- 
tc cn fon quatriéme Tome im- 
primé en i6oaj 

Par Gregiore de Vaienee , Jé- 
fuite , dans fon Commentaire 
Theologique imprimé à IngoUtat 
cn 1603 i 

Par ledit Alphonfe Salmeron , 
Jéluite , cn fon treiziémc Tome 
imprimé en 1604; 

Par Jean Mariana y Jéfuite, 
dans fon Traité ‘De Rege éf Re- 
gie inftitutioney imprimé en 1 60 f, 
& condamné par Arréc de la 
Cour du 8. Juin 1610 ; 

Par Charles Scribani , Jéfuite , 
,en fon 'Amphiteatre £ Honneur, 
imprimé cn x($o6 ; 

En 



Da Martino Antonio Deirio, 
Gefuitay nel fuo Commentario com- 
fojlo nel \^%<).e impreffoad An- 
verfa' nel fi . 

Da Roberto Perfon , altra- 
mente détto Andiea FilopaTrb' 
Gefuita nel fuo libro mprejfo a 
a Lione nell* ijleffo' anno ì 
- , Dal libro /Giovanni Acqua- 

Pontano’, o, Bridgwater, Gtfui- 
ta , impreffo la terza volta nel 

•* . . ■ . . • 

. Da Roberto Bellarmino, Ge- 

-fuita , nelle fue Controverfie im- 
frejfe a Ingolfai nel 1596 i 
Da Luigi Molina Gefuita , nel 
fuo libro de Juftitia , 8c Jure , int- 
frejfonel i6o2ì 

Da Alfonfo Salmeron, Ge- 
fuita , nel fuo 4. tom. imprejfo 
nel lóoz ì , 

Da Gregorio di Valenza, Ge~ 
.fuita , nel fuo Comentario Teo- 
logico impreffo a Ingolfai ual 

■ . Dal dotto Alfonfo Salmeron , 
Gesuita , nel- fuo Terzo Tomo 
_ impreffo nel 1604-, ' 

Da Giovanni Mariana , Gefui- 
-ta nel fuo trattato De Rege -& 
rRegis inftitutione j nel 

lóof. e 'Condannato con arrejio 
■ della. Cor te dei 8. Giugno i6iOi 
Da Carlo Scribani , Gefuita 
nel fuo Anfiteatro d’onore 
preffo nel 1606 ; '• 

Meli:' 
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En r année 1607; par Jean 
jizor , Jéfuite Cn fes Injtitu- 
tions Maraies , 'imprimécs à 
Lyon } ' 

Parled. Robert Bellarmin 
fuitc , en fon Traité T)e Au- 
tor itate fummi Tentificis ^ im- 
primé a Rome en 1610., &coh- 
damné par Arrèc de la Cour du 
%6. Novembre 1610 i 

Par Jacques Jéfuite, 

cn fon Livre intitulé , Vefpertilìo 
Hareticus , imprimé à Ingolftat 
cn la méme année 1610 ; - 
Par Jacques Keller^ Jéfuite, 
cn fon Livre intitulé T/rawnif/- 
dium , imprimé l’année fuivantc 
1611 ; ' ■■ 

Par Gabriel Vafquez , Jéfuite, 
en fon Gomme ntaire imprimé à 
Ingolftat cn 16 1 2 } . . 

Par Franfois Suarez , Jéfuite 
en fon Livre intitulé , Ì)efen/io^ 
Fidtt Catholica , imprimé en 
idi4.condamné au feu par Arrét 
de la Cour du 26. Juìn de la mé- 
me année-, ' ' ' 

Par Jean Lorìn , 'Jéfuite , en 
fon Cemmentaire des ^feaumes , 
imprimé à Lyon en 1617 j 
■ En la méme année par Léonard 
LeJJìus , Jéfuite , en fon Traité 
^e juftitia ó" Jure , imprimé à 
Anvers , pour quatriéme Edition» 
Par Francois Tolet , Jéfuite , 
cn fon InJiru£Uon des- Trétres 

. im- 
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NeW -anno 1607.- ^a "Giovan- 
ni Azor‘, Gefuita .nelle Jhe Ifti- 
tuzioni Morali , imprese a Lio- 
ne i 

Dal detto Roberto Bellarmi- 
no , Gefuita nel fuo trattato De 
Autoritate Summi Po'ntificis , /»»-' 
preffo a Roma nel 1610, e con- 
dannato con drrejio della. Corte 
dei Ì.6. Novembre i6io‘j 

Da Giacomo Gretzcro , Giy 
flit a nel fm} libro' intitolato., 
Vefpertilio Hareticus , imprejfo 
a Ingolfai nello fleffo anno 1610# 
Da Giacomo Keller , Gefui- 
ta nel fm libro intitolato'Tyr2n- 
nicidium , imprejfo l* anno fe- 
guente r6ii j i 

‘Da Gabriello Vafquez , Ge- 
fuita nel, fuo Comentario im- 
prejfo a Ingolfai nel léii } - 
•Da Francefeo Suarez , Gefuì.- 
ta i nel fuo libro intitolato , Dc-^ 
fenfio Fidéi Catholicae , imprejfo 
nel 1614. condannato al fuoco 
con arrejio della Corte dei i6,Giu-, 
grio dello fèjfo anno s* ' ^ 

' Da Giovanni Lorino , G<yi/- 
ta «é/ y«tfeGomcntario ‘dei Sal- 
mi , a Lione nel 1617* 
•. - Nello JìeJJo anno da Leonardo 
Leffio , Gefuita-nel fuo trattato 
De'Juftitia & Jure j imprejfo ad 
Anverfa , per quarta edizione j ' 
'• Da Francefeo Toleto, Gefui- 
ta y nella fìta Ulrvzionc de’ Pre-. 

Di ti,. 
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imprimée Paris en 1619) 
hn lózó.j.par le Livred’^w- 
tùine Sa?itarel^ Jéfuicc', Aceri, 
par Arrét de la Cour du 13. 
Mars audit an-, ’ 

. Par :ddam Tanner , Jéfuite , 
en fa Theohgie Scolajtique, im- 
primée à Ingolftat en i6x7ì 
P ar Martin Becan , Jéfuite , 
en fes Opufcules Theologiques ^ 
jnprimés à Paris en i<>33i 
Par autre Ouvrage dudic Mar- 
tin Becan , Jéfuite i imprimé à' 
Paris en 1634; 

Par Edmond ‘Phot ,■ Jéfuite , 
en fon Apologie des Cafmjles , 
imprimée en 1657» > 

Par Antoine Efeobar 
cn fa Theologie Morale , impri- 
mée à Lyon en 

Par Jacques Ttrin , Jéfuite , 
en fon Commentane fur l’ Ecri- 
ture Sàinte , imprimé pour fe- 
conde Editionà Anversen i6(>8j 
Depuis 1688, jufqu’cn 17x9, 
par les Editions raultipliées jufqu’ 
au nombre de 50. ainfi que l’ at- 
teftent les Jéfuites Auteurs du' 
Journal de.Trevoux , du Liyre, 
d’ Herman Bufembaum , Jéfuite^ 
Par Claude , Jéfuite, 

& par Colendall Jéfoite , Com- 
mcntateur & Editeur dudit Bu- 
fembaum . 

Par Jofeph Jouvency , Jéfui- 
tc, en 1710. ) cn fon Hijioire^ 
^ ■ dt 



ti , imprejfa a Parigi net 161^ i 
Nel 1626. ‘Dal libro di An- 
tonio Santarello , Gefuita fop- 
prejfo con arrefto della Corte dei 
13. Marzo dì detto anno j 

Da Adamo Tanner , Gefui- 
ta , nella Teologia Scolaftica , 
imprejfa a Ingoljiat nel 1627^ 
Da Martino Becan , Gefuita^ 
ne'fuoi Opufcoli Teologici , tm~ 
prejf a Parigi nel 1633 i 
I Da un' altra opera del detto 
Martino Becan , Gefuit a , impr of- 
fa a Parigi nel 16344 

Da Edmondo Pirot , Gefui- 
ta , nella fua Apologia dei Ca- 
fuiAi, imprejfa nel i6s7i 

Da Antonio Efeobar , Gefui- 
ta nella fua Teologia Morale , 
imprejfa a Lione nel 1 6 f p j 
Da Giacomo Tirino , Gefuita 
nel fuo Cementar io fopra la 
Scrittura %^xmJtmpreJfo per fecon- 
da edizione a Anverfa nel 16684 
Dall' edizioni del libro D* 
Hcrmanno Bufembaum , Gefuit 4, 
fatte dal 1688. fino al 1715»-». 
afeendenti al numero di fo. co- 
me lo attejlano li Gefuit i Auto- 
ri del Giornale di Trevoux j 
Da Claudio Lacroix, Gefui- 
ta t e da Colendall , Gefuita , 
Cementatore , ed Editore del 
detto Bufembaurn 4 

Da Giufeppe Jouvencv , Ge- 
fuita y nel 1710. nella fual&o- 

ria 
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de Udito Socìété , condamnée ria della detta Società , coìi^ 
par Arrec de la Cour du dannata con arrejio della Corte | 

Mars 1713-, dei 2 Marzo 1713- 1 

. .En Aoùt 1719., par Ics Jéfui- In Ago (lo del \ 7 ^ 9 - 'dai Ge- 
tcs Auteurs du Journal de Tre- Juiti Autori del Giornale di Tre^ j 

voux , contenanc Ics. Eloges du voux , che contiene gli elogj del 
Ivivre dcfdits Btifembaum & La- libro dei /addetti Lacroix, Q Bu- 
croix i lèmbaum } 

En 1738., par autre Edition AW 1738. da un* altra edi- 
de r Ouvrage de Gretzer , Jé- zione dell* opera di Gretzero, 

fuite , intitulé l^efpertilio Mare- Gefuita , intitolata Vcfpcrtilio 

ticus ì Haereticus 1 

Enfin , par Montauzan , Jé- Finalmente , da Montauzan 
fuite , par Colonia , Jéfuite , & Ge/uita'^^ da Colonia Gefuita ^ 

par autres Jél'uitcs , jufqu’ à la e da altri Gefuìti ^fino all* ulti- 

dcrnierc Edition dudit Livre def- ma edizione del libro dei fuddet- 
dits Bufembaum & Lacroix ti Bufembaum , ^ Lacroix 
fuites, faite en I7f7i ti fatta nel \ 7 Sls 

Conclufions du Procureur Gc- Vedute le Ccnchifìoni del Fro- 
néral du Roi : Oui le Rapport curatore Generale del Re t inte- 
4 e Monfieur Jofeph-Maric Ter- fa la relazione del Signor Giu- 

ray , ConfeUler j tout confi- feppe Maria Terray Coufigliere } 

deré} e*l tutto ben confederato \ 

LA COUR , toutes les Cham- LA CORTE con tutte le Ca- 
bres Aflfemblées , a ordonné & mere unite ha ordinato , ed ordi- 

ordonne que les Livres intitulés; na , che li libri intitolati : 

Emmanuelis Sa , TOocioris Theohgi , Societatis Jefu , Aphorifmi 
Confeffariorum ì Colonia., 1590J 

Martini Antonii TOelrii ex Societate Jefu fyntagma Tragoedia la- 
tina ì Antuerpia , 1 f9 3 j 

Elifabetha Anglia Regina harefem Calvinianam propugnantis fa- 
•uiffemum in Catholicos fui Regni ediSlum , quod in alios quoque Rei- 
publica Chriftiana Trincipes contumelias continet indtgnijfemas , per 
*D. Andream Thilopatrum-y Lugduniy 15931 

Concertatto Ecclefea Cathohea in Anglià adverfus Calvino-Tapì- 
Jias'y Augujla Trevirorum y 1594^ 
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'Bìfputatìones Roberti Bellarmìni e Societate Jefu de Controver- 
Jìis Chrift tante Fi dei adverfus hujus temporis hareticos ì cui acctjj'e- 
riint ejufdem Autoris Libri tres de Romani Importi a Grtecis ad 
Francos , Romant Tontijìcis autor itale , faEia trans lattone % Ingol- 
fi adii ^ ifpój 

Ludovici Molina^ primarii quondam in Eborenfi Academià Sac, 
Theol. Frofefforis , e Societate Jefu , de Juftitià & Jure s Ma- 
ganti te, ^l6o^i 

Alphonfì Salmeronis , Toletani , e Societate Jefu Theologi , Com- 
mentarii in Evangelicam Hiftoriam & in Alia Apoftolorum , tom. 
ly. Fermijfu fuperiorum\ Colonia Agrippinte ^ i6o2j 

Cr egorii de Valentia Metimnenfis ^ e Societate Jefu ^ Sac. Theolog,- 
in Academià Ingolftadienfi ‘Profejforis : Commentar iorum Theologico- 
rum i Ingolfi adtt , 16031 

Alphonji Salmeronis Toletani e Societate Jefu Theologi , Commen- 
tarti in omnes Epifiolas B. Bauli ér Canonicas j Tom. XIII. ‘Per- 
mifiu fuper iorum } Colonia Agrippina , 1604^ 

Clari Bonarfcii Amphitheatrum honoris in quo Calvinifiarum in 
Socutatem Jefu criminationes jugulata j Palaopoli Aduaticorum , 
i6o6; 

Infiitutionum Moralium , in quibus univerfa fluaftiones ad con- 
fcientiam relie aut prave faHorum pertinentes breviter tralianturi 
Autore Joanne Azorio , Lorcitano , Societatis Jefu , Tresbytero 
Theologo ì Lugduni , 1607 i 

Tj/rannicidtum ; feu fcitum Catholicorum de Tyranni internectone^ 
autore Jacobo Keller 0 Societatis Jefu-, Monachila i6tij 

Commentar iorum ac T>ifputationum in primam fecunda Sanili 
Thomay Autore B. Gabriele Vafquez, Bellomontano y Theologo So- 
cietatis Jefu j Ingolfi adii , 1 6 x 2 > 

Joannis Lorini Societatis Jefu commentar iorum in Librum Bfal- 
tnorum } Lugduni , 1 6 1 7^ 

Tìe jufiitià 0 “ jure , caterifque virtutibus Cardinalibus libri qua- 
tuor y Autore Leonardo Lejjlo e Societate Jefu , S. Theologi a in Aca~ 
demià Lovanienfi Brofejfore j Editto quarta auliior ér cafiigatior ; 
Antuerpia y 1617; 

Francifci Toletiy Societatis Jefu y infiruliio Sacerdotum-^Lutetia 
. ^ . Ba- 
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*PariJtorum^ juxta exemplar Roma editum y anno idi 8; apud Barth, 
Zatuietuìn 1619; 

Adami Tanneri t Societate Jefu S. Theologia B>o6ioris , & iif 
Acadentià Ingolflad. RrofeJf. Theotogia Scholadicte-, Ingolfiadiiy 1627^ 
Opiifcula Theologica Martini Becani , Societatis Jefu Theobgi 
*DobiJJimifin Academià Moguntinà Profef.or dinar ti j 'tarifiis, 163 3i 
Su'uma Thcologia Scholajiica , au£iore Martino Secano , Societatis 
y.fu Thcologo T)o£ÌiJJi/no , in Academià Moguntinà 'Profejfore ordina^ 
rio -y 'PariJitSy 16345 

- Apologie pour les Cafuijles cantre les calomnies des Janfenifies t 
*Paris y i6^7ì 

Ltber Theologia Moralìs •viginti-quatuor Societatis Jefu ‘Doclo~ 
ribus referatks , quem R. ,‘P. Antonius de Efcobar Mendoza Val- 
iifoletanus , e Societate Jefu Theologus , in examen confejjariorum 
digejfit y addidit y illujlravit ì Lugdunt y ì 

Jacobi Tirini , Antuerpiani , e Societate Jefu , in S. Scripturam 
Commentarius ì Antuerpia . 16681 

Hareticus Vefpertilio fub Bononìenfis Epiftola Italo-latina velo 
de perfezione & excellentià Jefuìtici Ordinis antea delttefcens, 
nunc quod bene vertat , in lucem extraZus per Jacobum Grttferum 
Societatis Jefu Theologum: Jacobi Gr et feri Soc. Jefu Theologi ope- 
rum Tom. XI. Rat i sbona y 17385 - . 

Hermanni Bufmbaumy Societatis Jefu y Sac. Theol. Lic enf iati y 
Theologia moralis , nunc pluribus partibus auZa a R, ‘P. Claudio 
Lacroix y Societatis Jefu , Theologia in Uui verfitate Colonienjì ‘Do- 
lore ér Profejfore puolicoy editio novijfma diUgenter recognita ér 
emendata ab uno ejufdem Societatis Jefu Sacerdote Theologo i Colo- 

ni^i i 7 i 7 i . . . / 

• Seront lacerés & brùlés en la Saranno lacerati , e bruciati neiP 

Cour du Palais, au pied du grand atrio del Palagio y in fondo del 

cfcalier d’icelui , par TExécuteur grande fcaliere di quellOydalT Efe- 

• de la Hautc-Juftice , commc fèdi- cut or e dell* alta giujiizia , , come 

tieux , deftruàifs de tour principe fedtziofi , dijlrutttvi d* ogni prin- 

. de la Morale Chrétiennc , enfei- àpio di Criftiana morale y infe~ 
gnanc une Dottrine meurtriere & guanti una dottrina micidiale ed 
abomioable, aoa-feuicmencc con- abominevole non filo controra 

tre ficu- 
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tre la fùreté de la vie des Ciro- 
yens,mais méme contre celle des 
perlònnes facrées des Souverains: 
enjoint à tous ceux qui cn ont 
des Excmplaires , de Ics apporter 
au Greffc de la Cour pour y étre 
fupprimés : fait très-exprefles in- 
hibitions & défenfes à tpus Li- 
braires , de réimprimer , vendr? 
Oli debiter Icfdits Livres , ou au- 
cun d’iccux , & à tous Colporte- 
urs , Diftributeurs , ou autres , de 
les colporter ou diftribuer , à pei- 
ne d’étre pourfuivis extraordinai- 
rement , & punis fuivant la rigue- 
ur des Ordonnances : Ordonne 
qu’à la requéte du Procureur Gé« 
nóral du Roi ,il fera informé par- 
devant le Confeiller-Rapporteur 
pour les Témoins qui feroient en 
certe Ville, &pardevantles Lieu- 
tenans-CrimincIs des Bailliages 
6c SénéchaulTées du redbrt, & au- 
tres Juges des cas royaux , à la 
pourfuite des Subftituts du Pro- 
cureur Géncfal-du Roi , contre 
tous ceux qui auroicnt contribué 
à la compofition , approbation 
‘ ou imprcfllon / d’ aucuns defdits 



Scurezza della vita dei Cittadi-‘ 
ni, ma anche contro quella delle 
Sacre perfine dei Sovrani : Im- 
pone a tutti coloro , che ne anno- 
^fimplari , di portarli nella Can- 
celleria dellaCorte ^per ejferefip- 
prejjh Fa efprejjijjime inibizioni, e 
proibizioni a tutti li Librai dì. 
rijlampare ^ vendere , o finali i- 
te i Juddetti libri , o alcuno di 
ejji , ed a tutti li rivenditori , 
dijìributori , ed altri di riven- 
derli 0 dijìruibuìrli , fitto pena 
di ejfere perfeguitati ejir aordina- 
riamente , e puniti fecondo il ri- 
gore delle Ordinanze'. Si ordina 
che ad iftanza del ^Procuratore 
Generale del He fi prenderà H in- 
formo prejfo al Configliere Rela- 
tore per li tefiimonj , che faranno 
in quefia Città , ed avanti i Luo- 
gotenenti Criminali dei Baliaggi , 
e Sinifcalcat! della giurifdizteney 
■ ed altri Giudici det cafi Reali , 
ad ijlanza dei Sofiituti del 
Procuratore Generale del Re', 
contro - tutti coloro , che avreb- 
bero contribuito al compummtn- 
to -, approvazione , o impri filone 



Livres, ou qui Ics rctiendroient d' alcuno dei fuddetti liort., o che 

cntre leurs mains , enfémble coi^- - li ritenejfero prtfso di loro x fimil- 
tre tous Imprimeurs 8c Diftribu- mente contro tutti gl' mpreffori, e 
teurs defdits Livres , notamment diftributori dìdetti libri , fpecial- 
de celai qui porte pour.titrci mente di quello che ha per titolo j 
Hermanni Bufembaum , Societatis Jefu , Sac. Theol. Licentiati , 
■Theologia moraiis , nunc pluribus partUus aulì a a R. P. Claudio 

La- 




Lacroix , Societatis Jefu , TheoUgia in Univerfitate Coloni enfi T>o flore , 

0“ 'Trofejjore publico , Editto novijjìma diligenter recognita ^ emenda- 
ta ab uno ejufdem Societatis Jéfu Sacerdote Theologo j Colonia i 
Et pour ftatuer définitivcmcnt per Jtabilire dijinitivamcn- 

fur ce qui réfiilte ckldirs Livrcs te /opra ciò ^ che rijntta dallinn- 

& du récit fait à la Coiir lc8 Jui- tati libri , e dal rapporto fatto 

llec dernier , au'fujct de renici- alla Corte li 8. Luglio ultimo ri- 

gnement conftant & non inter- guardo all* infegnamento cojlan- 

j^mpu .de ladite D<x9Tine dans te e non interrotto della detta dot- 

ladite Societé defdits foi-difans 'trina nella Società de' mensc^iona- 
Jéluites , ainlì que de l’inutilité ti fe-dicenti Cefuiti , come pure 

de toutes déclarations , delaveux alla inutilità di tutte le dtchia- 

8c rétraftations faitcs à celujet, razioni , difapprovaziont , e ri- 
réfultante des Conftitutions def- trattazioni fatte fu tal propo- 
dits Prétres , Ecoliers & autres fito , rifultante dalle Cojlituzio- 
de ladite Societé , joint la dèli- ni di tali Treti , Scolari , ed 

bération à l’appel comme d’abus altri della Società , aggiunge 

.cejourd’ bui inter jetté par le 'la deliberazione all' appi Ilo co- 
Procureur General du Roi de tne di abufo oggidì interpofto dal 

la Bulle Regtmini -, & de -^Procuratore Generale del Re del- 

toiis autres Ades qui s’en font -/<* ^o//4‘Rcgimini , e dì tutti gli 
enfuivis concernant ladite Socie- altri atti , che ne fotta fguiti con- 
té , fauf à disjoindre s’ il .y cernenti la fudd. Società t-faha-il 
échet . dritto di fepararla , ^ c , •> 

Et cependant , par provifion , t -E in' tanto pro'vtfonalmente, 
jufqu’à ce qu’ il ait été ftatué» ftir e fino attuando non fi fìa decretato 

Icdit appel comme d’abuS & ob- fui detto appello come di abufo j e 

jets qui y font joints ; ou autre- fugU oggetti , che -vi fono uniti , o 

mene par la Cour ofdonné , fait altrimenti dalla Corte ordinato^ 

très-exprefles inhibitions & dé- fa efprejfiffime inihizionr 'fé proi- 

fcnlès à tous Su jets du Roi - de bizioni a tutti li Vaffalti dii Rf^ 

quelqu’état qualité & conditioh 'di qualunque fiato , qualità^ 'e còn"- 

qu’ils Ibient , d’ entrer dans lad. dizione che fieno ^ di entrare nella 

Societé , foit à titre de probation fuddetta Società ^ ofiaa titolo di 

ou Noviciat , foit par émillìon approvazione al noviziato , o 

de Vocux , dits folemnels ou non per etnijfiene dei voti, detti folen- 

' • , lo- , E w/, 
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folemnels ; & à tous Prétrcs , 
Ecoliers & autres de ladite So- 
cieté , de les y reccvoir , alllfter 
à leur ingreflìon ou émi/Iìon de 
voeux, en rédiger ou figner les 
a£tes V le tout fous telles pcines 
qu’ il apparriendra : Fait parcille- 
ment inhibitions & défenles auxd. 
Prétres , Ecoliers & autres de la^ 
dite Société , de reccvoir , lous 
quclque prétexteque ce loit , dans 
leurs Maifons , aucun iticmbre de 
ladite Société né en Pays Etran- 
gers , méme d’ y reccvoir tous 
jnembrcs de ladite Société natu- 
rels Francois, qui feroient à l’ave- 
nir hors du Royaume les voeux 
dits folcmnels ou non folemnels; 
le tout à peine d’ étre , les con- 
trovenans , pourluivis extraordi- 
nairement) & punis cornine per* 
turbateurs du repos public . Fait 
pareillement inibitions & defenfes 
par provifion auxdits Prétres , E- 
coliers & autres de ladite Société, 
de continuer aucunes Lecons pu- 
bliqucs ou particulieres de Théo- 
logie -, Philofophie ou Humanités, 
dans les Ecoles , Colléges & Sé- 
minaires du refibrt de la Cour, 
(bus peine de faifie de lour tempo- 
rel , Se fous telle autre peine qu’il 
apparriendra -, & ce à compterdu 
premier Oftobre prochain, tant 
poyr les Maifons de ladite Socié* 
té qui fonc Ecuées à Paris , que 

pout 



ni , 0 non folenni \ e a tut- 
ti li Treti , Scolari , ed al- 
tri della predetta Società di ri- 
ceverli y ajftftere al loro ingr ef- 
fe y o emijpone di voti , regi- 
firarne , o fgnarne gli atti } il 
tutto folto quelle pene yChe conver- 
ranno : Fa fimtlmente inibizioni^ 
e proibizioni alli ‘Preti y Scola- 
ri y ed altri della fuddetta So- 
cietà y di ricevere fitto qualun- 
que prttefo nelle loro Caje alcun 
membro della Società nato ned 
.Paefi ftranieri -, come ancora di 
ricevervi quali Jifiano altri mem- 
bri della Società naturali Fran- 
cefiy che facejjero.in avvenire fuo- 
ri del Regno li voti detti filenni , 
■o non filenni: il tutto fitto pena 
di efere li controvenienti per figui- 
tati efraordinarUminte y e puni- 
ti come perturbatori del pubblici^ 
ripofo . Fa altresì provìjeonalmcn- 
te inibizioni e proibizioni alli 
detti Preti , Scolari , ed altri del- 
la fiddetta Società , di continuare 
qualffieno lezioni pubbliche e pri- 
vate di Teolegiay Filofifoy o Uma- 
nità nelle Scuole , Collegj , e Se- 
minarj della giurifdizione della 
Corte % fitto pena di fequefro del 
loro temporale , e fitto altra pena, 
che converrà ; e do s' intenda dal 
primo di Ottobre projfmo , tanto 
per le Cafe della Società , che 
fino ftuate in Parigi , quanto 

per 
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pour celles qui font fituées dans 
les Villes dureffbrtde la Cour , 
où il y auroit autres Ecoles ou 
Colleges que ccux de ladite So- 
ciété ; & du premier Avril pro- 
chain feulement pour celles qui 
font fituées dans les Villes du 
Reflbrt de la Cour , où il n’y au- 
roit autres Ecoles ou Colléges que 
ceux de ladite Société , ou dans 
lefquelles ccux de ladite Société 
fé trouveroient remplir quelqu’ 
une des Facultés des Arts ou de 
Théologie dans l’Univerfité qui 
y feroit établic : & néanmoins , 
dans le cas où lefdits Prètres, 
Ecoliers ou autres de ladite So- 
ciété prétendroient avoir obtenu 
aucunes Lettres - Patentes due- 
ment vérifiées en la Cour , à l’ef- 
fet de fai re lefdites fonétions de 
Scholarité , permet auxdits Pré- 
tres , Ecoliers & autres de ladite 
Société , de les rcpréfenter .à la 
Cour , toutes les Chambfes af- 
femblées , dans les délais ci def- 
lìis prefcrits , pour étres par la 
Cour fur le vù d’icelles & fur les 
Conclufìons du Procureur Gène- • 
ral du Roi , ordonné ce que de 
raifon : Fait très-exprefles inhibi- 
tions & défenfes à tous les Sujcts 
du Roi , de fréquentcr, aprèsi-' 
cxpiration dcfdits délais , Ics Eco* 
Ics , Pcnfions , Séminaircs , Novi- 
ciats &-Miflions defdits foi-difana 

Jé- 



ftr quelle, che fon fituate nelle 
Citta di giurifdizione della Cor- - 
te , dove vi fojfero altre Scuole, 

0 Collegj oltre quelli della fuddet- I 
ta Società -, e dal primo di Apri- i 
le projftmo folamente per quelle, 
che fon fituate nelle Città di 
giurifdizione della Càrte> , dove 
non vi fojfero altre Scuole , o 
Collegj , oltre quelli della So- 
cietà , 0 nelle quali quei del- 
la Società fi trovajfero difimpe- 
gnando qualcheduna delle facoltà 
delle arti , o di Teologia nella 
Univerfità., che vi fojfe fta- 
bilita j e nientemeno nel cajb 
Che li fuddetti Treti , Scola- 
ri , o altri della Società pre- 
tendejfero avere ottenuto lette- 
re patenti debitamente verifica- 
te nella Corte , ad effetto di 
fare le menzionate funzioni di 
Scolarità , permette loro di pre- 
fentarle alla Corte , con tutte le 
Camere unite , traH termine di fo- 
pra prefcritto , acciò in vifta di 
effe , e delle concluponi del Procu- 
ratore Generale del Re ,• fi ordi- 
nale dalla Corte ciò , che farà 
ragionevole . Fa efprejfijfime ini- 
bizioni , e proibizioni a tutti li^ 
Sudditi del Re di frequentare 
^dopo che farà fpirata l' accor- 
data dilazione ) le Scuole , Pen- 
fioni , Seminar j , Noviziati , e 
Mijfioni degli fopr adetti fe-dicentr 
i- - Ex Ge- 
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Jcluitcs: Enioint à tous Etudians, 
Pcnlionnaires , Séminarillcs & 
Nov'ices , de vuìdcr les Collé- 
gcs , Pcnlions , Séminatrcs , & 
Noviciats de laditc Societé dans 
Ics délais ci-deirus tìxés ; Se à 
fous Pcres jMcros , Tuteurs, Cu- 
rateurs, ou autres ayans charge 
de l’éducation defdics Etudians , 
de les cn rcciicr ou fairc recirer , 
Se de concourir , chacun à Icur 
égard , à l’exécution du préfent 
Arrét , comme de bons & fidcles 
Sujcts du Roi, zéles pour fa con- 
fervation : Leur fait parcillcmcnt 
défenfes d’ cnvoyer Icfdics Etu- 
dians dans aucuns Collégcs ou 
Ecolcs de ladite Société tcnus 
hors du redòrt de la Cour ou 
hors du Royaume : le tout à pei- 
ne , contre les contrevenans , d’è- 
rre réputés Fauteurs de ladite do- 
ftrinc impie , facrilége , homici-_ 
de , attcntatoire à Tautorité & fù- 
reté de la perfonne des Rois -, & 
comme tels , pourfuivis fuivant 
la rigucur des Òrdonnances ; Et 
quant auxdits Etudians , dcclare_ 
tous ceux qui continueroient , 
après l’expiration dcfdits délais, 
de fréquenter Icfdites Ecoles , 
Penftons, Cyolléges , Séminaires, 
Noviciats & inrtru(Ìions defdits. 
foi-difans Jéfuites , en quelque 
lieu que ce puide étre , incapa- 
blcs de prcndrc ni recevoir au- 
cuns 



Geftt 'ui : Comanda a tutti li Stu- 
denti , Tenfionarj , Seminarifli , 
e Novizj , di vuotare i Collegj 
'‘Penfioni , Seminarj , e No vizia- 
ti di tale Società nel termine 
di fopra fijfato -, e a tutti li Pa- 
dri , Madri , Tutori , Curatori , 
ed altri , che han cura dell’educa- 
zione de' fuddet ti Studenti , di 
ritir ariteli , e fargli ritirare , e di 
concorrere per quanto da ejjì di- 
pende alla efecuzione del preferite 
arrejlo, come buoni, e fedeli Vajfal- 
li del Re , zelanti della Jua confer- 
vazione . Proibifee loro ben an- 
che d' inviare li fuddetti Studen- 
ti in alcun Collegio , o Scuola del- 
la Società tenuta fuori della giu- 
rifdizione della Corte , o fuori 
del Regno ; il tutto fotta pena ai 
controvenienti di ejfere riputati 
fautori della efpojla dottrina em- 
pia , facrilega , micidiale , ed at- 
tentante alT autorità y e Jìcurez- 
za della per fona dei Rei e come ta- 
li perfeguitati fecondo il rigore del- 
le Ordinanze ; E rifpetto alti Stu- 
denti , dichiara la Corte tutti colo- 
ro , che continueranno ( dopo che 
farà elajfo il termine notato di 
fopra } a frequentare tali Scole ^ 
Penfioni , Seminarj , Novizia- 
ti , ed iftruzioni de’ fe-dicen- 
ti Gefuiti , in qualunque luogo y 
che ciò pojfa avvenire , incapa- 
ci di prendere , o di ottene- 
re 



Digitized by Googii' 




cuns dégrés dans Ics Univerfués, 
& de touces Charges Civiles & 
Miinicipales , OiKces ou Fon- 
ftions publiques ; fc réfervant , 
làdice Cour de délibérer le Ven- 
dredi 8. Janvier prochain fur les 
precaucions qu’elle jugera devoir 
prendre aii fujet des controve- 
nans , fi aucuns y avoit . 

Ec défiranc ladite Cour pour- 
voir fuffifammenc à T éducation 
de la Jeunefle , ordonne que dans 
trois mois pour tonte préfixion 
& délai , à compter du jour du 
préfent Arrét.lcs Maires & Eche- 
vins des Villes du refibrt de la 
Cour où il n’y auroit autres Eco- 
les ou Colléges que ceux de ladi- 
te Société , ou dans lefquellcs 
ceux de ladite Société rcmpliro- 
icnt les Facultés des Arts ou de 
Théologie dans les Univerfités, 
qui y feroient établies , comnic 
auffi les Oificiers des Bailliagcs 
& Sénéchauffecs , enfemblc lef- 
dites Univerfités , feront tenus 
d’envoyer au Procureur Géné- 
ral du Roij'chacun féparément, 
Mémoires contenans ce qu’ils 
cftimeront convenablc à ce fu- 
jet , pour , ce fait , ou fante de 
ce faire , étre par la Cour , tou- 
tes les Chambres affemblées , or- 
donné , fur les conclufions du 
Procureur Général du Roi , ledit 
jour Vendredi 8. Janvier pro.- 

chain, 
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re ale m grado nelle Urnverfità , 
e. 41 tutte le cariche civili ^ e mu- 
nicipali , Ufiz-j , 0 funzioni pub- 
bliche-. rifer bando fi la detta Cor- 
te di deliberare nel giorno di Ve- 
nerdì Gennajo projfimo fopra 
le precauzioni , eh' Ella giudiche- 
rà dover prendere contro gli tra- 
fgrejjari ^ fe alcuno ve ne fcjf e . 

E dejìderando la Corte prov- 
vedere bajì antemente all' edu- 
cazione della gioventù , ordi- 
na , che fra tre me fi , fenz' al- 
tra dilazione , da nimerarfi 
dal giorno del prefente arre/io , 
li ‘Prefetti^ e Confoli delle Cit- 
tà di giurifdizione della Cor- 
te , in cui non vi fojfero al- 
tre Scuole 0 Collegi , oltre quel- 
li della fuddetta Società , o nel- 
le quali quei della Società occu- 
pajj'ero le f acuità delle arti , o di 
Teologia y nelle Univerfità , che 
vi fojfero Jlabilite -yCome anche gli 
Ufiziali dei Baliaggi , e Stnifcal- 
cati, affieni colle fuddette Univer- 
fitàyfaran tenuti d'inviareal Pro- 
curatore Generale del Re , ciafeu- 
nofep aratamente, le memorie con- 
tenenti do y che Jiimeranno conve- 
nevole di farfì y 0 non farjì a qiie- 
Jio foggetto , per or dinar fi dalla 
Corte con tutte le Camere unitCy 
e fopra le Conclufìoni del Pro- 
curatore Generale del Re y nel det- 
to giorno Venerdì 8. Gennajo prof- 
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Chain, ce qu’il apparticndra . 

Faic dès-à-préfcnt & par pro- 
vifion , très cxprefics inhibitìons 
èc défenfes à tous S'jjets du Roi, 
de quelque érat , quaiité & con- 
dirion qu’ ils foient , de s’aggré- 
ger ou affilier à ladite Société i 
foie par un vceu d’obciflancc au 
Général d’ icclle , ou autrement , 
•infi qu’ à tous Prècres , Ecoliers 
ou aurres de ladite Société , de 
faire ou recevoir lefdites affilia- 
tions ou aggrégations; le tout fous 
peine d’ètre pourfuivis extraordi- 
nairement & punis fuivantTcxi- 
gence des cas. 

Gomme aufli , fait ladite Cour 
inhibitions & défenfes à tous Su- 
jets du Roi, de quclqu’état , qua- 
lité & condition qu’ils foient, 
fous telles peines qu’ il apparticii- 
dra , de s’ allembler avec lefdits 
Prètres , Ecoliers ou autres de la- 
diee Société en leurs Maifons ou 
ailleurs , fous prétexte deCongré- 
gations, Aflbciations , Conrrai- 
rics , Conférences , ou autres 
. cxerciccs particuliers . 

Défend auxdits Prètres , Eco- 
liers , & autres de ladite Société, 
d’ entraprendre de fe fouftrairc 
diredement , ou indireftement , 
& fous quelque prétexte que cc 
puifle èrre , à l’entiere infpcftion, 
furintendance & Jurifdidtìon des 
Ordinaircs. 

Or- 



Jtmo , do , che converrà . 

Fa da oggi , e provifìonalmen- 
te efprejjt£ìme inibizioni , e proi- 
bizioni a tutti li Vajfalit del Re,, 
di qualunque fiato , qualità e con- 
dizione fieno , di aggregar fi o affi- 
liarfi alla fuddetta Società , fia 
per un voto di obbedienza al Ge- 
nerale di ejfa , 0 altrimenti ì 
come ancora a tutti li Freti , 
Scolari , 0 altri della Società di 
fare o ricevere tali filiazioni , 

0 aggregazioni : il tutto fiotto pe- 
na di efilere perfeguitati efiraor- 
dinariamente , e puniti fecondo 
l* efigenza dei cafi . 

Come ancora fa la fuddetta 
Corte inibizioni , e proibizioni a 
tutti li Vafalli del Re di qua- 
lunque fiato , qualità , e condi- ' 
zione fieno , fiotto quelle pene , che 
converranno , di unirfi cogli mertn 
zionati Treti , Scolarità altri del- 
la Società predetta nelle loro Cafe, ' 
0 altrove , fiotto pretefio di Con- 
gregazioni , afifociazioni. Confra- 
ternite , Conferenze , o altri efer- 
cizj particolari . 

Froibifice agl’ifiejfi Freti, Sco- 
lari , ed altri della Società d in- 
traprendere a fottraerfi diretta- 
mente , 0 indirettamente , e fiot- 
to qualunque pretefio , che pof- 
fa e fiere, dall’ intera if pozione , 
fiopr intendenza , e giurifdizio- 
ne degli Ordinarj . ' ' ' 

Or- 
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Ordonnc quc le préfent Arrét 
feri fìgnifìé fans délai aux Maiibns 
de ladite Sociécé qui fonc dans la 
Ville de Paris, & dans un mois au 
plus tard , à toutesles autresMai- 
fons occupées dans le Keflbrc de 
la Cour par ceux de ladite Socié- 
té i leur enjolnc de s'y conformer 
fous le peines y portées . 

Ordonne que Copies coUation> 
nées du prél'enc Arrét , aìnfì que 
de celui rendu ccjourd’hui par la 
Cour , fur Tappel corame d’abus 
interjctré par le Procureur Géné- 
ral du Roi , de la Bulle Regtmìnìy 
& Aéles concernans ladite Socié- 
té , feront envoyés à tous Ics Bail- 
liagcs & SénéchaufTécs du Rcf* 
fort, pour y étre lùes, publiées 
& regiftrées : Enjoint aux Subiti- 
tutsdu Procureur Général duRoi 
d’y tenir la main , & d’en cer- 
tifìer la Cour au mois; Enjoint 
aux Officiers defdits Siéges de ’ 
veiller , chacun en droit foi, 
à la pieine & entiere exécution 
du préfent Arrét , qui fera im- 
primé , lu publiè & afEché par> 
tout où befoin fera . Fait en 
Parlement , toutes les Cham- 
bres ailemblées , le 6. Aoùc 
1761. Collationné , Langelé — 
Signé — Dufranc ~ Et le fept 
Aoùt audit an mil fept cent 
fbixante-un , à la levée de l’Au- 
dience du Ròle , les Ecrits men- 

tion- 
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• Ordina , ché il ptefente arrejia 
farà notificato immtdiatamente 
alle Cafe dtW accennata Società^ 
<he fono nella Città di Parigi , 'e 
fra un mefe al più a tutte le altre 
Cafe occupate in giurifdizione del- 
la Corte da quelli della Società g 
tor prefcrivendo dì conformarvi- 
Jì,fottà le pene di fopra efprejfate. 

. . Ordina , che le Copie valide del 
prefente Arrefio y come ancora di 
quello fatto queft' oggi dalla Cor- 
te fopra l* appello come di abufo 
interpofio dal ‘Procuratore Gene- 
rale del Re della bolla Regiraini, 
e degli atti concernenti a tale So- 
cietà y faranno inviate in tutti 
li Baliaggi y e Simfcalcati della 
giurif dizione y per ejf ere ivi lettCy 
pubblicatele regifirat e Ordina alli 
Sojlitutidel ProcuratoT Generale 
del Redi procurarne l'ojfervanzay 
e di certificarne la Corte fra un 
mefe. Or dina agUUfizialidei fttdd. 
Tribunali di vegliare , ciafcuno 
fecondo il (ùo dritto, alla piena, ed 
intiera efecuzione del prefente Ar- 
refio y il quale farà imprtjfo , letto, 
pubblicato , ed affijjo per ovunque 
farà di bifogno . patto nel Parla- 
mento , con tutte le Camere unite, 
alli 6. di Agofto ijéi.Collazionato 
—Langelé — Segnato — ‘Dufranc — 
E allt 7. di Agofto del det.an.x76 1 . 
in fine dell* Udienza del Regtftro, 
li fcritti menzionati nel fopr adet- 
to 
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tionnès cn 1 * Arrét ci-defTus'ont 
ézé lacérés & brùlés dans la Cour 
du Palats , au pied du grand efca* 
lier d’ icelui , par T Exécuteur de 
la Haute-Juftice , en prélence de 
moi Francois-Louis Dufranc , T 
un des trois premiers & princi- 
paux Commis fervant à la Grande 
Chambre, afTifté de deux Huiflìers. 
de la Cour . Signé , Dufranc , 
A Paris , chez P. G. Simon , Iitf- 
primeur du Parlamene , mode la. 
Harpe', à THerculc,' 1761. 

4 . * . ■ * . 



‘ • • • \ 
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ta Arrefto fon» fati lacerati , 
e bruciati nell' atrio del ‘Pala- 
gio , in fondo del gran fcaliere' 
di quello , dall' efecutore dell' al- 
ta giuflizia , in prefenza di me 
Fr ance feo- Luigi ‘Dufranc , una 
dei tre primi, e principali Camme f 
farj, che fervono la Camera Gran- 
de , ajfiflitd da due Ufeieri della 
Corte . Segnato , Dufranè . A 
Parigi , prejfo P. G. Stmone , Im- 
prejfore del P arlament Ornella fir a- 
4 a dell* Arpa ^ all* Èrcole^ 1761. 




..i 
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ARRETES 

DELACOUR 

D U PAR LEMENT, 

Z)u 6. Atrùf \-j 6 i. 

A Rreste quc Ics Gens du 
Roi rendront compte de-, 
maìn en la Cour, touces Ics 
Chambrcs aflemblécs , dix hcures 
du matin , de la Piiblication 
Affiche & Iniprcflion dcs dcux 
Arréts ccjourd’hui rendus par la 
Cour , ainfi que de leurs fignifì- 
cacions aux Maifons de la Socié' 
des foi-difant Jéfuites , qui 
font à Paris j & Vendredi S.Jan- 
vier prochain de T cxécution 
de tout le furplus du contenu 
auxdics deux Arréts . 



A Rreste en outre queM. le 
Premier Préfident fera char- 
gé de porter au Roi une expédi- 
tion , tant du récit fait à la Cour, 
le 17. Avril dernier par l'un dcs 
Conlèiilers en icelle , que du 
Compte rendu par les Gens du 
Roi le 3 , Juillet dernier & jours 
fuivans , & du fccond récit fait 
à la Cour le 8 .Juillet dernier par 
r un des Confeillers en icelle , 
à l’effet de mettre ledit Seigneur 

Roi 



RISOLUZIONI 

DELLA CORTE ' ' 

i . l 

DEL PARLAMENTO. 

'' » 

Delti 6 . Agoflo 1761. 

S I è rifa luto , che domani al~^ 
le IO. ore della mattina le, 
Genti del Re renderanno, 
conto alla Corte con tutte le 
Camere unite , della pubblicazig- 
♦ fijfazione , ed imprejjìone dei 
due Arrefii fatti quefC oggi dal- 
la Corte ; come ancora della inti- 
mazione di ejji fatta alle Cafe del- 
la Società dei fe-dicenti Gefuitiy 
che fono a Tarigi j e Venerdì 8. 
delproffimo Gennajo daranno con- 
to della efecuzione del dìppiìt con- 
tenuto nei fuddetti due Arrefii . 



S I è rifoluto inoltre , che il SU 
gnor Rrimo ‘Prejìdente farà, 
incaricato di partu'^e al Re un 
atto si della relazione fatta alla 
Corte li \j. Aprile ultimo da una 
dei CoTf/ìglieri dt effa^ come ancora 
del conto refo dalle Genti del Re 
alli 3 , di luglio ultimo, e nei gior- 
ni feguenti , e del fecondo rapporto 
fatto alla Corte li 8. Luglio uU 
timo da uno dei Configlieri di 
ejfayper mettere la M.S. nello flato 
F di 
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Rol cti état de connoìcre par lui 
méme i’Inftitut, les Conftitutions, 
la Dodhine 8c la conduite con- 
llante defdits Précres , Ecoliers, 
& aucres de ladite Société , fé- 
diftnt de Jefus , & la néceflìté 
indifpcnfablc où s’efttrouvé fon 
Parlement de rendre l’ Arrèt de 
ce }our , pour préfervcr les Sujets 
du Roi , 8c furrout les EcudianS} 
qui font 1’ efpérance & le re- 
nouvellement de l’ Etat , de l’en- 
feignemenc d* une do£Vrine aulii 
pernicieufe qu’ exócrablQ. 



conofcer da fe ftejfo fopra 
r Iftituto , Cojìituzioni , dot^ 
trina , e condotta cojlantt dei /ad- 
detti Treti , Scolari , ed altri 
della Società fe-dicente di Ge- 
sù ì e l' indifpenfabile necejjt- 
tà , in cui fi è trovato il fuo Tar- 
lamento di fare l* Arrefto di quefio 
giorno , per prefervare li fudditi 
del Re ^ e fopratutto li Studenti ^ 
che fono la fperanza elarinnova- 
zion dello Stato , dairinfegnamen- 
to di una dottrina quanto’perrù- 
ciofa , altrettanto efeer abile . 
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LETTRES 

PATENTES 

D U R O I, 

.^our fufpendre l* exécutìon des 
Arrèts du Tartement du 
Jìx de ce mais . 

Données ì Verfaillet au mois d'Àoùc iy6i* 

L OUIS , par la gracc de 
Dieu , Roi de France Se 
de Navarre: A nos amés 
& féaux Confeillers les Gens te- 
nans notre Cour de Parlement à 
Paris j Sa LUT. Nous nous fom- 
mes fait rendre compre en notre 
Confèil de ce qui Nous a évé 
remis par notre Premier Préfi- 
dent , conformément à votre Ar- 
réré du 6. de ce mois , & la con- 
noiflance que Noiis en avons pri- 
fepar Nous mèmes, Nousacon- 
fìrmé de plus en plus dans la ré- 
folution où Nous étions de Nous 
occupcr avec T attention la plus 
férieufe & la plus fuivie de tout 
ce qui peut concerner rinftitut, 
les Conftitutions & les Etablifle- 
mens de la Sociéré Se Compa- 
gnie des Jéfuites dans notre Ro- 
yaume . Uii-objct fi important 
'exige de notre part des mefures 
qui puiflent Nous conduireà ter- 
miner d’une maniere fure & folide 
un affaire. aulii. intéreflanf e pout 
'*•' le 



LETTERE 

PATENTI 

DEL RE, 

Per fofpcnderfi l’cfecuzione degli 
Arredi del Parlamento dclli . , 
6. di quello mefe. 

Due a VerfaglM nel mife d'-jigojìo 1761. 

L uigi per la grazia di 

Re di Francia e di Na- 
varra : AUi noftri amati 
e ' fedeli Configlieri della Nojtra 
Corte del ‘Parlamento in Pafigii 
Salute . Noi ci abbiamo fatto 
render conto nel Noftro Con/iglio 
di quel tanto^ che ci è flato ri- 
mejfo dal Noftro Primo ‘Preftden- 
te in feguela del Voftro Arrefto 
dellì 6. di quefto mefe ^ e la co- 
nofeenza che ne abbiamo prefa 
da Noi ftejfi ^ ftmpre più ci ha 
confermato nella rifoluzione , in 
- cui eravamo di occuparci colla più 
feria e non interrotta attenzio- 
ne fopra tutto do , che può ap- 
partenere all* Iftituto , Coftitu- 
zioni , e ftabilimenti della Socie- 
tà ^ e Compagnia dei Gefuiti nel 
noftro Regno . Un* ogetto cosi in- 
terejfante efige per parte Noftra 
■delle mi fure , che pojfano condur- 
ci a terminare d* una maniera fi- 
cura e ferma un* affare così im-' 
portante: per il Pubblico , e per 
■L : F X il 
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le Public & I’ avantage de nos 
Sujcts j & dans ce poinc de vùe, 
Nous avons jugé neceflaire de 
prévenir touc ce qui pourroic 
caufer quelque embarras ou re- 
tardcment daas la confonunation 
d’un ouvrage d’une fi [grande im- 
portance. A ces causes , & au- 
tres à ce Nous mouvant , de l’avis 
de norre Confeil, & de notre cer- 
taine fcience , pletne puiiTance 8c 
autoriré Royale, nous vous man- 
dons par ces Préfentes figniées de 
notre naain , que vous ayez à fur- 
feoir à l’exécution des Arréts par 
vous rendus le 6 . Aoùc préfenc 
mois pendant le délai d" un an. 
Si vous MANDONS que ces Pré- 
lèntcs vous ayez à faire regiftrer, 
'& le contenu en icelles garder , 
obferver & exécuter felon leur 
forme Se teneur ; Car. tei eil 
notre plaifìr . Donné à Verfail- 
les le vingt-neuviéroejourd’Aoùt, 
Pan de grace mil fcp>c cent foixan- 
te-un , & de notre Regne le qua- 
rante-lìxiéme . Signé ^ LOUIS. 
■Et plus bas : par le Roi , Phe- 
lipeaux : & fcellées du grand 
Sceau de ciré jaune . 

Regiftrées , oui ce requérant 
le Procureur Général du Roi , à 
la charge! néonmoins que la fur- 
féance portée auxdites Lcttres 
Patentes n’aura lieu que jufqu’au 
premier Avril procbam , auquel 



il vantaggio dei noflrt Sttddi- 
ti ì ed a tal fine abbiamo ftimato 
necejfario di prevenire tutto ciò , 
che potrebbe cagionare qualche 
imbarazzo , o ritardamente nel- 
la confomazione di una opera 
di sì grande importanza . "'Per 
quejìe cagioni ^ ed altre ^ che ci 
hanno thoffo , col parere del No- 
firo -Configtto , e di no (Ir a certa 
fetenza , piena potenza , ed au- 
torità Reale , vi comandiamo col- 
le prefenti f-gnate di nojlra ma- 
no y che dobbiate differire per lo 
fpazio d’ un anno l'efecuzione de- 
gli Arrefli da l^oi fatti olii 6. del 
corrente mefe di Agofto . Quindi 
v*ìmponghìamo , che dobbiate far 
regiftrare le prefenti^con offervar- 
ne , ed efeguirne ciò , che in effe 
fi contiene , giufta la loro for- 
ma , e tenore : perche taP è il 
.nojtro piacere . Piate a Ver fa- , 
gltes alli X9, di Ago fio , del- 
/’ anno del Signore 1761. e del 
noftro Regno ^6. Segnato - Lui- 
gi — E più fatto- — Per il 
Re — Phelipeaux — e fuggella- 
te col gran fuggello di cera 
gialla . 

Regiftrate , anche intefa Piftart- 
za del Procuratore Generale del 
Re i a condizione però , che la di- 
lazione contenuta nelle dette let- 
tere patenti non aura luogo fe non 
fino eU primo di Aprile projfimoynel 



jour 



qual 
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jour r Arrét provifoire de la Cour qn al giorno 7’ Arrejlo proDtfiona- 

du fix Aoùt dernier fera exécuté le della Corte delli S.Agofto ulti- 

de plein droit , & fans approba- mo farà efeguitoìn pieno dritto: e 

tion de la qualiré de Jéfuites ou • fenza approvazione della qualità 

Religieux de la Compagnie de Je- di Gefuiti ,o Religiofi della Com- 

•fus , donnée par lefditcs Lettres pagaia di Gesù attribuita nelle 

•Patentes aux Prérrcs & Ecoliers fuddet te Lettere ‘Patenti aiPreti 

fe difant de la Société de Jefus: e Scolari fe-dìcenti della Società 

comme aiifll fans que la difpofi- di Gesù : come altresi fenza che 

tion dudit Arrét concernant l’in- la difpojizione del detto Arrejlo 

trodudion dans le Royaurac des ‘Concernente l' introduzione nel 
.Membres de ladicc Société, Etran- Regno dei Membri di tale So- 

gers , ou qui feroicnt Icurs voeiix città , forajtieri , o che fareb- 

•Bors du Royaume , celle dudit bero li loro voti fuori del Regno ^ 

■ Arrét qui défend auxdits Prétres quella del detto Arrejlo , che proi- 

& Ecoliers de fe fouftraire à l’in- . bifee alli menziomti Preti , e 

fpe£Hon , furintcndance & ju- Scolari di fottrarji dalla ifpe- J 

■ rifdiétìon des Ordinaires i & en- zione , foprintendenza , e gì»-^ - 

•fin celles dudit Arrét, &del’Ar- .rifdizione degli Or dinar j j ed in 

•rét d’enrcgiftrement de la Décla- .fine quelle del detto ArreJioyC d*lP k- 
•ration du deux Aoùt dernier ,en .Arrejlo di regijlr amento eUlla Di- 
,ce qui concerne, l’envoi des ti- .chiar azione delli 2 , Agfjio ulti- 
tres , piéces, mémoires & états , mo^fopra ciò , che riguarda la efi- 

tant de la part defdits Prétres bizione dti titob yfcritture ^ me- 

& Ecoliers , que de la pare des ^morie e fati ^tanto dalla parte dei 
Univcrfités , Maires & Eche- • detti Preti y e Scolari , quarilo 
-vins des Villes , & Officiers , dalla parte delle UniverJitàyPre- 
des Bailliagcs & Senéchauflees fetti e Cenfoli delle Città , ed 
du Reflbrt , puificnt èrre ccn- Uficìali dei Baliaggi e Sinifcal- 
fées comprifes dans ladite fur- cuti della giurifdizione , pojfano 
féance ; & .auffi fans que Ics ^JltmarJi comptefe rulla Juddetta. 

- procédures néceflàires pouf met- - dilazione \ ed altresì fenzacche 
-tre en état le Jugement de ,1’ le procedure neceffarie per cojlrui- 

- appel comme d’ abus intcrjetté re il giudizio delP appello come di 

- par le Procureur Général du Roi abufo interpojlo dal Procuratore 

■ des BuUea, Biefs , Conllitutions, . Generale^ del Re delle Bolle ^ Ere- 

foi- vi. 
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formules de voeux , & autrcs Re- 
gleraens concernant ladite Socié- 
té , puinènt ètrc fufpendus , & 
pareillemcnt fans préjiidice de 
i’cxécution provifoirc dudit ap- 
pcl corame d’abus ; & en conlé- 
quencc à la* charge que pendant 
ladite furféance les Novices , Prè- 
tres & Ecoliers de ladite Socié- 
té , & tous autres ne pourront 
faire aucuns voeux folemnels ou 
non folcrands cn ladire Soc’éré, 
rccevoir Icldits Voeux , aflifter à 
rémiflìon fi aucune en étoit fai- 
tc, en'rédiger ou figner les Ades, 
fe faire aggréger ou affilier à U- 
dite Sociécé , ni recevoir lefdites 
aggrégations ou affiliations j à la 
charge en outre que pendant icel- 
■Ic furféance , lefdits Prétres, Ecor 
liers ou autres , ne pourront te- 
nir dans Ics Maifons de ladite So- 

• ciété ou ailleurs , aucuncs Congré- 
garións , Aflbciarions, Confrairies 
ou autres Exercices particuliers, 
ou y afiifter j & encore à la charge 

' ^ue Ics Le^ons publiques ou parti- 
cuUeres de Théologie, Philofo- 
■ phie ou Humanités tenues par Icf- 
dirs Prétres & Ecoliers dans toutes 
Ics Vii les & Lieux du Reflòrt de la 
Cour, fansdiftinétìon,ne pourront 
" par provifion èrre continuées après 
l’ expiration de ladite Surféance , 
le tour foHS les peines porrées en 

• l'Arcét provilbirc du 6. Aoùt d«r- 

• - ' , nierj 



^ CoJìltttJiìoni , Fermole di vò^ 
ti , ed altri regolamenti concert- 
nenti la detta Società^ poffano ef- 
^ fi*nilfnente ftnza pre- 
giudizio deU'efeeuzione prwhtjìà- 
naie del detto appello come di abu- 
'fo\e quindi con condizione ^ che du- 
rante la fopr addetta dilazione gli 
Novizj^ spreti e Scolari della deP- 
ta Società^ e tutti gli altri non po- 
tranno fare alcun vote folenne o 
non folenne nella Società ijiejfa , 
ricevere li detti voti , ajjìflere al- 
la emijfione , fe alcuna fe ne foffe 
fatta sformarne o fegnarne gli at- 

■ ti , farft aggregare o affiliare alla 
detta Società , nè riceverfì tali 

•aggregazioni o filiazioni ; col ca- 
rico inoltre ^che durante quefta di- 
lazione gli accennati ‘Preti,Scola- 
ri ò altri non potranno tenere nel- 
le Cafe della Società o altrove 
Congregazioni, affociazioni , Con- 
fraternite , 0 altri Efercizj parti- 
colari , e affiftervi ; ed ancora col 
carico , che le lezioni pubbliche • o 
particolari di Teologia , Ftlofo- 
fia 0 Umanità- tenute dai det- 

■ ti Treti e Scolari in tutte le 
Città e Luoghi di giurifdizio- 
ne della Corte , fenza difiinzio- 
ne, non potranno proiifonalmev- 
te effier continuate dopo l- atrzi- 
detta dilazione : il tutto fot- , 
to le pene contenute nell’ Arre- | 
fio pTovifionqle del li 6. Agofio 

ul- 
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nicr } Se cependant ladicc Cour a 
aFrété que M. le Premier Pré(i- 
dent fe rendant ce jourd’ hui près 
du Roi cn exécution de fes or- 
dres , repréicntera audit Seigneur 
Roi , que fi fon Parlement , pour 
Tc conformer à l’ incencion qu’ a 
ledit Seigneur Roi de prendrecn- 
core de plus grands éclaircifiè- 
mens , s’ ed (bumis avec refpeft 
aux ordres exprès & réifé és du^ 
dir Seigneur Roi , en enregiftrant 
lefdites Lettres Patentes ,* il ne 
peut diflìmuler audit Seigneur 
Roi , combien il en a'codté aux 
fentimens du cocur des Magiftrats 
qui compofenc Ibn Parlement, 
pour donner audit Seigneur Roi 
ce témoignage de fon obéifiancc 
qu’il fera en outre reprélenté audit 
^igneur Roi parM. le Premier 
Préfident , que Ics Arrécs que fon 
Parlement a rendus le fix Aoùt 
dcrnier , portent fur des objets 
qui intéreflènt cflèntiellement la 
fureté de la Perfonne des Souve- 
rains , la tranquillité des Etats , 
Ics principes des mocurs , 1’ édu- 
cation fi précieufe de la Jeunefle, 
le bicn & l’honneur de la Reli- 
gioni qu*en conféquence ledit Sei- 
ncur Roi fera fupplié de vouloir 
ien fe convaincrc combien il eft 
importantpour faPerfonne Sacrée, 
pour fa poftéritè,pour l’ctat entier, 
que le zéie de fon Parlement 

n’ éprou- 



ultimo 1 e frattanto la Corte ha 
fiabilito , che il Signor 'primo pre- 
Jìdente portandoji quejlo giorno dal 
Re in efecuzione dei Juoi ordini 
rapprefenterà alla M. S, che fe 
il fuo Parlamento per confor- 
mar fi all* intenzione eh* Ella ha 
di prendere ancora maggiori lumiy 
fi è fottomejfo con rifpetto agli 
ordini efprejfi e reiterati della 
Maejìà Sua in regiftrare le det- 
te Lettére Patenti , non può pe- 
rò ' dijfimulare a Sua Maejtà 
quanto ne abbia coftato ai fen- 
timenti del cuore dei Magifirati^ 
eh» compongono il fuo Parlamen- 
tòyper darle que fi a teftimonian- 
za, di' fua ubbidienza . E inol- 
tre^ fi rapprefenterà al Re dal 
Primo Prefidente , che gli Ar- 
refii, che il fuo Parlamento ha 
fatto alti 6. Agofto ultimo ^ ri- 
guardano degli oggetti , che inte- 
rejfano ejfenzialmente la ficurez- 
za della per fona dei Sovrani y 
la tranquillità degli Stati , li 
principj dei coftumi , l* educa- 
zione tanto preziofa della gioven- 
tù , il bene e l* onore della Re- 
ligione V e che in confeguenza Sua 
Maejìà farà fupplìcata di vo- 
lerfi ben convincere quanto fia 
importante per la fua Sacra Per- 
fona , per la fua pofierità , per 
lo Stato intiero , che il zelo del 
fuo Parlamento non fperìmenti 

in 
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n cprouve déformais aucun obfla- 
cle fur des objecs d’ unc fi gran- 
de confcquencc . Ordonne que 
lefdites Lettres Patentes feront 
imprimécs , publiées & afiichées, 
& copies collationnées envoyées. 
aux Bailliagcs , Sénéchauflécs & . 
Univerfités du Reflbrt , pour y 
^tre lùes , publiées & regiftrées . 
plnjoint aux Subftituts du Procu- 
fcur Général du Roi d’ y tenir 
la main, & d’ cn certifi?r la Cpur 
dans le mais , fuivanc l’ Arréc do 
ce jour . a' Paris en Parlement, 
toutes les Chainbres afleinblées ^ 
le fept Septembre mil l'cpt cens 
foixante-up . Signèy Dufranc — A. 
Paris , chez P. G. Simon , Impri- 
meur., du Parlcmenc, rué de la 
Harpe , à V Hereule . 




in appreso alcun- ojì acolo rifpetto 
ad oggetti di si gran confeguenza : 
Ordina che le dette Lettere '^Pa- 
tenti faranno imprefj'e , pubbli- 
cate ed affijfe ^ e le copie •valide i 
mandate nei Baliaggi , Sintfcal- 
cati , ed Univerjità della giu- 
rifdizione , per ^ef ere ivi lette 
pubblicate e regiftrate . Impo-^ 
ne ai Sofiituti del 'Procuratore 
Generale del Re di darvi mano, e 
certificarne la Corte fra unmefe^ 
a tenore dell'Arrefto di quejlogior- 
rto . A Parigi nel Parlamento , 
con tutte le Camere unite , alti 7. 
Settembre 1761. Segnato, Du- 
f rane — A Parigi^pref o P.C. Si- 
mone , Stampatore del Parlamen- 
to, nella Jirada deli* Arpa , ali* 
Ercole. . r 
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ARREST 

DE LA COUR 

D E PAR LEMENT, 

Du u»is Septmlrt 1761. 

V U par la Cour , toutes Ics 
Chambrcs afTemblécs , le 
compre rendu en ladite 
Cour par l’un des Confeillers en 
icelle le 8. Juillet dernier , tou- 
chant la Doftrine Morale & Pra- 
tique des Prétres & Ecoliers foi- 
diians de la Société de jefus ; ar- 
rété dudit jour , portane qiie le- 
dit compre ferole communiqué au 
Procureur Général du Roi : autre 
arrété du 18. dudit mois de Juil- 
let , qui , fur le vA des Conclu- 
fions prilès par le Procureur Gé- 
néral du Roi , ordonne que tant 
ledit compte que ladite Doftrine 
Morale & Pratique feront viìs & 
cxaminés par des- CommifTàires 
de la Cour; autre arrété du 51. 
Aoùt dernier , portane entre au- 
tres chofes, que des CommiiTaires 
de la Cour s’ aflcmbleront pour 
étre ‘par iceux vérifiés & colla- 
tionnés fur Ics Livres compofés 
& publiés par lefdits Ibi-difans 
Jéfuites, Ics extraitsdesallertions 
que lefdits foi-difans Jéfuites ont 
dans tous les rems & perféverem- 
► mene 



ARRESTO 

DELLA CORTE 

DEL PARLAMENTO, 

Delli j. Settembre 1761. 

V IJìo dalla Corte con tutte 
le Camere unite il rappor- 
to fatto in detta Corte da 
uno dei Conjtglieri di ejfa alti 8, 
Luglio ultimo riguardo alla dot- 
trina , morale , e pratica dei Tre- 
tiy e Scolari fe-dicenti della So- 
cietà di Gesù } la rifoluzione del 
giorno ijìejfo , colla quale Jì ordi- 
na , che la detta relazione fareb- 
be comunicata al ‘Procurator Ge- 
' nerale del Re\ l' altra rifoluzio- 
ne delli 1 8. di detto mefe , colla 
quale in vifla delle conclufioni 
fatte dal Procurator Generale 
del Re , / ordina , che tanto la 
fopr addetta relazione^ come anco- 
ra una tale dottrina , morale e 
pratica faran vedute ed efamina- 
te dai Commejfarj della Cortei 
l* altra rifoluzione delli i\,Ago- 
fto ultimo ^dittante fra l'altro co- 
fe , che li Commejfarj della Corte 
fi uniranno per verificare e con- 
frontare fopr a i libri compofti e 
pubblicati dai detti fe-dicenti Ge- 
fuiti y gli eftr atti delle propofizio- 
ni , che li detti fe-dicenti Gsfuiti 
G hanno 
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mcnt (butcnues ,• cnfeignéjs 8c hanno in ognitempo perfeveran- 

publiecs , noc:immenc coachaiic 1’ temente/ojit'nuto., mfignatoe pulf- 
autoricc des S juvcrains , l’ inJé- blicato , particolarmente rifpetto 
pcndance de leur Couronne , la' all' autorità dà Sourani ,all' in- 
fiireté publique , &: celle de la dipendenza del loro Imperio , al- 

Pcrlbnne facré^ des Rois ; véri- la ficurezza pubblica ^ ed a qtiel- 

fication & collation faites par la della perfona facra dei Rei la 

Ics Coramiflaires de la Cour , les verificazione , e confronto fatto 

premier & deux Seprembre , pré- dai Commcjfarj della Corte nelli 

lene mois , defdits extraits Tur giorni i. e z. di Settembre y in mia 

Icfdits Livres imprimés & pu- prefenza , degli anzidetti ejlrat~ 

bl.és de l’aveu & approbation de ti fopra li libri imprejji e pubbli^ 
ladice Sociéié , dclqucls extraits tati col permejfo e approvazione 

& de la tradu£tion d’iccux , le- della Società , li quali eftratti , e 

tìurc a éré faite en la Cour, la traduzione di ejfi fi fono letti 

toutes Ics Chambres aflemblées, nella Corte y con tutte le Camere 
ce jourd’huitroisSeptembre.pré- unite quefto giorno 3. Settembre 
fent mois : Vu auifi le Livre im- in mia prefenza ì Vifto ben anche 

prime , ayant pour titre ; il libro imprejfo , e intitolato : 

Htjioria Sacra ér ‘Profana Epitome ab Horatio Turfellino con- 
texta . Editto nova . Hac ab Editione remoti funt Numeri Romani, 
iique exprejfis ver bis redditi funt in Tironum gratiam , Lutetia Pa- 
rtfiorum , apud viduam Brocas , via Jacobea , prope fontem Sanili 
Benedilli, ad infignia capitis Saniti Joannis , 1731. 

L’ Arrèt de la Cour du 23. Fé- L' Arrefto della Corte delli xg/ 

vrier 1733. & l’expédition d’ un Febbrajo 1733. e la fpedizione di 

Decret rendu en exécution du- un decreto fatto per /’ ojfervan- 

dit Arrét par l’ Univerfjté de cet- za del detto Ar refio dalla Uni- 
te Ville, le 14. Mars 1733. & verfità di quefia Città alli 24. 

la Requéte du Procureur Gé- Marzo 1733. e la dimanda del 

oéral du Roi , tendante à ce Procurator Generale del Re ,per 

qu’ il pi ut à la Cour homolo- ottener dalla Corte la ratifi- 

gucr Udite Conclufion de l’Uni- ca del menzionato decreto della 

verfité de Paris , dudit jour 24. Univerfità di Parigi di detto 

Mars 1733. dont la ccneur cn- giorno Marzo ijn. che è del 
fuic ; tenore feguente : 

EX- 
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EXTRACTUM e Commentariis Univerfitatis . 

< 

^nno ^DoMÌni mtllejìmo fiptivgentejìmo trìgefìwo tertìo , die vige- 
Jìma eiuarta minfìs Martii , habtta funt Ccmttia T^r^eclara Artium 
Facultatis apud Alati, urinenfes , ad eligendum Refi or im . 

Supplicandi potefiate fa£ìà , o6Ìo accejferurit Svppiìces 

auditus e(i M. Edmundus Rourchat , de his Svppltcibus referens : tum 
jujjìt amplijfìmus RePior , Supplices , fi qui ejfent non Magtfiri 
Academtei , e Comitio recedere , habuitque hanc Orationem . 

Orario ampli/Tìmi Reftoris. ; ‘ 

filuonìam inter ea qua gejfimus ^fi qua funi relatu dìgna , non du- 
bito quin apud fingulos Or dine s relata fuerint ab ornavjfimis *Procu- 
ratoribus , quorum ex confilio ér fententia fecimus ea , exponere fu- 
perfedeo nunc , ne diutius ’vos inutili oratione dttintam ;'Troc' orn. 
*Proceres Acad. Et fané ad ea qua horumee Comìtiorum propria funt; 
protinus vos fine ulla verborum ambage dimitterem , nifi me mto mu- 
nere defungi properantem nonnulla revocar tnt , de quìbus apud vos con- 
ticffcere nec res nec tempus patiuntur . 

Ac primtim omnium , en infiat annua militi a , ftu anni Acadc~ 
mici pars altera : exurgunt Magiftris Academicis novi labores , qui 
quales quantique futuri fini , ultra expePiant compita , ut indices ta- 
bula palam declarent . 

Veniant igitur in partem operis , locumque iis in tabulis prò fu9 
jure occupent optima quique Script or es nota , quales Rat res nofri 
ufque approbarunt ^ quales fapient'ifiìma illa ultima reformat iòni s fid-> 
tuta indigit ant \ emendai is tamen & recifis quacumque funt in ali-, 
qui bus morum fanBitati minus confentanea . Expungantur autem ^ ^ 
alio faceflànt , fi qui aut fpurium fi ili genus y a ut fufpcftam R)oBri- 
nam in fé continent . • ' > * ■ 

• Expungatur imprimis Script or ille neotericùs , qui juvenuin ma-' 
nibus terendus aliquot in locis male traditur ì quem tn confcriben- 
da or bis Chrifiiam Hifioria longi magis fi rmonis latini regulis , quam 
étr.ttqua ér verijfima *DoBrina ab Eccltfia Gallicana fanBijffìma 
cura retenta congruenttm nperìas i qui in brevtjfimo , quo totius 

G a, mundi 
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7nundi Hijìoriam a prima origine ad. hac ufque fere tempora fumma- 
tim complexus ejl , opere , omnes Imperatores ac Reges Regno , five , 
ut ipfe loquitur , Regni Jure , a Summit ‘Pontifictbus exutos dili- 
genti cura recenfet , non modo nulla data improbantis voce , fed 
aperta quandoque cum approbantis fignifìcatione j qui Henricum 
Magnum , Gallia Regem mviSìifftmum , nultibi Regis nomine appel- 
lat , priufquam fuit Ecclejia Romanie reconciliatus % qui denique de. 
/acro & Oecumenico Bajileenfi Concilio parum decenter loquitur , ac 
parum religiofe . Ejufrnodi Librum , ut a fchoUs nojìris eliminan- 
dum curim , etfi non ultro inclinaret animus , cogeret me tamen 
reccns tllud quod mi-nfe proxime elapfo a fuprema ‘Farijìenjì Curia 
prodiit Senatus-Confultum , mihi ReBori ab i Utili rijjìmo 'Trocurato- 
re CathoUco , per publicum apparitorem rite delatum , five , ut lo- 
quuntur , fignificatum , quo cavetur ne quid doceatur aut legatur pu-, 
bltce , quo pojfint facra ‘DoBrina Gallicana Capita , Ecclefiaque no- 
firte hbertates .direBe vel indireBe ladi atque labefaBari . . . Andito 
M. Edmundo Fourchot , Syndico^ dimijfa Nationes ad deltberandum^ 
ac deinde in Comitium regrejfa , per ornatijfimos Frocuratores decla- 
rarunt fe fuppltcibus omnibus indulgere . Secundo , rata ò" grata ha- 
bere qutccumque fuerunt ab ampltjjìmo ReBore per fuum trimeftrem 
magifiratum aBa ér gefta , eoque nomine , ampUJfimo ReBori decer- 
nere lìtteras commendatitias honorificentijfimas . Tertio^ poftulare fe ut 
oratio quam ampliffimus ReBor mox habuerit , in Commentariis Uni- 
•verfitatis defcribatur . Quarto , éf ita conclufit ampUJfimus ReBor . 
Signatura , N. FIAT^ Reftor . 

ExtraBum efi e Commentariis Univerfitatis , éf collatum cum auto- 
grapho^permeUniverfitatis Scribam^ die fecunda Septembris anno mille- 
fimo fiptingentefimo fexagefimo primo . Signé , Fourneau , avec paraphe\ 

Concluiions du Procureur Gé- Vedute le Conclufioni del Fro- 
néral du Roi j oui le Rapport de curator Generale del Re -, intefa la 
M. Jofeph-Marie Terray , Con- relazione del Sig. Giufeppe Maria 
feiller : tour confideré : Terray Config. di tutto cpnfideratoi 

LA COUR , toutes les Cham- La Corte con tutte le Carne- 
bres aflemblées , a ordonné & or- re unite ha ordinato , e ordina, 

donne que le Livre imprimé , che il libro imprejfo , e intito- 

ayant poux titre ; , : - lato ; ■ 



Digìfìzcd by^ Googlc 




H'tftorìa Sacra ò‘T*rofana Epitome , ab Horatio Tnrfellino conte xi a. 
Hac ab Editìone remoti funt Numeri Romani , iique exprejjìs ver- 
bis ridditi funt in Tironurn graiiam . Editto nova . Lutetia 'Parijìo- 
rum apud viduam Brocas , via Jacobea , prope fontem S. Bencdiifiy 
ad injignia capitis S.Joannis 1731., 

ferz lacéré & brùlé en la cour dii farà lacerato e bruciato nel Cor- 



Palais au pied du grand efcalicr 
d’icclui , par l’Exécuteur de la 
haute Juftice i notamment Gom- 
me tendane par tour fon contex- 
te , & par V expoficion infidieu- 
fe des faits , dont aucuns font 
altcrés , à infpirer aux jeunes 
Erudians , pour T infl:ru£tion de- 
fquels ledit Livre a éré compo- 
fé , des prejugés dangereux con- 
tre la nature & les droits de la 
Puirtance Royale , fon indépen- 
dance pieine Se abfolue , quant 
au temporei , de toute autre Puif- 
fancc qui foit fur la terre, & la 
fùreté inviolable de la Perlbnne 
Sacrée des Souverains . Enjoint 
à tous ceux qui ont des Exem- 
plaires dudit Livre , de les ap- 
porter au GreffeCivil de la Cour, 
pour y ètre fupprimés . Fait très- 
expreflès inhibitions & défenfes 
à tous Imprimeurs , Libraires , 
d’imprimer , vendre ou débiter 
ledit Livre , & à tous Colpor- 
teurs , Didributeurs & autres , de 
le colporter ou didribuer , à pei- 
ne d’étre pourfuivis extraordinai- 
rement , & punis fuivant la ri- 
gueur des Ordonnances . A la- 

-dice 



file del 'Palagio in fondo del 
gran fcaliere di ejfo^ dall’Efecu- 
tare dell* alta gì uj ti zia } fpezial~ 
niente come tendente in tutto il 
fuo contejlo , e nell* efpofizione 
dei fatti , alcuni dei eguali fono, 
alterati , a ifptrare ai giovani 
Studenti ( per /’ ijlruzione dei 
quali il detto libro è fato com- 
pojio ) certi pregiudizj nocevo-_ 
li alla natura e olii dritti del- 
la poteftà Reale , fua indipenden- 
za piena ed ajfoluta , riguardo al 
temporale , da ogni altra Potenza 
che fa fopra la Terra , e alla fi- 
curezza inviolabile della Per fona 
Sacra dei Sovrani . Comanda a 
tutti coloro , che hanno efemplari 
di detto libro di portarli al Can- 
celliere Civile della Corte , per 
ejfer ivi fopprejf . Fa efprcjfif- 
Jìme inibizioni e proibizioni a tut- 
ti li Stampatori , e Librari di 
fampare vendere 0 frnaltire tl 
detto libro ^ e a tutti li Riven- 
ditori , T>iflributori 0 altri di . 
ri venderlo , 0 diflribuirlo , fotta 
pena di ejfer e perfeguitati efira- 
ordinariamente , e puniti fecon- 
do il rigore delle Ordinanze . Ha 
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dite Cour , homolcgué Se homo- /a detta Corte ratìfeato e ratU 
logue le Dccrcf rendu par l'Uni- fica il decreto refo dalla Univer- 
vcrfité de certe Ville le 24. Mars fità di quefta Città fiotto li 24. 
1733. en exécution de TArrérde Marzo 1733. in efiecuzione dell* 
la Cour du 23. Févricr de la mé- Arrejlo della Corte de' x'i.Febbra- 
me annéc . Ordonne que ledit Ar- jo dello ftefifio anno . Ordina che 
rét & ledit Decret feront exécu- tale Arrefio , e ^Decreto fiaranno 
tés . Fait lad ite Cour très expref- efiiguiti . Fa la Corte efiprefifìfifme 
fes inhibitions & défenfes à tous inibizioni e proibizioni a tutti li 
Profeflcurs &: Suppóts des Uni- *ProfieJfiori e Frepofiti delle Uni- 

verfités , & à tous autres , d’en- •verfinà , e ad ogni altro , d' in^ 

feigner dans les Ecoles publiques fiignare nelle Scuole pubbliche 

ou ailleurs ledit Livre ayant pouf 0 altrove il detto libro , intito^' 

titre : lato : 

Hiftort£ Sacra ér ‘Profiana Epìtome ab Horatio Turfiellino con~ 
texta . Hac ab Ednione remoti fiunt Numeri Romani , iique exprejjìs 
ver bis redditi fiunt in Tironum gratiam . Editto nova . Lutetia 'Fari- 
Jtorum , apud vtduam Brtcas , vta fiacòbea prope fiontem S.Benedtbliy ad 
infiignia Capitis S. Joannis 1731. 

ni aucunes propofitions qui puif- nè altre propofizioni , che pojfia- 
fent tendre direftement ou in- no tendere direttamente 0 indiret-^ 

direftemenc à aflbiblir ou alté- tamente a indebolire 0 alterare It 

rcr les véritables principes fur la veri principj fiopra la natura e li 

nature & lesdroits dclaPuiflance dritti della Potenza Reale , la 

Royale , fon indépendance pieine fiua indipendenza piena ed ajfio-^ 
& ablolue, quant auTcmporel, de luta , per quanto riguarda il um- 
tDute autre autorité qui foit fur forale , da ogni altra autorità che'- 
la Terre, & la fùreté inviolable fia fiopra la Terrai eia ficurezza 
de la Perfonne lacrée des Souve- inviolabile della perfiona fiacra dei' 
rains -, le tour fous peine d’ étre Sovrani i il tutto fiotto pena eTefi- 
Ics conrrevenans pourliiivis extra- fiere lì controvenenti perfieguita- 
ordinairemenr & punis fuivant la ti eftraordinariamente , e puniti 
rrgucur des Ordonnances . Or- fiecondo il rigore delle Ordinanze.' 
donne qu’à la Requéte du Pro- Ordina^ che ad ijianza dii Pro- 

curcur Général du Roi , il fera curator Generale del Re fii prende- 

infbrmÉ par devant le Confciller rà T tnfiormazione avanti alConfi-- 

Rap- • ' gliere 
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Rapportcar , pour Ics fdmoins qui 
fcroicnc en cetre Ville , & par 
devant Jes Lieutenants Crimincls 
des Bailliagcs & Sénéchaullces 
dii RelTbrt & autres juges des 
cas Royaux , à la pourluicc des 
Sabilituts du Procureur General 
du Roi , concre ceux qui rctien- 
droicnc entre leurs mains ledit 
Livre, qui l’ imprimeroient & le 
diftribueroicnt i cnfcmble contro 
tour ceux qui enfeigneroicnt le- 
dit Livre , ou contreviendroienc 
de quelque maniere que cc foie 
aux dérenfes ci-deflTus portées . 
Ordonne en outre que pour èrre 
vérifiés & collationnés , tant fur 
les Livres compol'és &c publiés par 
lefdits ibi-difans Jefuites , & con- 
damnés par ladite Cour , que fur 
leurs autres Livres mcntionnés 
au compre v rendu en la Cour , 
toutes les Chambres aflemblées , 
le S.Juillct dernier, par l’un des 
Conicillers cn ladite Cour , les 
extraits des adertions dangereu- 
fes & pernicieufes en toqt gen- 
re, que lefdits foi-difans Jefuites 
ont dans tous les tems & per- 
féveremment foutenues , enJ'ei- 
gnées & publiées dans leurs Li- 
vres, avec l’approbation de leurs 
Supcrieurs 8c Généraux , il fera 
nommé des CommilTaires de la 
Cour qui s’ afiembleronc le Mar- 
di ly.Dccembre prochain,pour, 

la- 



glìere Relatore , per li tejlirnovj 
che faranno in quefa Città, td 
avanti atli Luogotenenti Crimi- 
nali dei Baliaggi e Smifcalcati 
della giurif dizione ed altri Giu- 
dici dei caji Reali , alla richiejta 
dii So/lituti del ‘Procurator Gene- 
rale dii Re y contro coloro, che 
ritenejfero prejfo di fe tale li- 
bro , che l' itaprimeJJ ero e lo di- 
JiriùutJJ'ero i Jimtlmente lOutro tut- 
ti coloro , che infegnajfero il det- 
to libro y 0 controi^enijftro in qua- 
lunque maniera che fa alle proibi- 
zioni di /opra riferite .Or dina inol- 
tre y che f nomineranno li Commef- 
farj della Corte, ti quali fi uniran- 
no il Martedì i f. Pìecembre prof- 
fimo per verificare , e confrontare 
gh efiratti delle propofiztoni noci- 
ve y e per nido f e in ogni genere , che 
li detti fe-dicenti Gefuiti hanna 
in tutti i tempi , e con perfeve- 
ranza fofientito , infegnato , e pub- 
plicato nei loro libri con approva- 
zione dei Superiori e Generali\quad 
confronto e verificazione fi debbia 
fare tanto fopra libri compofti e 
pubblicati dai medefimi fe-dicenti 
Gefuiti , e condannati dalla Cor- 
te , come ancora fopra gli altri 
loro libri notati nella relazione 
fatta alla C*fte con tutte te Ca- 
mere unite il di 8, Loglio ultimo 
da uno dei Configlieri di efids aual 
'Verificazione y e confrojutQ fatto 

e rtm 
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ladirc vérification & collation fai- 
te & rapportée , étre , conformc- 
ment à l’Arrét du 6. Aoùt dernicr, 
par la Cour, toutes les Chanibrcs 
affèmblces , le S.Janvicr prochain 
ftatué ce qu’il apparticndra . Or- 
donne que le préfent Arrét fera 
imprimé, publié & affiché, qu’il 
fera fignifié auxReétcurs desUni- 
verfités , & que copies collation- 
nées d’icelui leront envoycés aux 
Bailliages & Sénéchauflécs du Ref- 
fort, pour y étre lù , publié & en- 
rcgiftré; EnjointauxSubftitutsdu 
Procureur Général du Roì d’ y 
tcnir la main , & d’ en certifìer 
la Cour dans le mois . Fait en Par- 
lement, toutes les Chambres af- 
femblées,le trois Septcmbre 1 76 1 . 
Collationné . Lapgclé - Signé - 
Dofranc -- Et le quatte Septcmbre 
fludit an mil fept cens foixante- 
un , à la levée de l’Audience du 
Róle , le Livre mentionné en F 
Arrét ci-delTus a été laceré & brù» 
lé dans la Cour du Palais , au pied 
du grand efcalier d’ icelui , par 1’ 
Exécutenr de la Haute Jufticc , en 
préfence de moi Francois Louis 
Dufranc , l’ un des trois premiers 
& principaux Commis fervans la 
Grand’ Chambre , aflìfté de deux 
Huilfiers de la Cour . Sìgné , Du- 
frane . A Paris , chcz P. G, Simon, 
Imprimeur du Parlement , rue de 
b Harpe, à l’Hercule, 1761. 



e riferito in conformità JelV Ar- 
reco dtlli 6 . Agojìo ultimo , dal- 
la Corte con tutte le Camere uni- \ 
te Ji determmerà cto , che convie- j 
ne nel dt 8. Cennajo profimo . Or- ! 
dina che il prefente Arrefto farà 
imprejfo^pubbltcato e affijfo , ed in- \ 
timato alli Rettori delle Univer- 
Jità } e che le copie valide di ejfo * 
faranno inviate nei Baliaggi e Si- 
nifcalcati della gturif dizione , per 
ejfere ivi letto pubblicato , e re- 
giftrato : incaricando alli Sofit it- 
ti del Trocurator Generale del 
Re di badare alla efecuzione , e 
certificarne la Corte fra un mefe. 
Fatto nel Parlamento con tutte 
le Camere unite alli 3. Settem- 
bre 1761. Collazionato . Lange- 
lé - Segnato - P)ufranc — E al- 
li 4. Settembre del detto anno 
1761. alla fine dell' Udienza del 
Regiftro , il libro mentzionato nell* 
Arrefto fopraddi tto è fiato lace- 
rato , e bruciato nel Cortile del 
Palagio , appiè del gran fcalie- 
redi eJfo , dall* Èfecutore dell' al- 
ta giufiizia, nella prefenza di me I 
Franeefeo-Luigi Pèufranc , uno 
dei tre primi, e principali Commef- 
farj, che fervono la Camera Gran- 
de y ajfiftito da due Ufeieri della 
Corte . Segnato , ’Dufranc . A 
■Parigi ,preffo P. G. Simone , Im- 
preffore del Parlamento^nellajìra- 
da dell'Arpay all* Ercole y lyói. 
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pi alcuni fenfi ofcuri ed artificiofi delle Còjlildzmi 
. ! fi ^trajcrivono nelle note del primo Arre^ 
fio del Parlamento di Parigi dei 6. Agofio 
■ ■ carte per facilitare t in-* 

' • ■■ 'yflt ' tèlligenze di' effe ^ e de' fimi 
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pL- Nén obftantihus ’&e. -fi vede che ^ raf&eoare 
; la ‘licenziófa -libertà di quelli -Regolari, non vi, fono Con- 
dì] Generali , nè Provinciali', perchè tutti fi trovano de- 
rogati da quella Cofiituzione , fecondo tutte le appa- 
renze' dalli medefimi indicate. ■ 

Dal §. T)ecèrnentes , (Ire, e dagli altri che fegucaio , fi ri-i 
leva della • medefim'af'maniera che ficcome non vorrebbero ,iche 
loro oftaflero le determinazioni de’Concilj , così vorrebbero ancora di- 
fimbarazzarfi della giurifdizione del Papa , poiché potendo le Cofti- 
tuzioni alterare , e 'refeindere tutto quanto Sua Santità ordinaflè , 
non può Sua Santità determinare rifpetto di elle cofa alcuna che 
fia~''éfferófa, ' ' " .• 1 , , • 



Nota Numero i. a carte 16. 






'Col Univerfam' gubernandi ^ &c. c con tutti gli altri che 
fe^b’no ' fi 'è sfinito’ di conofcerc -ad- evidenza la ragione per 
la quale' ^quelli ^Regolari ' ftarnpawoiid-* pochi anni*- *£000 t in > Ita- 
lia la fcandalola Carta Geografica dell’ America dedicata al Gene- 
rale , come a titolo di fuo Impero ; vedendoli oggi chiaramente , che 
il medefimo Generale non è Superiore d’ un Ordine Religiofo , 

H ma 
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ma bensì arbitro' fupremo d’ùrii Moharchra,'ed in dia tanto 
co V che contro tutto.il dritto Naturale e Divino priva i luci! 
Vaflàlli fin della ragione di Uomini , e della rifleflìone di Cri- 
ftiam , per fottometterU ciecamente ai cenni -della • fua volontà, 
onde , come fe folTero irrazionali o pure inlenl'ati , adorino , al ^a- 
ri de’ dogmi fteflì di Fede, i delirii di quella. volontà , pCr de- 
pravati che fieno . ' • ' 

Col §. Et item penes ^r/epofitum ^ coU’^tro f. Et quarti- 
•vis ^ &c. immediatamente., fi .finilcc ancora di ..manifcfiiare che 
per quelli Regolari- non vi i contratto '‘àrcuiio che gli obblighi. 

Confillendo i Contratti eltcnrialmente nel mutuo confenfo 
autorizzato da reciproca convenzione delle due parti: efièndo la 
buona fede di elll di dritto Divino , Naturale , e delle Genti, 
emanato dalla bocca di Dio immodiataiucnte r/ed obbligando con 
elio all’ ollèrvanza de* patti tutti i Sovrani , perchè in quella ma- 
tsria non ufano d’ altro dritto che non fia*''comuno- a-^ual- 
fifia^dc’ particolari coi quali contrateano ; -.per tra^cedire tut* 
ti quelli diritti , c par ■; mioUrare fupcriorità,,a tu^ le Potenze" 
Sovrane., fi fiabdll. che il .Generale porellc refeindere da fc StAo 
i Contratti che con i'ua autorità fi facclTero',; di forte che venga, 
ad erigerli in’ fupremo’ arbitro "delle yolontà aliene degl’inno- 
centi , che contrattano co’ Gèfuici , fenza fapere , nè poter imma- 
ginarfi , che i medefimi Gefuiii a niente erano .obbligaci. • 

• ' Nata Hufuera a carte 17. , 

• • ^ . i . ^ . tj ^ r. • 

Col §n^eclaraniHS &c. fi manifella molto più tutto d.fqpra^ 
detto , e con circollanzc fommamenre fcandalofe j poiché , obbligan- 
dofi alla Compagnia quelli che in efia entrano, di fortechè non 
polTano ufeire j per lo contrario li può mandar via la Compagnia 
femprc' che vo^ia , fenza fòmntinillrargli una goccia di acqt^ i di 
maniera che quelli che encrarono come poveri , efeono lenza 
trimonio , e per: mancanza del medefimo fimo irregolari ; e qjuelli 
ch’entrano portando beni, per.confiderabili che fieno , li lafciano 
in quella Società Leonina, cd efeono meadicanci . 

. . ■ ,1 * ■ 'Noia 
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"Nota Nttmero 4^. a'taoN e fegu, , • , • ' s * 

• I • ' 1 ♦ 

V . * ’ * I 

Col §. qtlidem ^afofitus , éfc. e colli altri che feguono 
fotto lo (kfìb numero , fi vede che le Cofiicuzioni , tanto riguardo la . 
forma di fiabilirele Cofiituzioni medefiooie , quanto in ordine a rego- 
lare i Vefiiti, e filila maniera di pillare il Commercio , furono feritte 
fblamentc per illudere colle medefime, i -popoli in cafi di gra-- 
vi fcandaK, ma non per eflcr ofièrvate da’ fudditi del Generale « 
poiché per dargli tutta la forza dichiarò col %. a carte x^.Nein^ 
laqueum uUius peccati ,i eh’ è ili. fine delle CoiUtuzioni che fi tra-- 
fcriflero fotto U fuddetto iVftfOT«'<>4.,'fhe ifiuna- Cofiituzione fcrit-; 
ta induce obbligazione , che (oggetti a peccato mortale o veniale: ' 
e come fenza fanzione e pena non vi è legge, vennero i Gefui- 
ti a refiar privi di quella, per efeguire (blamente come legge la 
difpotica- volontà del Generale , ■ ftabilica nelle altre Cofiituzioni 
copiate nella Nota del Numero %, , 

Nota Numero a carte io. • > 



‘ Col Societas , éyc. fi (Ubili la totale efenzione della Compa- 
gnia rifpéttO'ai Prelati Ordinar j , ciò che è cofa comunemente nota. 
Non lo è però , ne era conofeiuto fin ora quel che fi contiene nel §. 
(cguente tìenerali, in quanto che in efib fi arroga il Generale la fa- 
coltà di tirare tutti i particolari al Giudizio del fuo Foro , contro 
tutti i principii del diritto , c di procedere , e definire contro efiì, 
(bnza forma di Giudizio : traialciando così, tutti i.cermixq che ìL 
iticdefimo diritto fece indilpenfabili nell’ ordine del Procefib: ellcn- 
do quefia di tralafciare i termini una violenza tanto chiara , che 
contro la medefima fi ftà dando providenza a’ ricorfi ne’ Tribu- 
nali di tutte le Corti Cattoliche , qualora i Giudici Ecclefiafiici 
tentano di procedere in fomigliante maniera . 

' '' Col §. Univerfam Societatem , ère. fi dimofira ancora che 



quefti Regolari , come non riconofeono Cpncili , ne Papa , così 
della fteffa maniera ricufarono di riconofeere la (b^zzione di 
Vaflalli ,e la obbligazione de’ figli della Patria, qual Madre co- 
mune dei Naturali che in efla nafeono ; poiché con tutte que- 
i A Ha (le 
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ftc obbligazioni di dritta Natttfàl* c Divino' fono incompatibili le 
cfenzioni , che fi trovano ftabilite cd occulte in quella Coftitu- 
irione 5 ónde fi conchiude che ciò fu la caula manifclla di tutte le 
' molte fedizioni' che promollero. ogni volta che fi ftabilì qualche 
impofijliohe ncceflàrià'al bene comune i ' i • i . . i 

GóF cònchiùde molto più dimoftrativaT 

mente tutto il lbpra.'detto, che i fuddetti Regolari non folamente 
non ^ fi confideravano più Vallalli , ne Compatriotti ; ma Sovrani, 
de’medcfimi Sovrani, e tiranni de’ fuoi medefimi Naturali, per la 
temeraria àrró'^arii?à' dei termini* con i. quali, ftabilirono leggi con- 
rro‘ le medefime Ivlaefia’, "e ‘Potenze Sovrane. i 

-Nec licei/ y-'Epifeopi probibere , Cbrifii Fideli- 
bus , 'Epijiopt non pojfunt , Omnes cujufcumque , ó’C. fi conchiude 
ancora, che 'non contentandoli folamente di efimerfi da tutte le 
gitirifdizioni' fpirituali , C' temporali , pafl&rono a ritirar le peco- 
re di Grillo dall’ovile dei fuoi.Paftori Diocefani , e gli lleffi Fe-> 
deli Secolari dalla fubordinazione che devono ai loro Parrochi . 

Col §. Societati , jingulifque illius perfonis , éf‘C. e coll’ altro 
§. Non permittentes eos s’aggrava più la facinorofa temerità di 
quel prefefo Impero’ Gefuitico -fiiperiore ad, ogni Sovranità -, in 
quanto ché a qpeftp s’atróga ancora l’autorità di poter refillere a’ 
medefinai Pàpi'^ cfd' a’ medefimi ■ ■ Re , non folamente per.i mezzi di 
diritto , ma ancóra per le vie di fatto le quali fi riducono a tre, 
Cioè I. Rapprefaglia . ‘ ' 2; Guerra . Morte .. Dal che riful- 
ta , che le ufurpazioni ^ che quelli Regolari hanno fatte ne’ Do- 
minj Ultrarharinìj’-fi riducono da loro alla prima via.di.Rapprefa- 
glia : le Guerre* del Paraguaì, ed ollilità del Maragnone, al leeone 
do punto:" e gli Allafiìnj', che deplorano , e deploreranno in tut- 
ti i fccoK varj Regni 'di Europa , fi riducono al terzo punto : c 
tutto ciò al loro modo d’ intendere è fondato in Collituzioni da 
loro raccolte per governo comune da Bolle, che la ragione e ,la. 
riverenza non' pollòno’ lafciar , di condannare per falfe , e finte 
da’ medefimi j ‘che* di ' effe hanno fatto quello' abufo 

• ' ' ' J.i. 'j’.j) t.i (■ ... 

■ . i,’-, • ' ’ . • ' - 

‘ 1 j. , , . . , u 

, ;• i ti vv ; o i'j/;. ... • u. ' ; •' 
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Nota Numero 6. a carte xi. 

Col ^ractpìtur , ^c. fi vede con ugual chiarezza offèrto 
agli ftefli abominevoli fini (benché fiotto l’apparenza di efipreflioni 
fpeciofie ) uno dei maggiori e più perniciofi veleni , che fi contenga 
in quefte Coftituzioni . : perchè non eflèndovi legge alcuna di 

Monarchia civile , che proibifica il dire che fia lecito aflaìfinare le Su- 

J ')reme Maefià , machinar loro la morte , e perfiuadere la tirannia in così 
acre Perfione ; poiché efièndo quefti aborti fiolamente produzioni dei 
moftri , non permette la ragione che fieno garantite dalle leggi , che 
fi* ftabilificono per governar uomini : con infidiofia e temeraria ma- 
lizia ftabilirono quefte Coftituzioni delle leggi fiopra tanto efiecrandi 
delitti , perchè fiotto l’apparenza della proibizione fi familiarizzaflero 
con eflì i loro Sudditi , inculcando loro in effetto quel medefimo che 
parevi proib'iffi nell’efteriore contcfto delle parole . Come fiuccede- 
xebbe,fie un padre di famiglia chiamaftè tutti i fiuoi familiari, ed igno- 
rando quefti ,'chfe in cafia di altro Padre di famiglia vi foflcro differen- 
ti tefoTi, li denunciaflè loro fiotto fipecie di minaccia , che nel cafo 
li.rubbaffèro', li cacciarebbc fuori di flia cafia. Secondo : così fi 
conferma evidèntemente , quando bene s’offèfva, che 'la pena com- 
mihata a quefti atrociffìmi delitti per' una parte, fic foffe effettiva, 
confiifterebbe ih dna privazione d’ ufficiò , come fe tal pena aveffe 
proporzione co’ delitti , che la loro ftefla atrocità fa che nella 
cenfiura di rutti i Legislatori fi reputarono fempre imponìbili ; c 
per l’altra parte non fiolamente non è effettiva, ma illuforia , co- 
me fi é' dimofifaro coll’ altra 'Coftitiizione ben ponderata nel ' Nu- 
mei^o 4. che hcflìina di queftè Coftituzioni obbliga a peccato mor- 
tale’,'© veniale : perchè di fatto vediamo, dhe fempre fii il- 

lufbria la medefima Coftituzione , poiché non oftante la mcdcfiima, 
fi fono ferirti fiopra quefte materie tanti libri quanti fono ftati ab- 
bruciati per brdiqc del Parlaihcnto di Parigi", oltre i' molti altri, 
che iivèa.faft'o' bruciare antécedenrertiente . §luarto perche ftnal- 
xnéot^'pcf qualificare la lutifera' fupèrbia , alla quale quefti Rego- 
lari fono' arrivati bada la confidera/,ione d’ aver ftabilito una leg- 
ge yhèllà quale fi,fuppongono arbitri delle vite, e' delle azioni di 
tutH !i Monarchi', per fcrivere 'e giudicare fiopra 'di effe , di fior- 

i .i' . ■ ■ iw'lib 
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tc che, per non farlo , fuppofercvche foflc neceflària una Coftituzio- 
ne del Generale Claudio Acquaviva ^ 

Col (J. J» H^irtute f unita obidientìa ^ ère, fi fa tutto d fopra- 
detto anche molto più manifefto,in quanto che ordinarono, che. 
i Provinciali non permettefiero che i lori fudditi fcriveflero rilpet-i. 
to il Potere temporale , ( perchè dello Ipirituale non dubita aìcu-[ 
no ) del Sommo Pontefice fopra i Re , c della Tirannia de’me-r 
defimi Re i Ce l’ opera non fofiTe prima rivifta , ed approvata in RorI 
ma : di maniera che , tenendofi per certo nella Curia di Roma che. 
il Papa è Superior temporale dei medefimi Re , e che alcuni di 
quelli efercitano tirannia*, s’intende chiaramente , che fecondo la for- 
ma di quella Collituzione pollbno pubblicare quelli Regolari quanti 
fcritti vogliono fopra quelle materie , e poflbno con quelli ferirti, 
porre in eonfufione , a ferro , e fuoco, e in rovina tutto l’Uni- 
verfo , e levare le Monarchie dai Cardini c dai Poli , su i quar 
li le ha collocate la mano Onnipotente, 

Col §. Iterum ordinamus , éfc. fi conferma lo ftcllb con pa-' 
fole n^olto più cavillofe , dichiarando , che il motivo di non trat- 
tar quelle materie , fi è per evitar le occafioni di fcandalo e la-r 
gnanze ; di forte che non è la natura delle llellè materie , ne la 
llranezza di elle in un illituto Religiofo , quel che deve contenere 
quelli Regolari *, ma fono foltanto i fofpctti che contro di lo- 
ro fi formino lagnanze, che gl’ incomodino > nel tempo lleflbche 
efii poflbno incomodare , e rovinare le Monarchie co’ loro raggi- 
ri , dillrugendo la indipendenza de’ Sovrani, c la fedeltà de’ ValTaUi. 

Col $. Si quis altquid fentiret , ère. fi fa ancora con ugua| 
certezza evidente , che clella llella maniera che "quelli Regolari fi fer 
cero indipèndenti da’ Concilj ,c dagli Ordinar) ì e s’idearono fuperiori 
al Papa , ed a tutti i Monarchi della terra j s’inalzeranno fopra 1^ 
Chiefa di Dio . Poiché per quella Collituzione , contro il comune 
fentimentò della medefima Chiefa , e fuoi Dottori , deve prevale» 
re la definizione della loro Società». di modo che, tenga la Chic- 
fa , ed i Dottori di ellà la verità , com’ è di fede che deve tene- 
re *, i Sudditi della Compagnia folamente devono credere quclche i 
loro Superiori definifeono . Nella qual certezza per loro non vi 
è erefia , o feparazione dalla Chiefa, ma foltanto peccato. j 

■ ‘ diluhbidienza 
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dilubbidienza alle definizioni de’ fuoì Prelati . Da quello prin- 
cipio e Coftituzione è derivata la feroce , fucceffiva , e fempre in- - 
flefiibile refiftenza alle Bolle , che condannano i libri ed opinioni ’ 
degli fcrittori Gefuiti , e che definifeono la incompatibilità die i 
Riti Cinefi c Malabarici pratticati da quelli Regolari', hanno in 
gran parte colli dogmi della Chiefa Cattolica Romana . 

Co’ §§. In’ *pmio»i6us y ère. ^oéfrina igitur y ère. t Om-' 
nes ut plurimim fi fcuqpre 1’ altra malizia del medefimo ge-- 
nére , 'colla quale tiene tinto turbata quella Società la Chiefa 
di Diò ’ d . . ^ 

* Se la ftcfila Società lafciafle in' fiid luogo la ragione confi- 
ftentc nella foggezzione alte definizioni della Chiefa , a’ fuoi Dot- 
tori , e alle verità Morali , e Teologiche j non vi farebbero le’ 
^ntrovetfie cxdle quali tanto fi tcngoiio agitate le fcuole i per- 
chè la ragione j e la verità fono toonime ^ c fono inalterabili 
pfer loro natura . ' • - ' 

Contro l’una e Cóntro l’altrà ardi inventare e pole in càm-’ 
^^la fuddetta Società- il fatale Uratàgenàma del ProbabilifmO ,col 
quale tefero lacci, caufarono difcordie , c provocarono i- Teologi 
ad accender tra di loro una guerra di opinioni e dillinzioni , nel- 
la quale danno ardendo. 

Quando poi vedranno i Gefuiti tutti gli altri Ordini Rego- 
lari in queda generai difeordia , compariranno in mezzo ad ella 
con quede Codituzioni , nelle quali ordinano che nella medefima 
vi fia una fola dottrina certa ed uniforme , e dalla quale nelTu- 
no de’ fuoi fudditi fi polTà appartare , clTcndo loro bensì permelTb 
appartarli dal comun Icntimento della Chiefa di Dio , come fi vid- 
dc di fopra . 

Per quedo non vi è perfona mediocremente idruita , che non 
veda , che non poteva in tali circoflanzc difporfi ciò ad alcun al- 
tro oggetto , fe non a quello di metter la Compagnia tutti gli 
altri Ordini Religtofi fotto la propria foggezzione . tPr/wtf : perchè 
come non ve n’è alcuna che fia tanto numerofa e potente , quanto 
la medefima Compagnia , è certo che dalla parte di queda dipen- 
derebbe fempre il maggior numero ^ opinioni concordi , e la mag- 
gior forza per follcnerlc . Secondo : perchè ballava , che la Compa- 
gnia 
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gnia fodè unita in un Co”>o ,c gli àltrt Ordini Regolari fodero di* 
fycrfi , e divili fra loro , per riportare la prima tutto il favorevole 
(ucccflbjin virtù dcirunionc iC dover foccomberc i, fecondi per la 
fiacchezza naturale della difperfione : come fuccede ia, due ;0 tre 
Regimenti uniti <»ntro i Cittadini di qualfivoglia' gran Popolo ; 
diftruggendo quelli con due o tre mila uomini tipici , e formati in 
un folo Corpo qualfifia molto fuperior numero di qucfti ,’fe ten- 
tano far oppofizione , o difputar loro il campo, e le operazioni. 
Col §. Si aliena furnma ^c. e coll’altro §. che feguc ,, e prin- 
cipia Omms ut pluTttnutn ò'C. fi fa ugualmente noto, che pcj que- 
fti Regolari non'v’è altra Chiefa', non altra Teologia , nom altra 
dottrina morale fe non che il loro proprio, -arbitrio , ed il loro 
particolar intereflc : poiché efléndo la Teologia , c la r dottrina- 
nK>rale Tempre le medefime , c Tempre inalterabili per loro natura, 
Tuppongono le Coftituzioni de’ medefimi Regolari nel primo, de* 
fuddetti ^^.che pofiàno formare Teologia accomodata al tempo, ■ 
ed alle occafioni , e Tuppongono ancora che la Società può Tcie-' i 
gliere quella dottrina , che per lei fia migliore, c più conveniente ai 
tuoi intcrefii , . > . , , : < i , 

’ r : ■ . :r. L-r. 

■ ,.r o' II..' . 

•. Ic'j o! m rj '■ 

/ ■? I ! I ' i-. 

; I . •' ) 

' ‘ • *> r’oi : I 

^ ‘ :• r/; 
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ARREST 

DELACOUR 

DE PARLEMENT i 

i 

SEANT A ROUEN, 

Qui ordonnc quc le Libclle intì' 
tuie , veri inique du R. ‘F, 

Gabriel de Malagrtda , Jéfuite 
It alteri , exècuté à Lìsbonne par 
Seni enee d' Inquijìtion , &c. im- 
primé à Liége ckez Syzimme ^ 
Imprimeur- Librane , proc he le 
Falais , à l* Enfeigne de la Ve- 
ritéy en 1 76x. fans approbation, 
fera lacéré & brùlé par V Exé- 
cuceur de la Haute-Juftice , &c,' 

1 

Extraif des regijlres du Farlement. 

‘Du Lundi premier Mare 1762. 

C E jour , toutes les Cham-r 
bres aflemblées , un de 
Nlelileurs prenant la pa* 
role , a dit : 

MESSIEURS , 

Tout le monde di inftruit de 
la condamnation qu’ a éprouvé dc- 
puis pcu à Lisbonne Gabriel Ma- 
/agrida de la Société y dénoméc 
de Jefus . 



ARRESTO 

. DELLA CORTE 

; DEL PARLAMENTO 

DI R O A N, 

Jn cui fi ordina , che il Libello inti- 
tolato : Idea veridica 'del R. P. 
Gabriele Malagrida Gefuita Ita- 
liano giuftiziato a Lisbona per 
fentenza dell’ Inquifizione &c. 
ftampato a Liegi da Syzimme 
, Stampatore e Libraro vicino a 
I Palazzo all’ infegna > della verità 
nell’anno approva- 

zione ^ farà lacerato , e bruciato 
. . daW Efiecutore di Giuftizia , ò’c. 

Eftratto de’ regiftri del Parlamento 
del Lunedì i. Marzo 1762. 

I N quello giorno » ejfiendo tutte 
■le, Carnet e radunate ,, uno de' 
Signori accintofi a parlare : 
ha detto . 

SIGNORI , 

. A tutto il mondo e nota la con- 
danna , che è fiata efeguita non è 
gran tempo in Lisbona nella perfo- 
na di Gabriele Malagrida della 
Compagnia ivi detta di Gesti . 

‘A Un 



Digitized by Google 




r 



% 

Un Jiigeracnt folcmnel , précé- 
dé d’unc longue inftrudlion , pro- 
noncé aprés un fcrupuleux cxa- 
mcn , & juftifié d’ avance par la 
bouche méme de l’ Accufé, devoit 
impolcr Clencc aii ftnatifme & à 
la prévention . 

Cepcndant , Meflìeurs , il fe di- 
ftribue myftérieufement dans le 
Public une Brochure féditieufe, 
où, pour difculper le coupable , on 
impure aii Roi ' de Portugal & à 
fon Miniftre Ics delTeins les plus 
honceux , & la cupidicé la plus 
tyrannique. ‘ ' ' 

Malagrìda eft repréfenté dans 
cet Ouvragc fous lei traics d’ un 
Apòtre , d’ un Saint’, d’ un 
phète , en faveur duqucl le Ciel fe 
ferole déclaré par un grand nom- 
bre d* événemens extraordinaìres . 

Le Roi ‘de’ Portugal j au' cdhi 
traire , y eft annoncé comme un 
Prince avare & inhumain , qui , 
pour fatisfaire fos Vues criminellei, 
n’ a V paS( craint de verfer le fané 
de r innooenc .‘ Son Miniftre y eft 
traité comme un homme injufte' & 
cruci , qui , pour fervir la paifion 
de fon Maitre fon animofité 
particuliere , s’ eft fait un plaifir 
barbare de foulei* àux pieds la na- 
ture , & Ics Loix:' ' 

C* eft ainfi * qu* on ' a vu des 
Ecrivains témeraires canonifer le 
Frere Guignard , aprés qu* il cut 
>>■ fubi 



' "Un giudìzio folenne , preceduto 
da lunga informazione , pronun- 
ziato dopo fcrupotofo efame , egiu- 
Jltjicato dalla preventiva fpontanea 
confejjìone dell' Inquijìto , dovea pur 
bajlare per far tacere il fanaiifmo 
e la prevenzione . 

Non oftante , o Signori , Jì 
fparge mijleriofamente nel Pub- 
blico un libello fediziofo , in 
cui , per difcolpare il Reo , s* im- 
putano al Re di Portogallo , e 
al fuo Minijìro le più vergognofe 
mire , e la cupidigia la più tiran- ' 
etica . , 

£' rapprefentato Malagrida in ' 
quefto libello in aria di Apoftolo, 
di Santo , e di Profeta , in di cui 
favore il Cielo Jìafi dichiarato con 
gran numero di avvenimenti ftra- j 
ordinar] . ^ - i 

• ‘DaW altro canto vi e deferii to 
il Re dì Portogallo qual Principe 
avaro ed inumano , che per Jb~ 
disfare le fue' prave intenzióni, 
ha avuto ribrezzo di^verfare i( 
fangue' dell' innocente .'E il Jìtò 
Minijlro vi e trattato da uomo in- 
giujlo e crudele , che , per feconda- 
re la pajfione^del fuo Principe e 
l' odio fuo privato y fi e barbara- 
mente compiaciuto di metterfi fiotto 
i piedi e la natura e le Leggi . 

Nella ftejfa maniera abbiam ve- \ 
dato canonizare da alcuni temerà- \ 
rj Scrittori Fratrc Guignard dopa ' 

che 



J' - HjlL|i;L2j0d b'y Gl!' 




fubi dans la Capitale de ce Royau- 
tue la peine due à fa doftrinc 
meurtriere & régicide . 

> Infulter la Majeftè du Thróne, 
méme dans la perfonne d’ un Prin- 
ce étranger , c’ eft manquer à fon 
propre Souverain -, c’ eft dire qu’ 
on ne refpedte en lui , que le glai- 
ve dont il eft armé i qu’ au lieu 
d’y reconnoltre l’Oint du Seigneur, 
on n’ y voit qu’ un homme ordi- 
naire diftingué par la force qui 
l’accompagne, un maitre auquel 
on refuferoit fans fcrupule l’ obéif- 
fance & 1’ hommage , fi croyant 
avoir intérét de le faire , on pou- 
voit fi fatter du fuccés (^a) j c’eft 
difpofer les peuples à juger les 
Jugés de la terre , en les tradui- 
fant au Tribimal de leurs préju- 
gés. : . V.' 

. . Tel eft r efprit général du Li- 
belle intitulé : Idee véridique du 
JR. ‘P. Gabriel de Malagrida , Jé- 
fuite Italien^ éf'C. imprimé en i yóz. 
que j’ ai 1’ honneur de déférer à 
la Cour , & fur lequel je vous 
prie , Mefileurs , de mettre en 
délibération ce qu’ il convient de 
faire . 

. Sur quoi délibéré , la Cour , tou- 
tcs les Chambres aflèmblées , a ar- 
rété, que le récit fait en icelle , cn- 

' fera- 

(a) Expref.de Berr$tyer daus fa 2. Par- 
tic de r Hifioirc du Pedale de iìieu. 
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che nella Capitale di quejlo Regno 
fubì la pena dovuta alla fua fan- 
guinaria dottrina sul Regicidio . 

Infultare la Maeftà del Trono 
anche in per fona di, un Principe 
Jìraniero ^ è lo ftejfo che mancare 
al proprio Sovrano ì K lo JleJfo che 
dire : che non fi rifpetta in Lui , che 
la fpada di cui è armatole che in ve- 
ce di riconofiervi tUnto del Signo- 
re , non fi Confiderà che per un Uomo 
come gli altri , che fi defiingue per 
per la fola forza che ha j come un 
padrone a cui finza fcrupolo fi ricu- 
f crebbe di obbedire^ e rendergli omag- 
gio , fi , credendo di aver motivo di 
farloy fi poteflè unolufingare di riu- 
feirvi . (a) è lo fieffo che in- 

durre i popoli a giudicare i Giudici 
della terra , traducendoli al Tri- 
bunale de* loro pregiudizj . 

: §luefio e in generale lo fpìrito 
del Libello intitolato Idea veridi- 
ca del R. P. Gabriele Malagrida 
Gefuita Italiano &cc. fiampato nel 
jySx. che io ho f onore di de- 
nunziare al .Parlamento , e sul 
quale vi prego , o Signori j di 
porre ih deliberazione , do che 
converga ordinare. 

Sopra di. che deliberato fi , il 
Parlamento con. tutte le Camere 
radunate ha 'decretato ; che la 
* A' 2 rela-’ 

(a) SeMttmeuto del P. Bcrruyér nella fua 
feconda parte dell' Ijltria del Popolo di Dio. 



' ' ; V . » * 
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fcmble r excmplaire imprimé du 
Libelle y mentionné feront fur le 
charap communiqués au Procureur 
Général du Roi, pour en rendre 
compre & donner fes Conclu- 
fions . 

Mercredi , io. Mars Jj6z. 

C E jour , toutes les Chambres 
artemblées , les Gens du Roi 
font entrés , & M. Charles , Sub- 
, ftitut pour le Procureur Général 
dudic Seigneur Roi porcant la 
parole, ont dir: 

^ MESSIEURS , 

Le fanatifme a dans tous les 
tcms élévé des Autels à l’ impo- 
fture & à r iniquité . Nous cn 
voyons un nouvel exemple dans 
le Libelle inticulé : Idée véridiqae 
du R. R. Gabriel de Malagrìda , 
yèfuite It alien , exécuté à Lisbon- 
Tte par Seni enee de /’ Inquifition^ 
&c.^ dont vous nous avez chargé 
de vous rendre compre . 

Répandu dans le Public avec 
unc artificieufe précaution , cet 
ouvragc de ténébres attaque tous 
les Rois dans la Perfonne du 
Roi de Portugal: il attaque dans 
la perfonne de fon Miniftre tous 
ceux que les Rois honorent de 
leur coafiance : il lend à foulever 

ks 



relazione fatta , e l* efemplare 
Jlampato del Libello indicato , deb- 
bano immediatamente ejfere comu- 
nicati al Rrocurator generale del 
Re per renderne conto , e darne 
le fue conclujìoni ^ 

Mercoledì io. Marzo 1761. 

Radunate^ in quejlo giorno tut- 
te le Camere , fono entrate le Gen- 
ti del Re , ed il Signore Charles 
foftituto del '^Rrocurator generale 
del Re cosi parlò in nome dt tut- 
ti* 

SIGNORI 

• In tutti i tempi il fanatìfm» 
ha inalzati altari alla impojiura^ 
e alla iniquità . Ne reggiamo urt 
nuovo ejèmpio nel Libello intito- 
lato Idea veridica del R. P. Ma- 
lagrida Gefuita Italiano giu(Ir<> 
ziato a Lisbona per fentenza ' 

della Inquifizione &c. di ’ cui ci 
avete incaricato di rendervi con- 
to . 

Sluefta Opera ufeita dalle tene- 
brone diftribuit a con artifizio fa cau- 
tela nel Tubblico^attacca nella per- 
fona del Re di Portogallo tutti i 
Re ì e nella perfona del fuo Mini- 
firo tutti quelli , che godono l' ono- 
re della confidenza Reale . Effa 
tende a follevare i popoli contro le f 

Po- \ 
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les Peuples contre les puiflànces éta- 
blies (le Dieu , en caloniniant infi- 
dieuferaent l’ufage de leur autorité, 
dont Dieu feiil peut étre le juge. 

L’ Empire de l’ Univcrs eli par- 
tagé , mais la majefté du Tróne 
eft une : images de Dieu fur la 
terre , les Rois ont en commun 
ce caraibére facré qui impofe dans 
leurs Etats la loi de T obéiflance, 
& par-cout celle du refpeft . 

L’ infraftion de cetre loi , dans 
quelque circoftance & fous quelque 
prète xte qu’ on fe la permette , eft 
un attentar public que tous les 
Souverains ont intérét de venger. 
Qiiand on outrage les Maitres 
du monde , on eft bien prés de 
dcfobéir à fon Roi. 

L’ Auteur téméraire de cet ouvra- 
ge dépeint Malagrtda comme un 
homme extraordinaire , un Apótre^ 
un Saint , un Morrei privilégié 
qui f 9 ut plus d’ une fois pénétrer 
les fecrets de l’ Eternel , comman- 
dcr à la Nature , 6c donner la loi 
aux élémens'. 11 repréiente le Roi 
de Portugal comme un Prince la 
honte du Tróne , & le perfécuteur 
de fes autres fujets ^ Il repréfente 
fon Miniftre comme un homme 
altéré de fang , & le fléau de 
r humanité . - 

Cependant , Meftieurs , le Roi 
de Portugal s’ eft montré le Pc- 
re de fon Pcuple , lorfque la Ca- 

pi- 



*Poteftà fiabilite da T^to , calun- 
niando infìdtofamente l'ufo della 
loro autorità , di cui il foto ‘Dio 
può ejfer giudice . 

L* Impero dell' Univerfo è di vi- 
fo , ma la Maefià del Trono è una 
fola . I Re y che fono l' immagine 
di Dio sulla terra , hanno in co- 
mune quel carattere fagrofanto , 
che impone ne' loro fati la legge 
dell' obbedienza , e dapertutto la 
legge del rifpetto . 

Il mancare a quefla legge in qua- 
lunque circoflanza , e fatto qual- 
fiaji pretejio , è un attentato pub- 
blico , che ogni Sovrano ha diritto 
di vendicare . Allorché fi oltrag- 
giano i padroni del mondo ^ fi fa 
Jirada a dtfobbedire al proprio Re. 

L' Autore temerario di quefia 
Opera rapprefenta Malagrida qual 
Uomo ftr aordinario , per un Apo- 
ftolo , un Santo , un Ente privi- 
legiato , che più volte feppe pene- 
trare ne' fegreti dell' eternità , co- 
mandare alla natura , e dar legge 
agli elementi . Rapprefenta all’in- 
contro il Re di Portogallo come 
‘Principe , che e vergogna del Tro- 
no , e perfecutore de fudditi . Ed 
il fio Minijiro è deferitto qual uo- 
mo fanguinario , e flagello dell'uma- 
nità . 

E pure , 0 Signori ^,il Re di 
Portogallo fi è moftrato padre del 
fio popolo allorché la Capitate del 

fuo 
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pitale de fon Royaumc , affligée 
& pcrfque anéantie par les trem- 
blemens de terre réitérés , éton- 
noit 1 ’ Univers par fes malheurs. 
Fidéle , conftant & infatigable , 
fon Miniftre vicnt de donner aux 
Nacions la preuve la plus éclatan- 
te de la plus indilpenfable fer« 
meté pour aflurer les jours prér 
cieux de fon Souverain . 

La majefté des Rois profanée, 
la dignité de leurs Miniftres out 
tragée , la fìdélité des Peuples in- 
dignement foup^onnée de pouvoir 
céder à des impreflìons féditieu-, 
fes : voilà , Mellieurs , ce que pré- 
fente à vos regards furpris T af- 
freux Libelle, contre le quel nos, 
fentimens reclament en ce jour , 
bien plus puiflatnmenc encore que 
notre bouche. FlétrilTez-lc d’une 
maniere digne de vorre zele . So- 
yez les vengeurs de l’ autorité fu- 
préme dont vous étes dépofitai- 
rcs, de la juftice &.de. la vérité 
dont vous étes Miniftres , de la 
fidélité de la Nation dont- vous 
étes r exemple . • • • 

Pourquoi requiert étre ordonné 
que le Libelle intitulé Idée veri- 
duine du R. ‘P. Gabriel de Ma- 
lagrida^ Jéfuite It alien ^ exécuté 
à Lisbonne par Seni enee de P In- 
quijition , &c, imprimé à Liege 
cn lyóx, fera laceré & brulé au 
pied du grand Efcalier du Palais, 

par 



fuo Regno ajjlìtta^ e quajt dijl rut- 
ta da' replicati terremoti , era l'og- 
getto della univerfal compajfiones 
Ed il fuo Minijlro fedele , caftan- 
te , ed inftancabile ha dato ul- 
timamente alle Nazioni la ri- 
prova più luminofa di coraggio 
il più necejjario per affteurare 
la preziofa vita del fuo Sovra- 
no . 

La Maeftà de* Regnanti profa- 
nata , la dignità de* loro Miniftri 
oltraggiata , la fedeltà de' popoli 
indegnamente refa fofpetta di po- 
ter concepire idee fediziofe s que- 
fte , 0 Signori , fono le cofe , che 
rapprefenta a' noftri occhi forprefi 
lo federato Libello , contro di cui 
reclamano tn quefto giorno i noftri 
cuori , anche più vivamente che la 
noftra bocca. Dichiaratelo infame 
in modo., che fta' degno del voftro 
zelo . Siate i vendicatori della fu- 
prema autorità , di cui fiete i de- 
pofttarj , e vendicate la giuftizia 
e la verità , di cui ftete Mini- 
ftri, e la fedeltà della. Nazione ^ 
di cui ftete il modello . ' 

Perciò fi fa iftanza , che fi or- 
dini , che il Libello intitolato : 
Idea veridica del R. P. Gabriele 
de Malagrida Gefuita Italiano g;iu- 
ftiziato a Lisbona per fentenza 
deir Inquifizione &c. ftampato a 
Liegi nel 1761. fta lacerato , e 
bruciato a piedi ddla gran Scala 

di 
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par r Exécuteur de la Haute-Ju- dì Palazzo dall' Efecutore di Giu- 
dice , corame attentatoire au ref- Jììzta , come reo di attentato con- 
fe£i dù à la Majejlé des Rois , tro il rifpetto dovuto alla Maeftà 
injurieux à la dignìté de leurs de’ Re , ingiuriofo alla dignità 
Mmtftres , fanatique & feditieux-, de’ loro Miniftri , e come fanati- 
qu’ il foit fait défenfe à toutes co , e fediziofo : Che fi proibifea 
perfonnes de diftribuer , garder , ad ogni ordine di perfone il di- 
ni retenir aucun Exemplaire du- firibuire , avere , o ritenere copie 
dit Libclle ; enjoint à tous ceux di detto Libello , e che fi ordini 
qui en ont des Excmplaires de a tutti quelli , che ni avejfero , di 
Ics apporter au Grcfl'c de la Cour, portare gli efemplari all' Uffizio 
pour ètte fupprimés , & que l’Ar- del Parlamento per fopprimtrgli t 
rét à intervenir fera imprimé & e che /’ arrefio , che dovrà pro- 
affiché par-tout oCi il appartien- nunzi arfi ^ debba effiere ftampato , 
dra ed affiffio ue' fio liti luoghi . 

Ledit M. Charles oui & re- Intefo ^ e ritiratofi U fudetto Si- 
tiré. gnor Charles . 

Vu le récit fait par un de In feguito della Rapprefentanza 
Meflìeurs , le Libelle mention- fatta danno de' Signori del Libello 
»é en , icclui , les Conclufions. in quefia deferitto^ e delle conclufio- 
du Procureur General du Roi , vi del 'Procuratore generale del Re-, 
& oui le Rapport du . Sicur e intefo il Rapporto del Sig. Guenet 
Guenet de Saint-Juft Confeil- di S. Giufto Configliere Commi ffia- 
ler-Commiflaire : tout confideré. rioidopoaver tutto ben confiderato. 

-LA COUR, toutes les Cham- Il Parlamento , le Camere tut- 
bres artemblécs , a ordonné & or- ti radunate , ha ordinato ed or- 
donne que ledit Libelle intitulé , dina , che il fudetto Libello in- 
Idee vèridique y &c. lèra laceré& titolato: Idea Veridica &c. /ila /<2- 
brùlé au pied du grand Efcalier cerato e bruciato a piedi della gran 
du Palais , par l’ Exécuteur de la ffala di Palazzo dall' Efecutore 
Haute-Juftice , corame attentatoi- di gìuftizia come reo di attentato 
Té au refpeli dù à la Majefté des contro il rifpetto dovuto alla Mac- 
Rois , injurieux à la dignità de ftà de’ Re : ingiuriofo alla dignità- 
leurs Minifires , fanatique & fe- de’ loro Miniftri f come fanatico , 
dttieux : enjoint à tous ceux qui e fediziofo ; Ordina a tutti quelli 
cn ont des Excmplaires de les ap- che ne hanno delle copie di portar- 
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portcr au Greffe de la Cour , pour 
y étre fupprimés ; a fait & fait 
dcfenfes à tous Imprimeurs , Li- 
braircs & Colporteurs de T impri- 
mer , vendre , débiter , ou autre- 
ment diftribuer , fous tclle peine 
qu’ il apparticndra ; comme aulii 
ordonne qu’à la requéte du Pro- 
cureur Général du Roi , & par- 
devant le Confeiller-Rapporteur 
que la Cour a commis , il fera 
informé contre les Auteurs, Im- 
primeurs & Diftribiiteurs dudit 
Libelle i pour ce fait, & l’infor- 
mation communiquée au Procu- 
reur Général du Roi , étre par 
lui requis , &c par la Cour ordon- 
né ce qu’ il appartiendra ; ordon- 
ne en outre que le préfent Arrét 
fera imprimé , lu , publié & affi- 
ché par tout ou il appartiendra, 
Fait à Rouen en Parlement, le 
dix Mars 17 62. Par la Cour. 
Signé ^ Auzanet. 

Et le Jeudi ii. Mars ij 6 z. 
le Libelle mentionné en /’ Arrèt 
ci dejfus , ‘a ètè laceré ò" brulé dans 
la Cour du ‘Palaie , au pied du 
grand Efcalier d' icelui , par l* 
Exécuteur de la Haute-Juftice ^ 
en prefence de moi Jean Jacques 
Louis Bréant , Greffier en la Gran- 
de Chambre , ajjifte de deux Huif- 
Jìers de la Cour, BREANT . 



le all’ Uffizio del Parlamento ^per 
ejftre fopprejfe : ha proibito e proi‘ 
bifce a tutti li Stampatori , Libra- 
ri , e fpac datori di rifìamparlo , 
•venderlo , dijìribuirlo , 0 farne altro 
ufo sfotto le folite pene : Ordina fi- 
milmente , che ad ifianza del Pro- 
curatore generale del Re , e dinan- 
zi al Configliere Relatore deftina- 
to dal Parlamento , fi prenda infor- 
mazione contro gli Autori , Stam- 
patori , e spacciatori del detto Li- 
bello } affinchè su di ■ do , fecondo 
il rapporto che se ne farà al Pro- 
curatore generale del Re , e fecon- 
do P ifianza , il Parlamento poffia 
dare i fuoi ordini ; Comanda final- 
mente , che il prefente Arrefio 
fia fiampato , letto , pubblicato ^ 
ed affijfo ne' luoghi foliti . Fatto a 
Roano nel Parlamento li io; 
Marzo 1761. Per la Corte del 
detto Parlamento Sottoferive , 
Auzanet . 

Nel giovedì ii. Marzo 1751. 
Il Libello deferitto nell’ Arredo 
fudetto è dato effettivamente la- 
cerato , e bruciato nel Cortile 
di Palazzo a* piedi della gran 
fcala dall’ Elecutore di giudizia al- 
la prefenza di me Gio: Giacomo 
Luigi Breant Notato della gran 
Clamerà , coll’ aflìdenza di due 
Curfori del Parlamento. BREANT. 
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